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  INTRODUZIONE.


  I.


  MESOPOTAMIA.-I TUMULI.-I PRIMI CERCATORI.


  1. Verso l’anno prima di Cristo 606, Ninive, la grande città, fu distrutta. Per molte centinaia di anni si era eretta in un arrogante splendore, con i suoi palazzi che sovrastavano il Tigri e si specchiavano nelle sue rapide acque; un esercito dopo l’altro era uscito dalle sue porte ed era tornato carico del bottino dei Paesi conquistati; i suoi monarchi avevano cavalcato verso l’alto luogo del sacrificio su carri trainati da re prigionieri. Ma alla fine arrivò il suo momento. Le nazioni si riunirono e la circondarono. La tradizione popolare racconta che l’assedio durò più di due anni; che il fiume stesso si sollevò e batté le sue mura, finché un giorno una grande fiamma si levò verso il cielo; che l’ultimo di una potente stirpe di re, troppo orgoglioso per arrendersi, salvò così se stesso, i suoi tesori e la sua capitale dall’onta della schiavitù. Mai più una città sarebbe sorta dove era stata Ninive.


  2. Passarono duecento anni. I re persiani detenevano ormai il dominio dell’Asia. Ma anche la loro grandezza stava tendendo al declino e le discordie familiari minavano il loro potere. Un giovane principe si era ribellato al fratello maggiore e aveva deciso di strappargli la corona con la forza. Per riuscirci, aveva radunato un esercito e aveva chiesto l’aiuto di sicari greci. Essi arrivarono, in numero di 13.000, guidati da generali coraggiosi e rinomati, e fecero il loro dovere al suo fianco; ma il loro valore non riuscì a salvarlo dalla sconfitta e dalla morte. Il loro stesso capo cadde in un’imboscata ed essi iniziarono la ritirata nelle circostanze più disastrose e con poche speranze di scampo.


  3. Eppure lo portarono a termine. Circondati da nemici palesi e da falsi amici, inseguiti e inseguitrici, attraverso lande sabbiose e montagne senza sentieri, ora inariditi dal caldo, ora intirizziti dal freddo, raggiunsero infine l’Ellesponto, soleggiato e accogliente. Era una marcia lunga e faticosa da Babilonia sull’Eufrate, nei pressi della quale era stata combattuta la grande battaglia. Non ci sarebbero riusciti se non avessero scelto un grande e coraggioso comandante, Senofonte, un nobile ateniese, la cui fama di studioso e scrittore è pari a quella di soldato e generale. Pochi libri sono più interessanti del vivace resoconto che egli ha lasciato delle fatiche e delle sofferenze sue e dei suoi compagni in questa spedizione, nota nella storia come “La ritirata dei diecimila”, poiché i 13.000 originari erano stati ridotti a quel numero da battaglie, privazioni e malattie. Un uomo così colto non poteva non osservare, anche in mezzo ai pericoli e appesantito dalle cure, tutto ciò che era degno di nota nelle terre sconosciute che attraversava. Così racconta che un giorno il suo piccolo esercito, dopo una marcia forzata nelle prime ore del mattino e uno scontro con alcune truppe leggere di inseguitori, dopo aver respinto l’attacco e essersi così assicurato un breve intervallo di sicurezza, proseguì fino a raggiungere le rive del Tigri. In quel punto, prosegue, c’era una vasta città deserta. Le sue mura erano larghe venticinque piedi, alte cento e con un circuito di quasi sette miglia. Era costruita in mattoni con un basamento di pietra alto sei metri. Vicino alla città si ergeva una piramide di pietra, larga cento piedi e alta duecento. Senofonte aggiunge che il nome di questa città era Larissa e che anticamente era stata abitata dai Medi; che il re di Persia, quando tolse la sovranità ai Medi, la assediò, ma non riuscì ad impossessarsene in alcun modo, finché, avendo una nuvola oscurato il sole, gli abitanti abbandonarono la città e così fu presa.


  4. Circa diciotto miglia più avanti (un giorno di marcia) i Greci giunsero a un’altra grande città deserta, che Senofonte chiama Mespila. Aveva un muro simile, ma ancora più alto. Anche questa città, ci dice, era stata abitata dai Medi e presa dal re di Persia. Queste curiose rovine erano tutto ciò che rimaneva di Kalah e Ninive, le due capitali assire. Nel breve volgere di duecento anni, gli uomini non avevano certo ancora perso la memoria dell’esistenza e del dominio di Ninive, eppure calpestavano il luogo stesso in cui era sorta e non lo conoscevano, e chiamavano le sue rovine con un nome greco senza senso, tramandando su di essa una tradizione assurdamente fatta di dettagli veri e fittizi, mescolati in una confusione inestricabile. Ninive, infatti, era stata la capitale dell’Impero assiro, mentre i Medi furono una delle nazioni che la attaccarono e la distrussero. E anche se si verificò un’eclissi di sole (la nube oscurante non poteva significare nient’altro), che creò grande confusione e produsse risultati importanti, fu in un periodo successivo e in un’occasione completamente diversa.
Quanto al “re di Persia”, nessun personaggio del genere ebbe a che fare con la catastrofe di Ninive, poiché a quel tempo non si sentiva ancora parlare dei Persiani come di un popolo potente e il loro Paese era solo un piccolo e insignificante principato, tributario della Media. L’altezzosa città era stata così efficacemente spazzata via dalla faccia della terra!


  5. Altri cento anni portarono altri e ancora più grandi cambiamenti. La monarchia persiana aveva seguito la scia degli imperi che l’avevano preceduta ed era caduta davanti ad Alessandro, il giovane eroe macedone. Quando la flotta greca del conquistatore, composta da navi leggere, scendeva lungo l’Eufrate verso Babilonia, veniva spesso ostacolata da enormi dighe di pietra costruite sul fiume. I Greci, con grande fatica, ne rimossero diverse, per rendere più agevole la navigazione. Fecero lo stesso su molti altri fiumi, senza sapere che stavano distruggendo l’ultimo residuo della civiltà di un grande popolo, perché queste dighe servivano a risparmiare l’acqua e a distribuirla nei numerosi canali che coprivano l’arida regione con la loro rete fertilizzante. Forse è stato detto loro quello che ai nostri giorni gli arabi dicono ai viaggiatori: che queste dighe erano state costruite un tempo da Nimrod, il re cacciatore. Alcune di esse, infatti, rimangono ancora oggi, mostrando le loro enormi pietre squadrate, fortemente unite da ramponi di ferro, al di sopra dell’acqua prima che il fiume si gonfi con le piogge invernali.


  6. Da allora più di un secolo e venti sono passati sull’immensa valle così ben chiamata Mesopotamia - “la Terra tra i Fiumi” - e ognuno di essi ha portato più cambiamenti, più guerre, più disastri, con rari intervalli di riposo e prosperità. La sua posizione tra l’Oriente e l’Occidente, sulla strada maestra degli eserciti in marcia e delle tribù erranti, l’ha sempre resa uno dei grandi campi di battaglia del mondo. Circa mille anni dopo la rapida invasione e l’effimera conquista di Alessandro, gli arabi si insediarono nel Paese, portando con sé una nuova civiltà e la nuova religione impartita dal loro profeta Maometto, che ritennero loro missione portare, con la forza della parola o della spada, fino ai confini della terra. Vi fondarono persino una delle sedi principali della loro sovranità e Baghdad non cedette molto in magnificenza e potenza all’antica Babilonia.


  7. L’ordine, le leggi e il sapere fiorirono per qualche centinaio di anni, quando nuove orde di barbari arrivarono dall’Oriente e una di queste, i Turchi, si stabilì finalmente nella terra e vi rimase. Ora vi regnano. La valle del Tigri e dell’Eufrate è una provincia dell’Impero Ottomano o Turco, che ha la sua capitale a Costantinopoli; è governata da pascià, funzionari inviati dal governo turco, o dalla “Sublime Porta”, come viene abitualmente chiamata, e il trattamento ignorante, oppressivo e opprimente a cui è stata sottoposta per diverse centinaia di anni l’ha ridotta al più basso livello di desolazione. Le sue ricchezze sono esaurite, la sua industria distrutta, le sue città prospere sono scomparse o si sono ridotte all’insignificanza. Persino Mossul, costruita dagli arabi sulla riva destra del Tigri, di fronte al luogo in cui sorgeva Ninive, una delle loro città più belle, famosa per la produzione del delicato tessuto di cotone a cui ha dato il nome(mussola, mousseline), avrebbe perso ogni importanza, se non avesse avuto l’onore di essere il capoluogo di un distretto turco e di ospitare un pascià. E Baghdad, sebbene sia ancora la capitale dell’intera provincia, non è che l’ombra della sua gloriosa immagine di un tempo; e i suoi telai non riforniscono più i mercati del mondo di meravigliosi scialli e tappeti, e di tessuti d’oro e d’argento dai disegni meravigliosi.


  8. La Mesopotamia è una regione che deve soffrire per l’incuria e il malgoverno ancor più di altre; infatti, pur essendo riccamente dotata per natura, ha una formazione particolare, che richiede una cura costante e una gestione intelligente per dare tutto il rendimento di cui è capace.
Tale cura consiste principalmente nel distribuire le acque dei due grandi fiumi e dei loro affluenti su tutto il territorio per mezzo di un intricato sistema di canali, regolato da una serie completa e ben curata di dighe e chiuse, con altri accorgimenti più semplici per i rami più remoti e minori. Le inondazioni annuali causate dal Tigri e dall’Eufrate, che straripano in primavera, non sono sufficienti; solo una stretta striscia di terra su ogni lato ne beneficia. Nelle pianure verso il Golfo Persico c’è un altro inconveniente: essendo il paese perfettamente pianeggiante, le acque si accumulano e ristagnano, formando vaste paludi pestilenziali dove dovrebbero esserci ricchi pascoli e campi di grano - e lo sono stati in tempi antichi. In breve, se lasciata a se stessa, l’Alta Mesopotamia (l’antica Assiria) è improduttiva a causa dell’aridità del suo suolo, e la Bassa Mesopotamia (le antiche Caldea e Babilonia), nonostante la sua straordinaria fertilità, va in rovina per mancanza di drenaggio.


  9. Questa è in realtà la condizione della valle, un tempo popolosa e fiorente, a causa dei principi con cui i governanti turchi portano avanti il loro governo. Essi considerano le loro province più remote come semplici fonti di reddito per lo Stato e i suoi funzionari. Ma anche ammettendo che questo sia il loro obiettivo dichiarato e principale, lo perseguono in modo del tutto sbagliato e miope. Il popolo viene semplicemente e apertamente saccheggiato, e nessuna parte di ciò che gli viene sottratto viene utilizzata per usi di pubblica utilità locale, come strade, irrigazione, incoraggiamento del commercio e dell’industria e simili; ciò che non viene inviato a casa al Sultano finisce nelle tasche private del pascià e dei suoi numerosi funzionari subalterni. La conseguenza è che il popolo perde l’interesse per qualsiasi tipo di lavoro, rinuncia a lottare per un aumento di proprietà di cui non potrà godere e si rassegna alla totale indigenza con una stolida apatia di cui è doloroso essere testimoni. La terra è stata portata a un tale grado di impoverimento che di fatto non è più in grado di produrre raccolti sufficienti per una popolazione stanziale. Viene coltivata solo a chiazze lungo i fiumi, dove il terreno è reso così fertile dalle inondazioni annuali da dare una rendita moderata quasi senza pretese, e per lo più da tribù erranti di arabi o di curdi provenienti dalle montagne del nord, che piantano le loro tende e abbandonano il luogo non appena hanno raccolto il loro piccolo raccolto, se non se ne sono appropriati prima alcuni esattori del pascià o gruppi vaganti di beduini, tribù di predoni provenienti dai deserti adiacenti della Siria e dell’Arabia, che, montati sui loro impareggiabili cavalli, attraversano la frontiera aperta con la stessa facilità dei cumuli di sabbia del deserto tanto temuti dai viaggiatori. Il resto del Paese è lasciato alla natura e, laddove non è tagliato da montagne o catene rocciose, offre la ben nota duplice caratteristica di terra stepposa: una rigogliosa vegetazione erbosa per un terzo dell’anno e un’arida distesa di rifiuti per il resto del tempo, tranne che durante le piogge invernali e le inondazioni primaverili.


  10. Una scena selvaggia e desolata! Imponente anche nella sua dolorosa grandezza, e ben si addice a una terra che può essere definita un cimitero di imperi e nazioni. La monotonia del paesaggio sarebbe ininterrotta, se non fosse per alcuni rilievi e collinette dalle forme strane e varie, che spuntano, per così dire, dalla pianura in ogni direzione; alcune sono alte e di forma conica o piramidale, altre sono piuttosto estese e piuttosto piatte sulla cima, altre ancora lunghe e basse, e tutte curiosamente non collegate tra loro o con qualsiasi cresta di colline o montagne. Ciò è doppiamente sorprendente nella Bassa Mesopotamia o Babilonia, proverbiale per la sua eccessiva piattezza. I pochi villaggi permanenti, composti da capanne di fango o di canne intrecciate, sono generalmente costruiti su queste eminenze, altri sono usati come campi di sepoltura e una moschea, la casa di preghiera maomettana, a volte sorge su una o sull’altra. Sono oggetti piacevoli nella bella stagione primaverile, quando i campi di mais ondeggiano sulle loro cime e i loro pendii, così come tutte le pianure circostanti, sono ricoperti dalla vegetazione più densa e verde, ravvivata da innumerevoli fiori di ogni tonalità, finché la superficie della terra appare, da lontano o dall’alto, splendida come il più ricco tappeto persiano. Ma, avvicinandosi a queste collinette o tumuli, un viaggiatore impreparato sarebbe colpito da alcune caratteristiche peculiari. Essendo la loro sostanza piuttosto molle e cedevole, e le piogge invernali che si abbattono con estrema violenza, i loro fianchi sono solcati in molti punti da burroni, scavati dai flussi impetuosi dell’acqua piovana. Questi corsi d’acqua naturalmente lavano via gran parte della sostanza stessa e la portano lontano nella pianura, dove giace sparsa sulla superficie ben distinta dal suolo. Si scopre che queste acque non sono costituite da terra o sabbia, ma da rifiuti, come quelli che si trovano in cumuli ovunque si costruisca o si demolisca una casa, e contengono innumerevoli frammenti di mattoni, vasellame, pietra evidentemente lavorati a mano e con lo scalpello; molti di questi frammenti recano inoltre iscrizioni in caratteri complicati, composte da una curiosa figura a forma di testa di freccia, usata in ogni posizione e combinazione possibile, come questa:
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1. CARATTERICUNEIFORMI.


  11. Nei crepacci o nelle gole stesse, le acque hanno rimosso masse di questi rifiuti sciolti, mettendo a nudo interi lati di muri di mattoni pieni, a volte anche un pezzo di testa o di arto umano, o un angolo di lastra di pietra scolpita, sempre di dimensioni colossali e dall’esecuzione audace e sorprendente. Tutto questo racconta la sua storia e la conclusione è evidente: questi rilievi non sono collinette o poggi naturali, ma cumuli artificiali, cumuli di terra e materiali da costruzione che sono stati collocati in un certo momento dall’uomo e che poi, crollando e riducendosi in macerie per l’incuria, hanno nascosto all’interno dei loro ampi fianchi tutto ciò che resta di quelle antiche strutture e opere d’arte, si sono rivestiti di vegetazione e hanno assunto con l’inganno tutti i segni esteriori delle colline naturali.


  12. Gli arabi non hanno mai pensato di esplorare questi curiosi cumuli. Le nazioni maomettane, di norma, si interessano poco alle reliquie dell’antichità; inoltre sono molto superstiziose e, come la loro legge religiosa vieta severamente di rappresentare la forma umana in pittura o in scultura, per evitare che tale riproduzione possa ricondurre persone ignoranti e fuorviate agli abomini dell’idolatria, guardano alle reliquie della statuaria antica con un sospetto che rasenta la paura e le collegano alla magia e alla stregoneria. È quindi con timore non privo di orrore che raccontano ai viaggiatori che i tumuli contengono passaggi sotterranei infestati non solo da bestie selvagge, ma anche da spiriti maligni, perché a volte non sono state percepite strane figure scolpite nella pietra nelle fessure? Gli stranieri più istruiti hanno già da tempo pensato che all’interno di questi tumuli dovessero essere conservate le rovine delle grandi città di un tempo. Il loro numero non costituiva un’obiezione, poiché era ben noto quanto la valle fosse stata popolosa ai tempi del suo splendore e che, oltre a diverse città famose, potesse vantare una serie di città più piccole, spesso separate l’una dall’altra da una distanza di poche miglia. I lunghi e bassi tumuli erano giustamente ritenuti rappresentare le antiche mura, mentre quelli più alti e più grandi erano il sito dei palazzi e dei templi. Gli arabi, pur essendo totalmente ignoranti di qualsiasi tipo di storia, hanno conservato nella loro religione alcune tradizioni della Bibbia, e così accade che da questi relitti del tempo sopravvivano ancora alcuni nomi biblici. Quasi tutto ciò di cui non conoscono l’origine lo attribuiscono a Nimrod; e il più piccolo dei due tumuli di fronte a Mosul, che segnano il punto in cui sorgeva la stessa Ninive, lo chiamano “tumulo di Giona” e credono fermamente che la moschea che lo corona, circondata da un villaggio relativamente[Pg 12] prospero, contenga la tomba di Giona stesso, il profeta che fu mandato a rimproverare e ammonire la città malvagia. Poiché i maomettani onorano i profeti ebraici, l’intero tumulo è di conseguenza sacro ai loro occhi.


  13. Se i viaggiatori erano già da tempo a conoscenza di questi fatti generali riguardanti i tumuli, sono passati molti anni prima che la loro curiosità e il loro interesse venissero suscitati a tal punto da indurli ad affrontare il problema e le spese per scavare al loro interno, al fine di scoprire cosa contenessero realmente. Fino a circa un centinaio di anni fa, non solo il grande pubblico, ma anche uomini molto colti e illustri studiosi, con le parole “studio dell’antichità” non intendevano altro che lo studio della cosiddetta” antichitàclassica “, cioè della lingua, della storia e della letteratura dell’epoca, La loro conoscenza di altri imperi e popoli la traevano dagli storici e dagli scrittori greci e romani, senza dubitare o mettere in discussione le loro affermazioni, o - come si dice oggi - senza sottoporre le loro affermazioni ad alcuna critica. Inoltre, gli studenti europei, nel loro impegno e nella loro devozione per gli studi classici, erano troppo inclini a seguire l’esempio dei loro autori preferiti e a classificare l’intero resto del mondo, per quanto conosciuto nell’antichità, sotto il nome generico e un po’ sprezzante di “barbari”, concedendo loro solo un’importanza secondaria e una pretesa inferiore di attenzione.


  14. Le cose cominciarono a cambiare notevolmente verso la fine del secolo scorso, ma i tumuli dell’Assiria e della Babilonia continuavano a mantenere il loro segreto. Questa mancanza di interesse può essere in parte spiegata dalla loro particolare natura. Sono così diversi dalle altre rovine. Una fila di pilastri massicci o di colonne maestose ritagliate sul cielo azzurro, con il deserto intorno o il mare ai loro piedi, un arco spezzato o una lapide malconcia ricoperta di edera e rampicanti, con le montagne blu e viola come sfondo, sono oggetti suggestivi che prima catturano lo sguardo per la loro bellezza, poi invitano all’ispezione per il facile approccio che offrono. Ma questi enormi cumuli informi! Che fatica rimuoverne anche solo una piccola parte! E una volta fatto, chi può dire se il loro contenuto ripagherà lo sforzo e la spesa?


  15. Il primo europeo il cui amore per l’apprendimento fu abbastanza forte da fargli ignorare tutti i dubbi e le difficoltà fu l’inglese Rich. Non ebbe particolare successo, né le sue ricerche furono molto estese, essendo portate avanti interamente con i suoi mezzi privati; tuttavia il suo nome sarà sempre ricordato con onore, perché fu il primo a mettersi al lavoro con piccone e pala, ad assumere uomini per scavare, a misurare e descrivere alcuni dei principali tumuli sull’Eufrate, gettando così le basi di tutte le successive e più fruttuose esplorazioni in quella regione. Era il 1820 e Mr. Rich era allora residente politico o rappresentante della Compagnia delle Indie Orientali a Baghdad. Egli tentò anche di visitare il più grande dei due tumuli di fronte a Mosul, incoraggiato dalla notizia che, poco tempo prima del suo arrivo, gli era stata rivelata una scultura raffigurante uomini e animali. Purtroppo non riuscì a procurarsi nemmeno un frammento di questo tesoro, perché gli abitanti di Mosul, influenzati dai loro ulema(dottori della legge), che avevano dichiarato queste sculture “idoli degli infedeli”, avevano attraversato il fiume dalla città in massa e le avevano piamente fatte a pezzi. Mr. Rich non ebbe la fortuna di imbattersi in un simile reperto e, dopo ulteriori sforzi, lasciò il luogo piuttosto scoraggiato. Portò a casa in Inghilterra le poche reliquie che era riuscito a ottenere. In mancanza di quelle più importanti, erano molto interessanti e consistevano in frammenti di iscrizioni, di vasellame, di pietre incise, di mattoni e di pezzi di mattoni. Dopo la sua morte tutti questi oggetti vennero depositati al British Museum, dove costituirono la base dell’attuale nobile collezione caldeo-assira di quella grande istituzione. Per anni non fu intrapreso nulla di più, tanto che si può dire con verità letterale che, fino al 1842, “una cassa di un metro e mezzo di lato racchiudeva tutto ciò che rimaneva, non solo della grande città di Ninive, ma della stessa Babilonia!”[A]


  16. Il successivo a scendere in campo fu il signor Botta, nominato console francese a Mosul nel 1842. Egli iniziò a scavare alla fine dello stesso anno e naturalmente si dedicò in modo particolare al più grande dei due tumuli di fronte a Mosul, chiamato Koyunjik, dal nome di un piccolo villaggio alla sua base. Questo tumulo è la Mespila di Senofonte. Iniziò con entusiasmo e lavorò per più di tre mesi, ma le ripetute delusioni stavano cominciando a scoraggiarlo, quando un giorno un contadino di un villaggio lontano si trovò a guardare il piccolo gruppo di operai. Si divertì molto nell’osservare che ogni frammento di alabastro, mattone o ceramica, per lui del tutto privo di valore, veniva accuratamente raccolto dalla spazzatura, maneggiato con molta cura e messo da parte, e osservò ridendo che avrebbero potuto essere meglio ripagati per il loro disturbo se avessero provato a scavare il tumulo su cui era costruito il suo villaggio, dato che molti di questi rifiuti continuavano ad affiorare quando stavano scavando le fondamenta delle loro case.


  17. Il signor Botta era ormai caduto in uno stato d’animo piuttosto disperato; tuttavia non osò trascurare il suggerimento e inviò alcuni uomini sul tumulo che gli era stato indicato e che, così come il villaggio sulla sua sommità, portava il nome di Khorsabad. Il suo agente iniziò le operazioni dalla cima. Un pozzo fu scavato nel tumulo e ben presto portò gli operai in cima a un muro che, scavando ulteriormente, si scoprì essere rivestito lungo la sua base da lastre scolpite di una sostanza morbida simile al gesso o al calcare. Questa scoperta portò subito il signor Botta sul posto, in preda all’eccitazione. A questo punto prese lui stesso la direzione dei lavori, fece scavare una trincea dall’esterno direttamente nel tumulo, larga e profonda, verso il luogo già aperto dall’alto. Quale fu il suo stupore quando scoprì di essere entrato in una sala interamente foderata tutt’intorno, salvo interruzioni[Pg 16] che indicavano il luogo di porte che conducevano ad altre stanze, con lastre scolpite simili a quelle scoperte per la prima volta, e raffiguranti scene di battaglie, assedi e simili. Camminava come in un sogno. Era un mondo nuovo e meraviglioso che si apriva all’improvviso. Perché queste sculture registravano evidentemente le gesta del costruttore, un potente conquistatore e re. E quelle linee lunghe e ravvicinate incise nella pietra, lungo tutte le lastre, con lo stesso carattere peculiare delle brevi iscrizioni sui mattoni che giacevano sparsi sulla pianura, devono sicuramente contenere il testo di queste illustrazioni scolpite. Ma chi può leggerle? Non sono simili a nessuna scrittura conosciuta al mondo e potrebbero rimanere un libro sigillato per sempre. Chi era dunque il costruttore? A quale epoca appartengono queste strutture? Quali delle guerre di cui abbiamo letto sono qui raffigurate? A nessuna di queste domande, che devono averlo stranamente agitato, il signor Botta poteva rispondere in quel momento. Ma non di meno gli resta la gloria di essere entrato, primo tra gli uomini viventi, nel palazzo di un re assiro.


  18. Botta si dedicò d’ora in poi esclusivamente al tumulo di Khorsabad. La sua scoperta suscitò un immenso scalpore in Europa: l’indifferenza degli studiosi non era in grado di resistere a uno shock così imprevisto; la repulsione fu totale e lo spirito di ricerca e d’impresa fu efficacemente risvegliato, per non assopirsi mai più. Il console francese fu rifornito dal suo governo di ampi mezzi per portare avanti gli scavi su larga scala. Se il primo successo può essere considerato solo una grande fortuna, i successivi sono certamente dovuti a un lavoro intelligente e instancabile e a una ricerca ingegnosa. Ne vediamo i risultati nella voluminosa opera di Botta “Monuments de Ninive”[B] e nella bella collezione assira del Louvre, nella cui prima sala è collocato, com’è giusto, il ritratto dell’uomo ai cui sforzi e alla cui devozione è dovuta.


  19. Il grande ricercatore inglese Layard, allora giovane ed entusiasta studioso in viaggio per l’Oriente, passando per Mosul nel 1842, trovò il signor Botta impegnato nei suoi primi e poco promettenti tentativi a Koyunjik, e successivamente gli scrisse da Costantinopoli esortandolo a persistere e a non abbandonare le sue speranze di successo. Egli fu uno dei primi ad apprendere le stupefacenti notizie provenienti da Khorsabad e decise immediatamente di portare a termine un suo progetto a lungo coltivato, quello di esplorare un grande tumulo conosciuto tra gli arabi con il nome di Nimrud e situato un po’ più in basso sul Tigri, vicino alla confluenza di quel fiume con uno dei suoi principali affluenti, lo Zab. La difficoltà consisteva nel reperire i fondi necessari. Né i fiduciari del British Museum né il governo inglese erano inizialmente disposti a sostenere una spesa così considerevole per quelle che erano ancora considerate possibilità molto incerte. Fu un gentiluomo privato, Sir Stratford Canning, allora ministro inglese a Costantinopoli, a farsi generosamente avanti e a dichiararsi disposto a sostenere la spesa entro certi limiti, mentre le autorità in patria dovevano essere sollecitate e impegnate. Così il signor Layard poté iniziare le operazioni sul tumulo che aveva scelto appositamente per sé nell’autunno del 1845, l’anno successivo a quello in cui l’edificio di Khorsabad fu finalmente inaugurato da Botta. I risultati della sua spedizione furono così sorprendentemente vasti e importanti e i particolari del suo lavoro nelle pianure assire sono così interessanti e pittoreschi che forniranno ampio materiale per un capitolo a parte.
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    FOOTNOTES:


    

      [Scoperte a Ninive” di Layard, Introduzione.


    


    

      [In cinque grandi volumi in folio, uno di testo, due di iscrizioni e due di illustrazioni. Il titolo dimostra che Botta immaginava erroneamente che le rovine da lui scoperte fossero quelle della stessa Ninive.


    


  


  [Pg 19]


  

    [image: Decoration]

  


  II.


  LAYARD E IL SUO LAVORO.


  1. Nella prima parte di novembre del 1845, troviamo il giovane studioso entusiasta e intraprendente sulla scena dei suoi futuri sforzi e trionfi. La sua prima notte nella natura selvaggia, in un villaggio arabo in rovina tra i piccoli tumuli di Nimrud, è descritta in modo vivido: “Ho dormito poco durante la notte. La catapecchia in cui ci eravamo rifugiati e i suoi abitanti non invitavano al sonno; ma tali scene e compagni non erano nuovi per me; avrebbero potuto essere dimenticati, se il mio cervello fosse stato meno eccitato. Speranze a lungo coltivate dovevano ora realizzarsi o finire in una delusione. Visioni di palazzi sotterranei, di mostri giganteschi, di figure scolpite e di iscrizioni infinite fluttuavano davanti a me. Dopo aver elaborato un piano dopo l’altro per rimuovere la terra ed estrarre questi tesori, mi immaginavo di vagare in un labirinto di stanze da cui non riuscivo a uscire. Poi, di nuovo, tutto fu riseppellito e mi ritrovai in piedi sul tumulo ricoperto d’erba”.


  2. Sebbene alla fine non fossero destinate alla delusione, queste speranze dovevano ancora essere vanificate in molti modi prima che le visioni di quella notte diventassero realtà.Molte e varie furono infatti le difficoltà che Layard dovette affrontare nei mesi successivi e durante la sua seconda spedizione del 1848. Le difficoltà materiali del continuo accampamento in un clima incongeniale, senza alcuna delle più semplici comodità della vita, le febbri e le malattie ripetutamente causate dall’esposizione alle piogge invernali e al caldo estivo, dovrebbero forse essere annoverate tra le ultime, perché avevano le loro compensazioni. Non così l’opposizione ignorante e maligna, aperta o nascosta, delle autorità turche. Era un male a cui nessuna filosofia avrebbe mai potuto riconciliarlo completamente. Le sue esperienze in questo senso formano una divertente raccolta. Fortunatamente, la prima fu anche la peggiore. Il pascià che trovò insediato a Mosul era, nell’aspetto e nel carattere, più simile a un orco che a un uomo. Era il terrore del paese. La sua crudeltà e la sua rapacità non conoscevano limiti. Quando mandava i suoi esattori a fare il loro temuto giro, era solito congedarli con questa breve e concisa istruzione: “Andate, distruggete, mangiate!” (cioè “saccheggiate”), e per il suo profitto aveva fatto rivivere diversi tipi di contributi che erano stati lasciati cadere in disuso, in particolare uno chiamato “denaro dei denti”, “un compenso in denaro, imposto a tutti i villaggi in cui un uomo di tale rango viene ospitato, per il logorio dei suoi denti nel masticare il cibo che accetta di ricevere dagli abitanti”.


  3. Le lettere di cui Layard era provvisto gli assicurarono una cortese accoglienza da parte di questo amabile personaggio, che gli permise di iniziare le operazioni[Pg 21] sul grande tumulo di Nimrud con il gruppo di operai arabi che aveva assunto a tale scopo. Qualche tempo dopo, il Pascià venne a sapere che tra i rifiuti erano stati trovati alcuni frammenti di foglie d’oro e se ne procurò persino una piccola particella come campione. Conclude subito, come aveva fatto il capo arabo, che il viaggiatore inglese stava scavando alla ricerca di un tesoro nascosto, un obiettivo per loro molto più comprensibile di quello di dissotterrare e portare a casa una quantità di vecchie pietre rotte. Questo incidente, suscitando la rapacità del grande uomo, avrebbe potuto indurlo a interrompere ogni ulteriore ricerca, se Layard, che sapeva bene che un tesoro di questo tipo non era probabile che fosse abbondante tra le rovine, non avesse immediatamente proposto che Sua Eccellenza tenesse un agente sul tumulo, per occuparsi di tutti i metalli preziosi che sarebbero stati scoperti nel corso degli scavi. Il Pascià non sollevò alcuna obiezione al momento, ma qualche giorno dopo annunciò a Layard che, con suo grande rammarico, sentiva il dovere di proibire la prosecuzione dei lavori, poiché aveva appena appreso che gli scavatori stavano disturbando un sepolcro mussulmano. Poiché le tombe dei veri credenti sono ritenute molto sacre e inviolabili dai maomettani, questo sarebbe stato un ostacolo fatale, se uno degli ufficiali del pascià non avesse confidenzialmente rivelato a Layard che le tombe erano finte, che lui e i suoi uomini erano stati segretamente impiegati per costruirle e che per due notti avevano portato pietre per lo scopo dai villaggi circostanti. “Abbiamo distrutto più tombe di veri credenti”, disse l’Aga, “nel fabbricare quelle finte, di quante ne abbiate mai contaminate. Abbiamo ucciso i nostri cavalli e noi stessi nel trasportare quelle pietre maledette”. Fortunatamente il Pascià, le cui malefatte non potevano essere tollerate nemmeno da un governo turco, fu richiamato verso Natale e gli subentrò un funzionario di tutt’altro stampo, un uomo la cui reputazione di giustizia e mitezza lo aveva preceduto, e il cui arrivo fu quindi salutato con un tripudio pubblico. Le operazioni al tumulo procedettero per qualche tempo con rapidità e successo. Ma proprio questo successo, a un certo punto, sollevò nuove difficoltà per i nostri esploratori.


  4. Un giorno, mentre Layard tornava al tumulo da un’escursione, fu raggiunto da due arabi che gli erano andati incontro a tutta velocità e che, da lontano, gli gridarono con la massima eccitazione: “Affrettati, o Bey, affrettati a raggiungere gli scavatori, perché hanno trovato Nimrod in persona. È meraviglioso, ma è vero! L’abbiamo visto con i nostri occhi. Non c’è altro Dio all’infuori di Dio!”. Molto perplesso, si affrettò e, scendendo nella trincea, scoprì che gli operai avevano portato alla luce una testa gigantesca, il cui corpo era ancora immerso nella terra e nei rifiuti. Questa testa, splendidamente scolpita nell’alabastro fornito dalle colline vicine, superava in altezza l’uomo più alto presente. I grandi lineamenti formosi, nel loro maestoso riposo, sembravano custodire qualche potente segreto e sfidare la vivace curiosità di coloro che li guardavano con stupore e paura. “Uno degli operai, dopo aver intravisto il mostro, aveva gettato a terra il suo cesto ed era scappato verso Mossul più velocemente di quanto le sue gambe potessero portarlo”.
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  5. Gli arabi accorsero in massa dagli accampamenti circostanti; a stento riuscirono a convincersi che l’immagine era di pietra e sostennero che non era opera di mani umane, ma di giganti infedeli dei tempi antichi. Il clamore si diffuse presto a Mosul, dove l’operaio terrorizzato, “entrando trafelato nei bazar,[Pg 24] annunciò a tutti quelli che incontrava che era apparso Nimrod”. Le autorità della città si allarmarono, si misero d’accordo e decisero che tali azioni idolatriche erano un oltraggio alla religione. La conseguenza fu che Layard fu invitato dal suo amico Ismail-Pasha a sospendere le operazioni per un po’, fino a quando l’eccitazione non si fosse placata, richiesta che egli ritenne più saggio esaudire senza protestare, per evitare che la gente di Mosul potesse uscire in forze e trattare il suo prezioso reperto come avevano fatto con la figura scolpita a Koyunjik ai tempi di Rich. L’allarme, tuttavia, non durò a lungo. Sia gli arabi che i turchi presero presto confidenza con le strane creazioni che continuavano a emergere dalla terra e impararono a discuterne con grande calma e gravità. I tori colossali e i leoni con ali e teste umane, di cui furono scoperte diverse coppie, alcune delle quali in perfetto stato di conservazione, furono soprattutto oggetto di meraviglia e di congetture, che generalmente si concludevano con una maledizione “su tutti gli infedeli e le loro opere”, giungendo alla conclusione che “gli idoli” dovevano essere inviati in Inghilterra, per formare le porte del palazzo della regina. E quando alcuni di questi giganti, che ora si trovano al British Museum, furono effettivamente rimossi, con infiniti sforzi e fatiche, per essere trascinati fino al Tigri e fatti galleggiare lungo il fiume su zattere, lo stupore dei semplici amici di Layard non ebbe fine. In una di queste occasioni, uno sceicco o capo tribù arabo, la cui tribù si era impegnata ad aiutare a spostare uno dei tori alati, gli aprì il suo cuore. “Nel nome dell’Altissimo”, disse, “dimmi, o Bey, cosa farai con queste pietre. Quante migliaia di borse spese per queste cose! È possibile, come dite voi, che il vostro popolo impari la saggezza da esse? O è come dichiara Sua Eccellenza il Cadi, che esse andranno al palazzo della vostra Regina, che, con il resto dei miscredenti, adora questi idoli? Per quanto riguarda la saggezza, queste figure non vi insegneranno a fare coltelli o forbici o chintz migliori, ed è nella fabbricazione di queste cose che gli inglesi mostrano la loro saggezza”.


  6. Questa era l’opinione generale che Layard aveva del suo lavoro, sia da parte dei turchi che degli arabi, dal pascià fino al più umile scavatore della sua banda di operai, ed egli raramente si sentiva chiamato a fare il missionario della scienza, sapendo che tali sforzi sarebbero stati solo fiato sprecato. Questa mancanza di simpatia intellettuale non impedì che tra lui e questi ranger del deserto esistesse la migliore comprensione. La vita primitiva che condusse in mezzo a loro per tanti mesi, la gentile ospitalità che sperimentò invariabilmente per mano loro durante le escursioni e le visite a diverse tribù beduine negli intervalli di svago che era costretto a concedersi di tanto in tanto: questi sono tra i ricordi più piacevoli di quegli anni meravigliosi e sognanti. Si sofferma su di essi con amore e li ripercorre in molte pagine di entrambi i suoi libri[C]- pagine che, per la loro vivacità pittoresca, devono essere sfogliate con piacere anche da chi non è interessato alla scoperta di palazzi sepolti e tori alati. Si vorrebbe essere stati con lui in alcune di quelle serate impareggiabili in cui, dopo una lunga giornata di lavoro, sedeva davanti alla sua capanna alla fresca luce delle stelle, osservando le danze con cui quegli infaticabili arabi, uomini e donne, si sollazzavano fino a notte fonda, mentre l’accampamento era animato dal ronzio delle voci e i fuochi accesi per preparare il semplice pasto. Si vorrebbe tanto aver partecipato a qualcuna di quelle corse vivaci attraverso pianure così fittamente ricoperte di fiori, che sembravano un mosaico di molti colori, e “i cani, quando tornavano dalla caccia, uscivano dalla lunga erba tinta di rosso, giallo o blu, a seconda dei fiori attraverso i quali si erano fatti strada l’ultima volta” - la gioia dell’anima araba, che faceva esclamare continuamente al capo, l’amico di Layard, “che si agitava nell’erba lussureggiante e nell’aria profumata, mentre la sua cavalla sguazzava tra i fiori”:-“Quale piacere ci ha dato Dio pari a questo? È l’unica cosa per cui valga la pena vivere. Cosa sanno gli abitanti delle città della vera felicità? Non hanno mai visto né erba né fiori! Che Dio abbia pietà di loro!”. Come è glorioso osservare il volto del deserto che cambia i suoi colori quasi di giorno in giorno, il bianco che succede al paglierino pallido, il rosso al bianco, il blu al rosso, il lilla al blu e l’oro brillante a quello, a seconda dei fiori di cui si è adornato! Fuori dalla vista si estende lo splendido tappeto, punteggiato dalle tende di pelo di cammello nero degli arabi, animato da greggi di pecore e cammelli,[Pg 27] e da intere scuderie di cavalli di razza nobile che vengono portati da Mosul e lasciati pascolare in libertà, nei giorni di brezze salutari e pascoli profumati.


  7. Addio alla primavera. Una stagione bella, perfetta, ma purtroppo tanto breve quanto bella, e troppo presto sostituita dal terribile caldo e dalla lunga siccità dell’estate, che a volte arriva così all’improvviso da non dare ai pochi abitanti dei villaggi il tempo di raccogliere i loro raccolti. La Caldea o Bassa Mesopotamia, da questo punto di vista, è ancora peggiore delle alte pianure dell’Assiria. Una temperatura di 120° all’ombra non è insolita a Baghdad; è vero che può essere ridotta a 100° nelle cantine delle case escludendo accuratamente il più debole raggio di luce, ed è lì che gli abitanti trascorrono per lo più le loro giornate in estate. L’oppressione è tale che gli europei sono del tutto privi di personale e non sono in grado di svolgere alcun tipo di attività. “I cammelli si ammalano e gli uccelli sono così afflitti dall’alta temperatura che si siedono sui datteri intorno a Baghdad, con la bocca aperta, ansimando per l’aria fresca”[D]


  8. Ma la caratteristica più spaventosa di un’estate mesopotamica sono le frequenti e violente tempeste di sabbia, durante le quali i viaggiatori, oltre a tutti i pericoli offerti dalle tempeste di neve - essere sepolti vivi e perdere la strada - sono esposti a quello di soffocamento non solo per il calore simile a una fornace del vento del deserto, ma anche per la sabbia impalpabile, che viene turbinata e spinta davanti a sé e riempie gli occhi, la bocca e le narici di cavallo e cavaliere. La cavalcata di tre miglia dall’accampamento di Layard al tumulo di Nimrud deve essere stata qualcosa di più di un piacevole esercizio mattutino in una simile stagione, e sebbene le profonde trincee e i pozzi offrissero un rifugio relativamente fresco e piacevole, egli scoprì ben presto che la febbre era il prezzo da pagare per questa indulgenza, e ne fu ripetutamente colpito. “La vegetazione della pianura”, racconta in un punto, “era morta quasi in un giorno. Venti caldi, provenienti dal deserto, avevano bruciato e portato via gli arbusti; voli di cavallette, oscurando l’aria, avevano distrutto le poche macchie di coltivazione, completando lo scempio iniziato dal calore del sole…. Di tanto in tanto violente trombe d’aria spazzavano la faccia del paese. Si potevano vedere mentre avanzavano dal deserto, portando con sé nuvole di polvere e sabbia. Durante il loro passaggio, che in genere durava circa un’ora, regnava un’oscurità quasi totale e nulla poteva resistere alla loro furia. Tornando a casa un pomeriggio dopo una tempesta di questo tipo, non trovai alcuna traccia delle mie abitazioni: erano state completamente portate via. Ponderose strutture in legno erano state portate oltre l’argine e scagliate a qualche centinaio di metri di distanza; le tende erano scomparse e i miei mobili erano sparsi per la pianura”.


  9. Fortunatamente non sarebbe stato necessario un grande lavoro per riportare i telai di legno al loro posto e ricostruire le pareti rivestite di canne e intonaco di fango e il tetto composto da canne e rami: queste erano le sontuose dimore di cui Lay[Pg 29]ard condivideva la più grande con vari animali domestici, dalla cui compagnia immediata era salvato da un sottile tramezzo, mentre gli altri tuguri erano dedicati alle mogli, ai figli e al pollame del suo ospite, ai suoi stessi servitori e ai diversi usi domestici. Ma arrivò il momento in cui nemmeno questa sistemazione, per quanto povera, poteva essere goduta con un certo grado di comfort. Quando il caldo estivo si faceva sentire, le capanne diventavano inabitabili a causa della loro vicinanza e dei parassiti di cui brulicavano, mentre una tenda di tela, pur essendo di gran lunga preferibile in termini di ariosità e pulizia, non offriva un riparo sufficiente.


  10. “In questo dilemma”, racconta Layard, “ordinai di scavare una nicchia nella riva del fiume, nel punto in cui questa si alzava perpendicolarmente dal bordo dell’acqua. Schermando la parte anteriore con canne e rami d’albero e coprendo il tutto con materiali simili, si formò una piccola stanza. Tuttavia, ero molto disturbato dagli scorpioni e da altri rettili che uscivano dalla terra che formava le pareti del mio appartamento; e più tardi, in estate, dai moscerini e dalle mosche della sabbia che aleggiavano nelle notti calme sul fiume”. È difficile decidere tra i rispettivi meriti di questo inedito rifugio estivo e della dimora invernale, ambiziosamente costruita con mattoni di fango essiccati al sole e coperta da solide travi di legno. Questa imponente residenza, in cui Layard trascorse gli ultimi mesi del suo primo inverno in Assiria, sarebbe stata una protezione sufficiente contro il vento e le intemperie, dopo essere stata debitamente rivestita di fango. Purtroppo un forte acquazzone cadde prima che fosse completata, e saturò a tal punto i mattoni[Pg 30] che non si asciugarono prima della primavera successiva. “La conseguenza fu”, osserva piacevolmente, “che l’unica vegetazione su cui i miei occhi poterono rifocillarsi prima del mio ritorno in Europa fu fornita dalla mia stessa proprietà: i muri all’interno delle stanze erano continuamente ricoperti da una coltura d’erba”.
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3.- VISTA DELL’EUFRATE PRESSO LE ROVINE DI BABILONIA.
(Babelon.)




  11. Queste poche indicazioni sono sufficienti a dare un’idea abbastanza chiara di quello che potrebbe essere definito “I piaceri e le difficoltà della vita di un esploratore nel deserto”. Per quanto riguarda il lavoro in sé, è abbastanza semplice nel racconto, anche se deve essere stato estremamente faticoso e laborioso nell’esecuzione. Il modo più semplice per arrivare al contenuto di un tumulo sarebbe quello di rimuovere tutta la terra e i rifiuti portandoli via con un carro, un lavoro che i nostri cercatori avrebbero potuto senza dubbio portare a termine con grande facilità, se avessero avuto a disposizione alcune decine di migliaia di schiavi e prigionieri, come gli antichi re che costruirono le enormi costruzioni le cui rovine dovevano ora essere disotterrate. Con un centinaio o due di operai assunti e fondi molto limitati, il caso era leggermente diverso. Il compito consisteva in realtà in questo: ottenere il massimo risultato possibile con il minimo dispendio di lavoro e di tempo, ed è così che tali scavi vengono condotti secondo un piano uniformemente seguito ovunque come il più pratico e diretto:


  12. Le trincee, più o meno larghe, sono condotte da diversi lati verso il centro del tumulo. Questo è ovviamente il modo più sicuro e più breve per arrivare a qualsiasi resto di mura che possa essere im[Pg 32]letto in esso. Ma anche questa operazione preliminare deve essere condotta con un certo giudizio e discernimento. È noto che i Caldei e gli Assiri costruivano i loro palazzi e templi non sul terreno naturale livellato, ma su una piattaforma artificiale di mattoni e terra, alta almeno trenta piedi. Questa piattaforma era rivestita su tutti i lati da un robusto muro di solidi mattoni bruciati, spesso anche rivestito di pietra. Una trincea scavata direttamente dalla pianura nella parte inferiore del tumulo sarebbe di conseguenza uno spreco di lavoro, poiché non potrebbe mai portare a nient’altro che a quello stesso muro cieco, dietro il quale c’è solo la solida massa della piattaforma. Lo scavo inizia quindi sul pendio del tumulo, a un’altezza corrispondente alla presunta altezza della piattaforma, e prosegue dritto sulla sua superficie fino a raggiungere un muro, appartenente a uno dei palazzi o dei templi. Questo muro deve essere seguito fino a quando non si trova un’interruzione che indica un ingresso o una porta. [Il processo di scavo diventa sempre più complicato e talvolta pericoloso. Si devono scavare pozzi dall’alto a intervalli frequenti per introdurre aria e luce nel lungo e stretto corridoio; i lati e la volta devono essere puntellati da travi per evitare che la morbida massa terrosa cada e schiacci gli scavatori. Ogni mucchio di terra rimosso viene trasportato in ceste che vengono passate di mano in mano fino a essere svuotate all’esterno della trincea, oppure vengono calate vuote e fatte risalire piene attraverso i pozzi per mezzo di corde e carrucole, per essere svuotate in cima. Una volta raggiunta una porta, questa viene scavata per tutto lo spessore del muro, che è molto grande; poi un tunnel simile viene condotto lungo tutto l’interno del muro, prestando la massima attenzione a non danneggiare le sculture che generalmente lo fiancheggiano e che, così com’è, sono più o meno ferite e incrinate, con le parti superiori talvolta completamente distrutte dall’azione del fuoco. Quando la galleria è stata percorsa lungo i quattro lati, ogni porta o portale è stato accuratamente annotato e ripulito, si vede dalle misure, soprattutto dalla larghezza, se lo spazio esplorato è una corte interna, una sala o una camera. Se si tratta di quest’ultima, a volte viene interamente ripulita dall’alto, quando i rifiuti spesso restituiscono reperti preziosi sotto forma di vari piccoli oggetti. Una di queste camere, scoperta da Layard a Koyunjik, si è rivelata una perfetta miniera di tesori.
In essa sono stati portati alla luce i reperti più curiosi: quantità di borchie e rosette in madreperla, avorio e metallo (come quelle usate per ornare i finimenti dei cavalli da guerra), ciotole, coppe e piatti di bronzo,[F] oltre a calderoni, scudi e altri oggetti d’armatura, persino ciotole di vetro, infine frammenti di un trono reale - forse proprio il trono su cui il re Sennacherib si sedeva per dare udienza o pronunciare sentenze, Il palazzo di Koyunjik in cui sono stati ritrovati questi oggetti, infatti, fu costruito da quel monarca che da tempo ci è noto solo grazie alla Bibbia, e le sculture e le iscrizioni che ne ricoprono le pareti sono gli annali delle sue conquiste all’estero e del suo dominio in patria.


  
[image: 4.—MOUND OF BABIL. (RUINS OF BABYLON.) (Oppert.)]
4.-MUCCHIO DI BABIL. (ROVINE DI BABILONIA).
(Oppert.)




  La descrizione della rimozione dei tori e dei leoni colossali che furono spediti in Inghilterra e che ora[Pg 35] si trovano al sicuro nel British Museum, dovrebbe di diritto costituire la chiusura di un capitolo dedicato a “Layard e il suo lavoro”. Ma il riferimento deve essere sufficiente; la narrazione vivida e divertente deve essere letta nell’originale, poiché i passaggi sono troppo lunghi per essere trascritti e verrebbero rovinati dalle citazioni.


  
[image: 5.—BRONZE DISH.]
5. PIATTO IN BRONZO.


  

    FOOTNOTES:


    

      [C] “Ninive e i suoi resti” e “Scoperte a Ninive e Babilonia”.


    


    

      [Rawlinson, “Cinque grandi monarchie del mondo antico”, Vol. I, Cap. II.


    


    

      [E] Vedi Figura 15, a pag. 53.


    


    

      [F] Vedere le figure 5, 6 e 7.
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  III.


  LE ROVINE.


  

    E si dissero l’un l’altro: “Andate, facciamo mattoni e bruciamoli per bene”. Ed ebbero mattoni per pietra e melma per malta” - Gen. xi. 3. 


  


  1. È un principio, da tempo stabilito e universalmente riconosciuto, che ogni Paese fa il suo popolo. Cioè, il modo di vivere e la cultura intellettuale di un popolo sono modellati dalle caratteristiche della terra in cui abita; o, in altre parole, gli uomini possono vivere solo in modo adatto alle peculiarità del loro paese natale. Gli uomini insediati lungo le coste del mare condurranno una vita diversa, svilupperanno qualità mentali e corporee diverse rispetto ai proprietari di vasti pascoli dell’entroterra o ai detentori di aspri bastioni di montagna. Si vestiranno tutti in modo diverso, mangeranno cibi diversi, seguiranno attività diverse. Le loro stesse abitazioni e gli edifici pubblici avranno un aspetto completamente diverso, a seconda del materiale che avranno a disposizione in grande abbondanza, sia esso pietra, legno o qualsiasi altra sostanza adatta allo scopo. Così ogni Paese creerà il suo stile artistico peculiare, determinato principalmente dalle sue produzioni naturali. Da queste l’architettura, l’arte del costruttore,dipenderà ancor più di ogni altra.


  
[image: 6.—BRONZE DISH (RUG-PATTERN).]
6. PIATTO IN BRONZO (MOTIVO A TAPPETO).


  2. Sembrerebbe che la Caldea o Bassa Mesopotamia, vista da questo punto di vista, non abbia mai potuto dare origine ad alcuna architettura, perché a prima vista è assolutamente carente di materiali da costruzione di qualsiasi tipo. L’intero territorio è alluvionale, cioè formato gradualmente, nel corso di migliaia di anni, dal ricco fango depositato dai due fiumi, che verso la fine del loro corso si allargano in vaste pianure paludose. Questo terreno, quando si indurisce fino a raggiungere una consistenza sufficiente, è il migliore di tutti per la coltivazione ed è una fonte di ricchezza maggiore delle miniere dei minerali più preziosi; ma non porta alberi e non contiene pietra. Le popolazioni che per prime furono tentate di insediarsi nelle pianure verso il Golfo Persico dalla straordinaria fertilità di quella regione, non trovarono nulla di disponibile per costruire le loro semplici abitazioni - nient’altro che canne di dimensioni enormi, che crescevano lì, come oggi, nella più grande profusione. Queste canne “coprono le paludi durante l’estate, raggiungendo spesso l’altezza di quattordici o quindici piedi”. Gli arabi della regione delle paludi costruiscono le loro case con questo materiale, legando insieme gli steli e piegandoli ad arco, per creare lo scheletro dei loro edifici; mentre, per formare i muri, stendono da un arco all’altro stuoie fatte di foglie”.[G]


  
[image: 7.—SECTION OF BRONZE DISH.]
7. SEZIONE DEL PIATTO DI BRONZO.


  3. Non c’è dubbio che i villaggi e le città dei primi coloni fossero costituiti da queste abitazioni. Offrivano un riparo sufficiente negli inverni molto miti di quella regione e, se ricoperti da uno strato di fango che presto si asciugava e si induriva al sole, potevano escludere anche le violente piogge di quella stagione. Ma non erano assolutamente adatti a scopi più ambiziosi e dignitosi. Né i palazzi dei re né i templi degli dei potevano essere costruiti con canne piegate. Bisognava trovare qualcosa di più[Pg 39] resistente, un materiale che si prestasse a costruzioni di qualsiasi dimensione o forma. Il rivestimento di fango delle capanne suggeriva naturalmente un tale materiale. Questo stesso fango o argilla, di cui c’era sempre una scorta inesauribile, non poteva essere modellato in panetti di dimensioni uniformi e, dopo essere stato lasciato asciugare al sole, essere ammassato in muri dell’altezza e dello spessore desiderati? Così gli uomini iniziarono a produrre mattoni. Si scoprì che l’argilla acquistava molta consistenza se mescolata con paglia finemente tritata, un altro articolo di cui il paese, ricco di grano e altri cereali, forniva quantità illimitate. Ma anche con questo miglioramento i mattoni essiccati al sole non potevano resistere all’azione continua di molte stagioni piovose o di molte estati torride, ma avevano la tendenza a sgretolarsi quando erano troppo secchi, o a impregnarsi e a dissolversi in fango quando erano troppo a lungo esposti alla pioggia. Tutti questi difetti sono stati eliminati con il semplice espediente di cuocere i mattoni in forni o fornaci, un processo che conferisce loro la durezza e la solidità della pietra. Ma poiché il costo dei mattoni essiccati in forno è naturalmente molto più alto di quello del prodotto originale grezzo, questi ultimi continuarono a essere utilizzati in quantità molto maggiori; i muri erano fatti interamente di mattoni e protetti solo da un involucro esterno di mattoni duri cotti. Essendo questi ultimi molto più costosi e destinati a durare in eterno, si prestava molta attenzione alla loro preparazione; si selezionava l’argilla migliore e su di essi venivano impressi i nomi e i titoli del re per ordine del quale era stato costruito il palazzo o il tempio per il quale dovevano essere utilizzati. Ciò è stato di grande utilità per identificare le varie rovine e assegnare loro una datazione, almeno approssimativa. Come prevedibile, vi è una notevole differenza tra gli esemplari dei diversi periodi: mentre su alcuni mattoni che portano il nome di un re vissuto intorno al 3000a.C. l’iscrizione è rozza e scarsamente leggibile, e anche la loro forma è rozza e il materiale molto scadente, quelli del successivo periodo babilonese (600 a.C.) sono belli e ben fatti. Per quanto riguarda la qualità, tutti gli esploratori concordano nel dire che è del tutto uguale a quella dei migliori mattoni inglesi moderni. L’eccellenza di questi mattoni per l’edilizia è un fatto talmente noto che da circa duemila anni - dalla distruzione di Babilonia - le sue mura, i suoi templi e i suoi palazzi sono stati utilizzati come cave per la costruzione di città e villaggi. La cittadina di Hillah, situata più vicina al sito dell’antica capitale, è costruita quasi interamente con mattoni provenienti da un unico tumulo, quello di Kasr, un temposplendido e famosissimo palazzo di Nabucodonosor, il cui nome e i cui titoli adornano le pareti delle più umili abitazioni arabe e turche. Tutti gli altri tumuli sono utilizzati in modo simile e la preziosa miniera è così lontana dall’essere esaurita da fornire, ancora oggi, un commercio vivace e fiorente. Mentre un gruppo di operai è continuamente impegnato a scavare per trovare i mattoni disponibili, un altro è occupato a trasportarli a Hillah; lì vengono imbarcati sull’Eufrate e portati in qualsiasi luogo in cui ci sia richiesta di materiali da costruzione, spesso anche caricati su asini in questo o quell’approdo e spediti a chilometri di distanza nell’entroterra; alcuni vengono portati fino a Baghdad, dove sono stati usati per secoli. La stessa cosa viene fatta ovunque ci siano tumuli e rovine. Sia Layard che i suoi successori hanno dovuto permettere agli operai arabi di costruire le proprie case temporanee con mattoni antichi, sorvegliandoli attentamente per evitare di rompere qualche preziosa reliquia o di utilizzare alcuni degli esemplari più belli e meglio conservati.


  
[image: 8.—VIEW OF NEBBI YUNUS]
8.- VISTA DI NEBBI YUNUS


  4. Nessuna costruzione di mattoni, sia grezzi che essiccati in forno, potrebbe avere una solidità sufficiente senza l’aiuto di un qualche tipo di cemento, che li faccia aderire saldamente tra loro. Anche questo le pianure della Caldea e della Babilonia lo producono in quantità sufficiente e di[Pg 44] varie qualità. Mentre nelle prime strutture si utilizzava una sorta di argilla rossa o terriccio appiccicoso, mescolato con paglia tritata, in un secondo momento si sostituì il bitume o la pece, la cui sostanza, applicata a caldo, aderisce così saldamente ai mattoni che, quando si cerca di recuperare un frammento di cemento, se ne staccano dei pezzi. Questo prezioso articolo veniva portato a valle dalle acque di Is sull’Eufrate (oggi chiamata Hit), dove ancora oggi sono attive abbondanti sorgenti di bitume. Essendo la terra calcarea, cioè fortemente mescolata alla calce, molto abbondante a ovest del basso Eufrate, verso la frontiera araba, i Babilonesi degli ultimi tempi impararono a farne una malta bianca che, per leggerezza e resistenza, non è mai stata superata.


  
[image: 9.—BUILDING IN BAKED BRICK (MODERN). (Perrot and Chipiez.)]
9. EDIFICIO IN MATTONI COTTI (MODERNO).
(Perrot e Chipiez.)




  5. Poiché tutti i materiali essenziali per costruzioni semplici ma durevoli erano reperibili sul posto o nelle immediate vicinanze, il punto successivo importante era la scelta dei luoghi adatti per innalzare queste costruzioni, che dovevano servire a scopi di difesa oltre che di culto e di maestà reale. Di solito si sceglieva un’altura rocciosa, inaccessibile da uno o più lati, o almeno una collina, una collinetta un po’ elevata rispetto alla pianura circostante, laddove esisteva. Ma questo non era il caso della Caldea. Lì, a perdita d’occhio, non c’è la benché minima ondulazione che spezzi la morta piattezza della terra. Eppure lì, più che altrove, una posizione elevata era desiderabile, se non altro come protezione dalle esalazioni malsane di un vasto tratto di paludi e dall’intollerabile[Pg 46] fastidio di sciami di insetti aggressivi e velenosi, che infestano l’intera regione fluviale durante la lunga stagione estiva. Anche la sicurezza dagli attacchi delle numerose tribù vaganti che si aggiravano in ogni direzione prima che il paese fosse definitivamente colonizzato e organizzato, non era tra le ultime considerazioni. Furono costruite colline artificiali o piattaforme, di dimensioni enormi e di grande altezza - da trenta a cinquanta, persino sessanta piedi - e sulle loro cime piatte furono innalzati gli edifici. Queste piattaforme a volte sostenevano un solo palazzo, altre volte, come nel caso degli immensi tumuli di Koyunjik e Nimrud in Assiria, la loro superficie aveva spazio per diversi palazzi, costruiti da re successivi. Naturalmente tali enormi cumuli non potevano essere interamente realizzati in solida muratura, nemmeno in mattoni crudi. Questi erano generalmente mescolati con terra e rifiuti di ogni tipo, in strati più o meno regolari e alternati, mentre i mattoni erano posati in argilla. Ma il rivestimento esterno era in tutti i casi in mattoni cotti. La piattaforma del tumulo principale che segna il luogo dell’antica Ur(oggiMugheir),[H] è rivestita da un muro spesso tre metri di mattoni rossi essiccati in forno, cementati con bitume. In Assiria, dove la pietra non era scarsa, i lati della piattaforma erano ancora più spesso “protetti da una massiccia muratura in pietra, portata perpendicolarmente dal terreno naturale a un’altezza che superava in qualche modo quella della piattaforma, e resa[Pg 47]piana in cima, oppure coronata da merli di pietra tagliati in gradini”.[I]


  
[image: 10.—MOUND OF NIMRUD. (Hommel.)]
10. IL TUMULO DI NIMRUD.
(Hommel.)




  6. Alcuni tumuli sono notevolmente più alti degli altri e hanno una forma particolare, quasi piramidale, cioè terminano in un punto da cui scendono rapidamente su tutti i lati. È il caso del tumulo piramidale di Nimrud, che Layard descrive come un oggetto così suggestivo e pittoresco quando ci si avvicina alle rovine da qualsiasi punto della pianura.[J] Tale è anche il tumulo ancora più pittoresco di Borsip (oggi Birs Nimrud), vicino a Babilonia, il più grande di questo tipo. [Questi tumuli sono i resti di costruzioni particolari, chiamate Ziggurat, composte da diverse piattaforme sovrapposte, ognuna di forma quadrata e un po’ più piccola della precedente; la piattaforma più alta sosteneva un tempio o un santuario, che con questi mezzi veniva innalzato molto al di sopra delle abitazioni degli uomini, un richiamo costante non meno eloquente dell’esortazione contenuta in alcune delle nostre funzioni religiose: “Alzate i vostri cuori!”. Di queste torri che puntano verso il cielo, utilizzate anche come osservatori dai Caldei, grandi amanti del cielo stellato, quella di Borsip, un tempo composta da sette livelli, è la più alta; misura oltre 150 piedi di altezza perpendicolare.


  
[image: 11.—MOUND OF MUGHEIR (ANCIENT UR).]
11.-MURO DI MUGHEIR (ANTICA UR).


  7. È evidente che queste colline artificiali possono essere state erette solo con un incredibile costo di manodopera. Le accurate misurazioni effettuate su alcuni dei principali tumuli hanno permesso agli esploratori di fare un calcolo accurato dell’esatta quantità di manodopera impiegata per ciascuno di essi. Il risultato è sorprendente, anche se si è preparati a qualcosa di enorme. Il grande tumulo di Koyunjik, che rappresenta i palazzi della stessa Ninive, copre un’area di cento acri e raggiunge un’altezza di 95 piedi nel punto più alto. Per ammassare un tale cumulo di mattoni e terra “occorrerebbe lo sforzo congiunto di 10.000 uomini per dodici anni, o di 20.000 uomini per sei anni”[L] Solo allora si potrebbe iniziare la costruzione dei palazzi. Il[Pg 49] tumulo di Nebbi-Yunus, che non è ancora stato scavato, copre un’area di quaranta acri ed è più alto e ripido del suo vicino: “È chiaro che solo i monarchi conquistatori, che ogni anno facevano migliaia di prigionieri nelle battaglie e portavano in cattività una parte della popolazione di ogni paese che sottomettevano, avrebbero potuto impiegare tali schiere di operai nei loro edifici, non una volta sola, ma continuamente, perché sembra che fosse un punto d’onore per i re assiri che ognuno costruisse un nuovo palazzo per sé.


  
[image: 12.—TERRACE WALL AT KHORSABAD. (Perrot and Chipiez.)]
12.-MURO DI TERRAZZA A KHORSABAD.
(Perrot e Chipiez.)




  8. Se si considera il carattere del territorio lungo il corso superiore del Tigri, dove vivevano gli Assiri, non si può fare a meno di chiedersi perché continuassero a costruire tumuli e a usare solo mattoni nelle loro costruzioni. Le città dell’Assiria - Ninive (Koyunjik), Kalah (Nimrud), Arbela,Dur-Sharrukin (Khorsabad) - furono costruite in una regione collinare ricca di molte varietà di pietra, dal calcare tenero al basalto duro; alcune di esse sorgevano addirittura su un terreno roccioso e i loro fossati erano in parte tagliati nella roccia. Se avessero voluto una pietra di migliore qualità, avrebbero dovuto prenderla dalla catena montuosa degli Zagros, che costeggia tutta l’Assiria a est, separandola dalla Media. Eppure non si avvalsero mai di queste risorse, che avrebbero dovuto portare a grandi miglioramenti nella loro architettura, e riservarono quasi esclusivamente l’uso della pietra a scopi ornamentali. Questo tenderebbe a dimostrare, in ogni caso, che gli Assiri non si distinguevano per il genio inventivo. Si erano spinti a nord dalle pianure, dove avevano vissuto per secoli come parte della nazione caldea. Quando se ne separarono e andarono a fondare città per conto proprio, portarono con sé alcune arti e trucchi artigianali appresi nella vecchia patria e non pensarono mai di modificarli. Non sembra nemmeno che abbiano pensato che, scegliendo un’altura rocciosa naturale per i loro edifici, avrebbero evitato la necessità di una piattaforma artificiale e risparmiato una grande quantità di lavoro e di tempo.


  
[image: 13.—RAFT BUOYED BY INFLATED SKINS. (ANCIENT.) (Kaulen.)]
13.-GOMMONE GALLEGGIANTE CON PELLI GONFIATE. (ANTICO.)
(Kaulen.)




  
[image: 14.—RAFT BUOYED BY INFLATED SKINS. (MODERN.) (Kaulen.)]
14. ZATTERA TRAINATA DA PELLI GONFIATE. (MODERNO.)
(Kaulen.)




  9. Abbiamo già visto che la pietra fu utilizzata per un uso pratico: l’involucro esterno delle mura e delle piattaforme. I blocchi dovevano essere tagliati sui monti Zagros e portati per via d’acqua dallo Zab o da qualche altro fiume che, nascendo da quelle montagne, sfocia nel Tigri. Il processo è rappresentato con perfetta chiarezza in alcune sculture. Quella riprodotta nella Fig. 13 è di grande interesse, in quanto mostra un modo particolare di trasporto - navi galleggianti su pelli gonfiate - che è attualmente in uso generale e costante come sembra essere stato nelle stesse parti tremila anni fa e probabilmente più. Quando Layard volle spedire i tori e i leoni che aveva trasferito da Nimrud e Koyunjik lungo il Tigri a Baghdad e Busrah (o Bassorah), per imbarcarli per l’Europa, ricorse a questo mezzo di trasporto, poiché non se ne conoscono altri per scopi simili. Ecco come descrive questo primitivo ma ingegnoso espediente: “Le pelli di pecore e capre adulte, tolte con il minor numero possibile di incisioni, vengono essiccate e preparate, lasciando un’apertura attraverso la quale l’aria viene spinta dai polmoni. Una volta costruita un’intelaiatura di travi di pioppo, rami d’albero e canne, delle dimensioni della zattera prevista, le pelli gonfiate vengono legate ad essa con ramoscelli di vimini. La zattera è quindi completa, viene portata in acqua e varata. Si fa attenzione a posizionare le pelli con l’imboccatura rivolta verso l’alto, in modo che, nel caso in cui una di esse dovesse scoppiare o dovesse essere riempita, possa essere facilmente raggiunta. Sulla struttura sono ammassate balle di merci e beni appartenenti a mercanti e viaggiatori…. Gli zatterieri spingono queste rozze imbarcazioni con lunghe pertiche, alle cui estremità sono fissati alcuni pezzi di canna spaccata. (Vedi fig. 14) … Durante le piene primaverili o dopo forti piogge, le piccole zattere possono andare da Mosul a Baghdad in circa ottantaquattro ore, ma le più grandi impiegano in genere sei o sette giorni per compiere il viaggio. In estate, e quando il fiume è basso, spesso impiegano quasi un mese per raggiungere la loro destinazione. Una volta scaricati, vengono smembrati e le travi, il legno e i ramoscelli vengono venduti con un notevole profitto. Le pelli vengono lavate e successivamente strofinate con un preparato[Pg 54] per evitare che si screpolino e marciscano. Vengono poi riportate, sulle spalle degli zatterieri o su asini, a Mossul e a Tekrit, dove di solito risiedono gli uomini impegnati nella navigazione del Tigri”. Numerose sculture ci mostrano che pelli simili venivano usate anche dai nuotatori, che le cavalcavano in acqua, probabilmente quando intendevano nuotare per una distanza maggiore di quella che avrebbero potuto percorrere con i loro sforzi non assistiti. (Vedi Figura 16).


  
[image: 15.—EXCAVATIONS AT MUGHEIR (UR).]
15.- SCAVI A MUGHEIR (UR).


  10. La nostra immaginazione desidera ricostruire quei giganteschi cumuli come dovevano colpire l’osservatore nella loro imponenza, cui si accedeva dalla pianura probabilmente attraverso diverse scale e almeno una salita di un pendio abbastanza dolce da offrire un comodo accesso a cavalli e carri. Che oggetto imponente doveva essere, per esempio, il palazzo di Sennacherib, sul bordo della sua piattaforma merlata (tumulo di Koyunjik), che si ergeva direttamente sopra le acque del Tigri, chiamato nella lingua antica “la Freccia” per la rapidità della sua corrente, nella gloria dorata e cremisi di un tramonto orientale! Sebbene l’uniformità e la natura ingombrante del materiale utilizzato dovessero escludere la bellezza architettonica dei contorni, l’effetto generale doveva essere di imponente grandezza e maestosità, favorito dall’elaborato ornamento profuso in ogni parte dell’edificio. Purtroppo il lavoro di ricostruzione è lasciato quasi interamente all’immaginazione, che trae poco aiuto dai cumuli informi in cui il tempo ha trasformato quelle antiche e possenti sale.


  
[image: 16.—WARRIORS SWIMMING ON INFLATED SKINS. (Babelon.)]
16. GUERRIERI CHE NUOTANO SU PELLI GONFIATE.
(Babelon.)




  11. Fergusson, esploratore e studioso inglese le cui opere su argomenti legati all’arte e in particolare all’architettura occupano un posto di rilievo, ha tentato di riportare il palazzo di Sennacherib così come lo immaginava, in base agli spunti forniti dagli scavi. Ha prodotto un’immagine suggestiva e molto efficace, di cui, tuttavia, un’intera metà è semplicemente una congettura. Tutta la parte inferiore - il muro di piattaforma merlato e rivestito di pietra, l’ampia scalinata, la spianata splendidamente pavimentata con lastre decorate e la parte inferiore del palazzo con il suo involucro di lastre scolpite e i portali sorvegliati da tori alati - è rigorosamente conforme ai fatti positivi forniti dagli scavi. Per il resto, non esiste alcuna autorità. Non sappiamo nemmeno con certezza se i palazzi assiri avessero un secondo piano. In ogni caso, non sono state trovate tracce di scale interne e la parte superiore dei muri anche del piano terra è stata regolarmente demolita o distrutta dal fuoco. Per quanto riguarda le colonne, è impossibile stabilire fino a che punto siano state utilizzate e in che modo. Quelle utilizzate potevano essere, di norma, solo di legno - tronchi di grandi alberi sbozzati e levigati - e di conseguenza ogni traccia di esse è scomparsa, anche se sono state trovate alcune basi di colonne rotonde in pietra. [Lestesse osservazioni valgono per il restauro di una corte di un palazzo assiro, sempre secondo Fergusson, mentre quello di una sala di un palazzo, secondo Layard, non si presta allo stesso rimprovero e fornisce semplicemente il risultato di scoperte effettive. Senza quindi soffermarci a lungo su congetture più o meno infondate, cerchiamo piuttosto di riprodurre nella nostra mente una chiara percezione dell’aspetto della sala delle udienze di un re assiro a partire da quelle che possiamo definire conoscenze positive. Scopriremo che i nostri materiali contribuiranno a creare un’immagine vivida e autentica.


  
[image: 17.—VIEW OF KOYUNJIK. (Hommel.)]
17.- VISTA DI KOYUNJIK.
(Hommel.)




  [Pg 58]


  12. Entrando in una sala di questo tipo, la prima cosa che colpisce è probabilmente la pavimentazione, costituita da grandi lastre di alabastro delicatamente intagliate in motivi aggraziati, così come le porte ad arco che conducono alle stanze adiacenti (cfr. figg. 24 e 25, pp. 69 e 71), oppure ricoperta da file di iscrizioni, con caratteri profondamente incisi e successivamente riempiti da una sostanza metallica fusa, come ottone o bronzo, che dava all’intero pavimento l’aspetto di essere ricoperto da un’incisione. 69 e 71), oppure ricoperto da file di iscrizioni, con i caratteri profondamente incisi e successivamente riempiti con una sostanza metallica fusa, come ottone o bronzo, che dava all’intero pavimento l’aspetto di essere ricoperto da iscrizioni in caratteri dorati, con le strane forme della scrittura cuneiforme che facevano apparire il tutto come un disegno intricato e fantasioso.


  
[image: 18.—STONE LION AT THE ENTRANCE OF A TEMPLE. NIMRUD. (Perrot and Chipiez.)]
18.- LEONE IN PIETRA ALL’INGRESSO DI UN TEMPIO. NIMRUD.
(Perrot e Chipiez.)




  13. Il nostro sguardo sarebbe poi stato affascinato dai colossali tori alati a testa umana e dai leoni che vegliavano silenziosi a coppie su ciascuno dei portali, e avremmo notato con stupore che gli artisti avevano concesso a ciascuno di essi una gamba in più, rendendo il numero complessivo cinque invece di quattro. Questo non è stato fatto a caso, ma con un obiettivo artistico molto ben calcolato: dare al mostro il giusto numero di zampe, sia che lo spettatore lo guardi di fronte che di profilo, poiché in entrambi i casi una delle tre zampe anteriori è nascosta dalle altre. La vista frontale mostra l’animale in piedi, mentre sembra che stia camminando se visto di lato. (Le pareti erano degne di questi maestosi guardiani. La rozza muratura di mattoni scompariva fino a un’altezza di dodici o quindici piedi dal suolo sotto le lastre scolpite di morbido alabastro grigiastro, solidamente applicate al muro e tenute insieme da robusti morsetti di ferro. A volte un soggetto o una gigantesca figura di re o di divinità erano rappresentati su una sola lastra; spesso lo stesso soggetto occupava più lastre e non di rado veniva portato avanti lungo un’intera parete. In questo caso, le linee iniziate su una lastra sono proseguite su quella successiva con una levigatezza così perfetta, così assolutamente priva di interruzioni, da giustificare la conclusione che le lastre siano state scolpite dopo essere state collocate al loro posto, non prima. Le tracce di pittura dimostrano che il colore è stato utilizzato in una certa misura per ravvivare queste rappresentazioni, probabilmente non in modo eccessivo e con una certa discriminazione. Così il colore si trova in molti punti sugli occhi, sulle sopracciglia, sui capelli, sui sandali, sui panneggi, sulla mitra o sull’alto copricapo dei re, sui finimenti dei cavalli e su parti dei carri, sui fiori portati dagli assistenti e talvolta sugli alberi. Nei casi in cui viene raffigurato un assedio, le fiamme che fuoriescono dalle finestre e dai tetti sembrano essere sempre state dipinte di rosso. C’è ragione di credere, tuttavia, che il colore fosse usato con parsimonia per le sculture, che dovevano quindi presentare un piacevole contrasto con la ricchezza dell’ornamento che correva lungo le pareti immediatamente superiori e che consisteva in mattoni duri cotti di grandi dimensioni, dipinti e smaltati al fuoco, che formavano un fregio continuo largo da tre a cinque piedi. A volte la pittura rappresentava figure umane e scene varie, a volte anche figure alate di divinità o animali fantastici, nel qual caso era solitamente delimitata sopra e sotto da un semplice ma grazioso motivo a correre; oppure consisteva interamente in un disegno continuo più o meno elaborato, come nelle figure 22, 23 o 25, queste ultime composizioni simboliche con un significato religioso. (Si veda anche la Fig. 21, “Vista interna”, ecc.) Curiosamente, i resti - per lo più frammenti molto insignificanti - che sono stati scoperti in varie rovine, mostrano che queste piastrelle smaltate e ben rifinite presentavano gli stessi colori che oggi godono di grande favore presso di noi per tutti i tipi di scopi decorativi: quelli usati più frequentemente erano un giallo scuro e uno pallido, il bianco e il color crema, un delicato verde pallido, occasionalmente l’arancione e un lilla pallido, pochissimo blu e rosso; il verde oliva e il marrone sono i colori preferiti per i fondi.
“Di tanto in tanto compaiono un blu intenso e un rosso brillante, generalmente insieme; ma queste tinte positive sono rare, e il gusto degli Assiri sembra averli portati a preferire, per le loro pareti decorate, tinte pallide e spente…. Il tono generale della loro colorazione è tranquillo, per non dire cupo. Non c’è alcuno sforzo per ottenere effetti brillanti. L’artista assiro cerca di piacere con l’eleganza delle sue forme e l’armonia delle sue tinte, non di spaventare con uno sfoggio di colori brillanti e fortemente contrastati.[N]”


  
[image: 19.—COURT OF HAREM AT KHORSABAD. (RESTORED.) (Perrot and Chipiez.)]
19.-CORTE DELL’HAREM DI KHORSABAD. (RESTAURATO.)
(Perrot e Chipiez.)




  
[image: 20.—CIRCULAR PILLAR-BASE.]
20. BASE A PILASTRO CIRCOLARE.


  14. Ci si è chiesti come fossero coperte e come fossero illuminate queste sale, domande che hanno dato adito a molte discussioni e che difficilmente potranno mai avere una risposta positiva, dal momento che in nessun caso si è conservata la parte superiore delle pareti o una parte qualsiasi della copertura. Tuttavia, la forma e le dimensioni peculiari delle sale dei palazzi principali contribuiscono a stabilire una sorta di prova indiziaria del caso. Sono invariabilmente lunghe e strette, e in alcune le proporzioni sono così evidenti da renderle più simili a corridoi che ad appartamenti - una caratteristica, tra l’altro, che deve aver compromesso notevolmente la loro bellezza architettonica: erano tre o quattro volte più lunghe che larghe, e anche di più. La grande sala del palazzo di Asshur-nazir-pal sulla piattaforma del tumulo di Nimrud (scavata da Layard, che la chiama, per la sua posizione, “il palazzo di Nord-Ovest”) è lunga 160 piedi per una larghezza non proprio di 40. Delle cinque sale del palazzo di Khorsabad, la più grande misura 116 piedi per 33, la più piccola 87 per 25, mentre la sala più imponente di tutte quelle ancora scoperte, la grande sala di Sennacherib a Koyunjik, mostra una lunghezza di ben 180 piedi e una larghezza di 40. È poco probabile che gli antichi costruttori, che in altri punti hanno dimostrato tanto gusto artistico, abbiano scelto questa forma uniforme e insoddisfacente per i loro appartamenti di stato, a meno che non siano stati costretti da qualche insuperabile imperfezione nei mezzi a loro disposizione. Che sapessero usare proporzioni più gradevoli nell’effetto generale, lo vediamo dai cortili interni aperti, che erano numerosi in ogni palazzo e che, per forma e dimensioni, sono molto simili a quelli dei nostri castelli e palazzi, quasi quadrati (circa 180 piedi o 120 piedi per lato) o leggermente oblunghi: 93 piedi per 84, 124 piedi per 90, 150 piedi per 125. Solo due cortili sono stati trovati inclinati e insoddisfacenti per i loro appartamenti di stato, a meno che non fossero costretti da qualche imperfezione insuperabile nei mezzi a loro disposizione. Solo due corti sono state trovate tendenti alla forma stretta e lunga, una di 250 piedi per 150 e l’altra di 220 per 100. Ma anche queste sono molto diverse da quelle che si trovano in Italia. Ma anche questo è molto diverso dalle gallerie di passaggio. L’unica cosa che spiega interamente questa strana caratteristica di tutte le sale reali è la difficoltà di dotarle di un tetto. È impossibile realizzare un tetto piatto con soli mattoni e, sebbene gli Assiri sapessero costruire archi, li usavano solo per volte molto strette o sopra porte e portoni, e non avrebbero potuto applicare il principio su scala molto ampia. L’unico espediente ovvio consisteva semplicemente nel coprire la larghezza della sala con travi o travicelli di legno. Ora, nessun albero, nemmeno l’alto cedro del Libano o l’alto cipresso dell’Oriente, può dare una trave, di uguale spessore da un’estremità all’altra, lunga più di 40 piedi, o anche meno. Non c’era modo di superare o aggirare questa necessità, e così la questione fu impostata per gli artisti a prescindere dai loro desideri. Questo spiega anche il grande valore che tutti i conquistatori assiri attribuivano al legno pregiato. Spesso veniva richiesto come tributo, nulla poteva essere più gradito come dono, e spesso venivano intraprese spedizioni nelle lontane regioni montuose del Libano allo scopo di tagliarne un po’. La difficoltà di copertura dei tetti viene naturalmente meno nelle stanze più piccole, utilizzate probabilmente come appartamenti per dormire e per l’abitazione, e di conseguenza variano liberamente da oblunghe a quadrate; queste ultime sono generalmente di circa 25 piedi per lato, a volte meno, ma mai di più. In un palazzo c’erano moltissime camere di questo tipo; nel palazzo di Sennacherib a Koyunjik ne sono state scoperte ben sessantotto, e gran parte dell’edificio, ricordiamo, non è ancora stato completamente esplorato. Alcuni erano altamente decorati come le grandi sale, altri erano rivestiti di semplici lastre o intonacati, altri ancora non avevano alcun ornamento e mostravano il mattone grezzo. Queste differenze indicano probabilmente la differenza di rango nella casa reale delle persone a cui erano assegnati gli appartamenti.


  
[image: 21.—INTERIOR VIEW OF ONE OF THE CHAMBERS OF THE HAREM AT KHORSABAD. (RESTORED.) (Perrot and Chipiez.)]
21.- VISTA INTERNA DI UNA DELLE CAMERE DELL’HAREM DI KHORSABAD (RESTAURATA).
(Perrot e Chipiez.)




  15. La questione della luce è stata discussa da eminenti esploratori - Hayard, Botta, Fergusson - con una lunghezza e un’ingegnosità ancora maggiori di quelle delle coperture. I risultati di questa dotta discussione possono essere brevemente riassunti come segue: Possiamo dare per scontato che le sale fossero sufficientemente illuminate, perché i costruttori non vi avrebbero dedicato un lavoro artistico così sfarzoso se non avessero voluto che il loro lavoro fosse visto in tutti i suoi dettagli[Pg 68] e con il massimo vantaggio. Ciò poteva essere realizzato solo in uno dei tre modi, o in due combinati: o con numerose piccole finestre aperte a intervalli regolari sopra il fregio di mattoni smaltati, tra questo e il tetto, o con un’unica grande apertura nel tetto di legno, come proposto da Layard nel suo restauro, o con aperture più piccole poste a intervalli più frequenti. Quest’ultimo espediente è oggi di uso comune nelle case armene e Botta, che lo chiama ” louvre”, ne dà un disegno. [È molto ingegnoso e avrebbe il vantaggio di non ammettere una massa eccessiva di luce solare e di calore e di essere facilmente coperto con tappeti o spessi feltri per escludere la pioggia. Il secondo metodo, sebbene sia il più grandioso dal punto di vista dell’effetto, non presenterebbe nessuno di questi vantaggi e sarebbe discutibile soprattutto a causa della pioggia che, scendendo a torrenti - come accade per settimane in quei Paesi - danneggerebbe molto presto la pavimentazione in mattoni, trasformandola in fango, senza contare l’inconveniente di rendere gli appartamenti inagibili per un periodo di tempo indefinito. Le piccole finestre laterali, appena sotto il tetto, da sole non darebbero quasi mai luce sufficiente. Chissà che non siano state combinate con il sistema a lamelle, ottenendo così qualcosa di molto soddisfacente.


  
[image: 22.—COLORED FRIEZE IN ENAMELLED TILES.]
22.- FREGIO COLORATO IN PIASTRELLE SMALTATE.


  
[image: 23.—COLORED FRIEZE IN ENAMELLED TILES.]
23.- FREGIO COLORATO IN PIASTRELLE SMALTATE.


  16. I re di Caldea, Babilonia e Assiria sembrano essere stati assolutamente posseduti dalla mania di costruire. Quasi nessuno di loro ha lasciato iscrizioni che raccontano come ha costruito questo o quel palazzo, questo o quel tempio in questa o quella città, spesso in molte città. Pochi si accontentarono di riparare gli edifici lasciati dai loro predecessori. Questo è facile da accertare, poiché essi menzionano sempre tutto ciò che hanno fatto in questo senso. La vanità, che sembra essere stata, insieme all’amore per il bottino, quasi la loro passione dominante, naturalmente spiega in gran parte questo fatto. Ma ci sono anche altre cause, tra cui la principale era la natura molto deperibile delle costruzioni, nonostante la loro pesante massa. Essendo fatte di materiale relativamente morbido e cedevole, il loro stesso peso faceva sì che i tumuli si assestassero e si rigonfiassero ai lati in alcuni punti, producendo crepe in altri, e naturalmente disturbando l’equilibrio della muratura spessa ma sciolta dei muri costruiti sopra di essi. Questi incidenti non potevano essere evitati dall’involucro esterno di pietra o di mattoni bruciati, e nemmeno dai robusti contrafforti utilizzati fin dall’inizio per sostenere gli ingombranti cumuli: la pressione dall’interno era troppo forte per essere contrastata.


  
[image: 24.—PAVEMENT SLAB.]
24.- LASTRA DI PAVIMENTAZIONE.


  17. Anche un agente esterno era all’opera, sicuramente e costantemente distruttivo: le lunghe e pesanti piogge invernali. Il mattone grezzo, se esposto all’umidità, si dissolve facilmente nel suo elemento originario, il fango; anche il mattone bruciato non è resistente a una lunga esposizione a violente bagnature; e sappiamo che i cumuli erano composti per metà da rifiuti sciolti. Una volta completamente impregnate di umidità, nulla poteva impedire a queste enormi masse di dissolversi. I costruttori erano ben consapevoli del pericolo e lottarono al meglio contro di esso con un sistema di drenaggio molto ben congegnato e mirabilmente eseguito, che attraversava i tumuli in tutte le direzioni e riversava le acque accumulate nella pianura da bocche splendidamente costruite a forma di volte ad arco. [Sotto la pavimentazione della maggior parte delle sale sono stati trovati dei canali di scolo, che correvano lungo il centro e poi si dirigevano verso un condotto in uno degli angoli, che portava il contenuto giù in uno dei canali principali.[Pg 71]


  
[image: 25.—SECTION OF ORNAMENTAL DOORWAY (ENAMELLED BRICK OR TILES). KHORSABAD. (Perrot and Chipiez.)]
25. SEZIONE DI PORTA ORNAMENTALE (MATTONI O PIASTRELLE SMALTATE). KHORSABAD.
(Perrot e Chipiez.)




  18. Ma tutte queste precauzioni, a lungo andare, erano di scarsa utilità, tanto che spesso per un re era più semplice e meno costoso costruire un nuovo palazzo, piuttosto che continuare a riparare e puntellare quello vecchio che si sgretolava, per così dire, sotto le mani degli operai. Non c’è da stupirsi che a volte, quando dovevano rinunciare a un vecchio palazzo in quanto senza speranza, procedessero alla sua demolizione, per portarne via la pietra e utilizzarla in strutture proprie, probabilmente non tanto per una questione di parsimonia, quanto per velocizzare il lavoro, dato che il taglio della pietra nelle cave e il trasporto lungo il fiume erano sempre operazioni lunghe. Questo spiega perché, in alcuni palazzi successivi, le lastre sono state trovate con la faccia scolpita rivolta verso il muro di mattoni grezzi, e l’altra lisciata e preparata per l’artista, o con le sculture semicancellate, o ammucchiate contro il muro, pronte per essere messe al loro posto. La natura delle lesioni che causavano il decadimento e la perdita di forma degli edifici antichi è descritta molto fedelmente in un’iscrizione del re babilonese Nabucodonosor, in cui racconta come costruì la Ziggurat di Borsip sul sito di un’antica costruzione, che riparò, per quanto possibile. Ecco cosa dice: “Il tempio delle Sette Sfere, la Torre di Borsip che un precedente re aveva costruito… ma non aveva terminato la parte superiore, da tempi remoti era caduta in rovina. I canali per il prelievo dell’acqua non erano stati adeguatamente predisposti; le piogge e le tempeste avevano spazzato via i mattoni; i mattoni del tetto erano crepati; i mattoni dell’edificio erano stati spazzati via in cumuli di rifiuti”. Qualunque sia il processo di distruzione subito dagli edifici, naturale o violento, per mano dei conquistatori, per esposizione al fuoco o alle intemperie, la parte superiore sarebbe la prima a soffrire, ma non scomparirebbe, per la natura del materiale, che non è combustibile. I mattoni grezzi per tutto l’enorme spessore dei muri, una volta completamente allentati, staccati,[Pg 74] seccati o inzuppati, perderebbero la loro consistenza e precipiterebbero nei cortili e nelle sale, soffocandoli con la soffice spazzatura in cui si sono sbriciolati, l’eccedenza rotolerebbe giù per i lati e formerebbe quei pendii uniformi che, da lontano, imitano così ingannevolmente le colline naturali.
Il tempo, accumulando la sabbia del deserto e le particelle di terra fertile, fa il resto e riveste i tumuli con la veste verdeggiante e fiorita che è la delizia degli occhi degli arabi.


  
[image: 26.—WINGED LION WITH HUMAN HEAD. (Perrot and Chipiez.)]
26.- LEONE ALATO CON TESTA UMANA.
(Perrot e Chipiez.)




  19. È a questa modalità di distruzione che i re assiri alludono nei loro annali con la frase sempre ricorrente: “Ho distrutto le loro città, le ho sommerse, le ho bruciate nel fuoco, ne ho fatto dei cumuli“.“Per quanto sia difficile raggiungere i tesori nascosti in questi “cumuli”, non dobbiamo pentirci della fatica, poiché essi devono la loro conservazione interamente alle soffici masse di terra, sabbia e rifiuti sciolti che li hanno protetti da tutti i lati dal contatto con l’aria, la pioggia e i saccheggiatori ignoranti, mantenendoli al sicuro, anche se non in modo così trasparente, come una noce nella sua zolletta di zucchero candito. Gli esploratori lo sanno così bene che quando lasciano le rovine, dopo aver completato il loro lavoro per il momento, si preoccupano di riempire tutti gli spazi scavati con la stessa spazzatura che è stata tolta a costo di tanto lavoro e tempo. C’è qualcosa di impressionante e di riverente nel seppellire nuovamente le reliquie di quelle epoche e di quelle nazioni morte, per le quali la misteriosa oscurità delle loro tombe auto-edificate diventa migliore del bagliore dell’ampia e curiosa luce del giorno. Quando Layard, prima della sua partenza, dopo aver girovagato ancora una volta con alcuni amici per tutte le trincee, i tunnel e i passaggi del tumulo di Nimrud, per osservare per l’ultima volta le meraviglie su cui nessun uomo aveva posato lo sguardo prima di lui, si ritrovò ancora una volta sulla piattaforma nuda e ordinò agli operai di ricoprirla di nuovo, fu fortemente colpito dal contrasto: “Ci guardiamo intorno invano”, dice, “alla ricerca di qualche traccia dei meravigliosi resti che abbiamo appena visto, e siamo quasi propensi a credere di aver sognato un sogno o di aver ascoltato qualche storia romantica orientale. Alcuni, che in futuro calpesteranno il luogo quando l’erba crescerà di nuovo sopra i palazzi assiri, potrebbero infatti sospettare che io abbia raccontato una visione”.


  
[image: 27.—WINGED BULL. (Perrot and Chipiez.)]
27. TORO CON LE ALI.
(Perrot e Chipiez.)




  20. È curioso che in Assiria le rovine ci parlino solo dei vivi e che dei morti non ci sia alcuna traccia. Si potrebbe pensare che lì la gente non sia mai morta. Eppure è risaputo che tutte le nazioni hanno dedicato alla sepoltura dei loro morti e all’ornamento del loro ultimo luogo di riposo la stessa cura che hanno dedicato alla costruzione delle loro abitazioni, anzi, alcune anche di più, come ad esempio gli Egizi. A questa amorevole venerazione per i morti la storia deve metà delle sue scoperte; infatti non avremmo quasi nessuna informazione attendibile sulle razze più antiche, vissute prima dell’invenzione della scrittura, se non fosse per le loro tombe e per le cose che vi troviamo. È molto strano, quindi, che non si sia trovato nulla del genere in Assiria, un Paese che si è distinto per la sua cultura. Infatti, i sepolcri che si trovano così numerosi in alcuni tumuli fino a una certa profondità, appartengono, come dimostra la loro stessa posizione, a razze successive, per lo più addirittura ai moderni Turchi e Arabi. Questa particolarità è così sconcertante che gli studiosi sono quasi propensi a supporre che gli Assiri si siano sbarazzati dei loro morti in qualche modo a noi sconosciuto, oppure che li abbiano portati da qualche parte per seppellirli. Quest’ultima congettura, sebbene non del tutto priva di fondamento, come vedremo, non è supportata da alcun fatto positivo e pertanto non è mai stata discussa seriamente. La questione viene semplicemente lasciata aperta, finché non accade qualcosa che faccia luce su di essa.


  
[image: 28.—MAN-LION. (Perrot and Chipiez.)]
28.-MAN-LIONE.
(Perrot e Chipiez.)




  21. In Babilonia è esattamente il contrario. Essa può vantare poche belle rovine o sculture. Le piattaforme e le mura principali di molti palazzi e templi sono state conosciute grazie ai nomi impressi sui mattoni e ai cilindri trovati nelle fondamenta, ma presentano solo masse informi, da cui è scomparsa ogni traccia di lavoro artistico. In compenso, non c’è paese al mondo in cui siano stati scoperti così tanti e così vasti cimiteri. Sembra che la terra di Caldea - forse perché è stata la culla di nazioni che in seguito sono diventate grandi, come gli Assiri e gli Ebrei - fosse considerata un luogo di particolare santità dai suoi stessi abitanti e probabilmente anche dai Paesi vicini, il che spiegherebbe la mania, che sembra aver prevalso in tante epoche, di seppellirvi i morti in numero inaudito. Stranamente, alcune porzioni di questo territorio sono ancora oggi considerate sacre nello stesso senso. Ci sono santuari a Kerbela e Nedjif (un po’ più a ovest di Babilonia) dove ogni carovana di pellegrini porta dalla Persia centinaia di cadaveri nelle loro bare ricoperte di feltro, per la sepoltura. Vengono portati su cammelli e cavalli. Su ogni lato dell’animale dondola una bara, sbattuta senza tanti complimenti dai tacchi nudi del cavaliere. Queste bare sono, come merci, scaricate per la notte - e a volte anche per giorni - nei khan o carovane (i luoghi di sosta chiusi), dove uomini e bestie riposano insieme. In questo clima tropicale è facile immaginare i risultati.È in parte a questa disgustosa usanza che va attribuita la grande mortalità delle carovane, un quinto delle quali lascia le ossa nel deserto nelle stagioni sane. Comunque sia, le gigantesche proporzioni dei sepolcreti caldei colpirono con stupore anche gli antichi viaggiatori greci, alcuni dei quali affermarono con certezza che i re assiri erano soliti essere sepolti in Caldea. Se i re, perché non i più nobili e ricchi dei loro sudditi? Il trasporto lungo i fiumi non presentava difficoltà, ma, come già osservato, tutto ciò è una mera congettura.


  
[image: 29.—FRAGMENT OF ENAMELLED BRICK.(Perrot and Chipiez.)]
29.- FRAMMENTO DI MATTONE SMALTATO.
(Perrot e Chipiez.)




  22. Tra le città caldee, Erech (l‘attuale Warka) era considerata fin dall’antichità una delle più sacre. Aveva molti templi antichissimi e un collegio di sacerdoti eruditi, e intorno ad essa si formò gradualmente un’immensa “città dei morti” o necropoli. L’esploratore inglese Loftus, nel 1854-5, vi dedicò una particolare attenzione e il suo resoconto è stupefacente. Innanzitutto, fu colpito dalla maestosa desolazione del luogo. Warka e alcuni altri tumuli si trovano su un tratto leggermente elevato del deserto, al di sopra del livello delle inondazioni annuali, e sono accessibili solo da novembre a marzo, poiché per tutto il resto del tempo la pianura circostante è un lago o una palude. “La desolazione e la solitudine di Warka”, dice Loftus, “sono ancora più impressionanti della scena che si presenta a Babilonia stessa. Non c’è vita per miglia e miglia, nessun fiume scorre imponente alla base dei suoi monti, nessun verde dattero fiorisce vicino alle sue rovine. Lo sciacallo e la iena sembrano rifuggire l’aspetto spento delle sue tombe. Il re degli uccelli non si libra mai sulle sue rovine deserte. Un filo d’erba o un insetto non vi trovano esistenza. Il solo lichene raggrinzito, aggrappato alla superficie consumata dai mattoni rotti, sembra gloriarsi del suo dominio universale su quelle mura aride. Di tutte le immagini desolate che ho visto, quella di Warka le supera incomparabilmente tutte”. In questo caso non si può certo dire che le apparenze ingannino: tutto quello spazio, e molto di più, è un cimitero, e che cimitero! “È difficile”, dice ancora Loftus, “dare un’idea corretta delle pile e pile di resti umani che lì sbalordiscono completamente l’osservatore. Se si esclude solo lo spazio triangolare tra le tre rovine principali, tutto il resto della piattaforma, l’intero spazio tra le mura e un’estensione sconosciuta di deserto al di là di esse, sono ovunque pieni di ossa e sepolcri dei morti. Probabilmente non c’è nessun altro sito al mondo che possa essere paragonato a Warka da questo punto di vista”. Va aggiunto che le bare non giacciono semplicemente una accanto all’altra, ma a strati, fino a una profondità di 30-60 piedi. Le diverse epoche mostrano diverse modalità di sepoltura, tra cui le quattro seguenti sono le più notevoli.


  
[image: 30.—RAM'S HEAD IN ALABASTER. (British Museum.)]
30.- TESTA DI DRAGO IN ALABASTRO.
(British Museum).




  
[image: 31.—EBONY COMB. (Perrot and Chipiez.)]
31.- PETTINE DI EBANO.
(Perrot e Chipiez.)




  
[image: 32.—BRONZE FORK AND SPOON. (Perrot and Chipiez.)]
32. FORCHETTA E CUCCHIAIO IN BRONZO.
(Perrot e Chipiez.)




  23. Forse la forma di bara più bizzarra di tutte è quella composta da due vasi di terra(a e b), che si incastrano accuratamente l’uno nell’altro, o uno si incastra leggermente nell’altro, la giunzione è resa ermetica da un rivestimento di bitume(d, d). Il corpo può essere collocato in questa bara solo con le ginocchia leggermente piegate. A un’estremità(c) c’è un foro per l’aria, lasciato per la fuoriuscita dei gas che si formano durante la decomposizione del corpo e che altrimenti potrebbero far scoppiare i vasi, una precauzione probabilmente suggerita dall’esperienza (fig. 36). A volte c’è un solo vaso di dimensioni molto più grandi, ma della stessa forma, con un coperchio simile, anch’esso fissato con bitume, oppure la bocca è chiusa con mattoni. Si tratta di una modalità di sepoltura essenzialmente nazionale, forse la più antica di tutte, eppure è rimasta in uso fino a un’epoca molto tarda. Va notato che questa è la forma esatta delle giare per l’acqua che oggi vengono portate in giro per le strade di Baghdad e che sono familiari a ogni viaggiatore.


  
[image: 33.—ARMENIAN LOUVRE. (Botta.)]
33.-LOGGIA ARMENIANA.
(Botta.)




  24. Non molto meno originale è la cosiddetta “bara a coperchio di piatto, anch’essa molto antica e nazionale. Le illustrazioni ne mostrano a sufficienza la forma e la disposizione. [In queste bare si trovano talvolta due scheletri, a dimostrazione del fatto che, alla morte di una vedova o di un vedovo, la bara veniva aperta per deporre il nuovo morto accanto a quello che lo aveva preceduto. Il coperchio è tutto d’un pezzo, un risultato molto rispettabile dell’arte del vasaio. A Mugheir (l’antica Ur) è stato trovato un tumulo interamente riempito di bare di questo tipo.


  
[image: 34.—VAULTED DRAINS. (KHORSABAD.) (Perrot and Chipiez.)]
34.- SCARICHI A VOLTA. (KHORSABAD.)
(Perrot e Chipiez.)




  
[image: 35.—VAULTED DRAIN. (KHORSABAD.) (Perrot and Chipiez.)]
35.- SCARICO A VOLTA. (KHORSABAD.)
(Perrot e Chipiez.)




  25. Molto più elaborata, e quindi probabilmente riservata ai nobili e ai ricchi, è la volta sepolcrale in mattoni, alta quasi un uomo. [In questi sepolcri, come nei precedenti, lo scheletro si trova sempre nella stessa posizione, evidentemente dettata da qualche idea religiosa. La testa è appoggiata su un grosso mattone, comunemente coperto da un pezzo di stoffa o da un tappeto. Nei brandelli di stracci che a volte ancora esistono, più di una volta sono stati riconosciuti ricami costosi e frange di tessuto dorato, mentre alcuni scheletri femminili mostravano ancora belle teste di capelli raccolti in reti sottili. Il corpo giace su una stuoia di canne, sul fianco sinistro, con la mano destra distesa in modo da raggiungere con la punta delle dita una ciotola, generalmente di rame o di bronzo, a volte di pregevole fattura, solitamente posta sul palmo della mano sinistra. Intorno sono disposti vari oggetti - piatti, in alcuni dei quali si trovano resti di cibo, come pietre di dattero, vasi per l’acqua, lampade, ecc. Alcuni scheletri portano braccialetti d’oro e d’argento ai polsi e alle caviglie. Queste volte erano evidentemente sepolcri di famiglia, perché in genere vi si trovano diversi scheletri; in uno ce n’erano non meno di undici. (Fig. 39, pag. 89).


  
[image: 36.—CHALDEAN JAR-COFFIN. (Taylor.)]
36.-BARA A VASO CALDEO.
(Taylor.)




  26. Tutti questi modi di sepoltura sono molto antichi e peculiari dei Caldei. Ma ce n’è un altro, che appartiene a tempi più recenti, addirittura ai primi secoli dopo Cristo, ed era usato da una razza diversa e straniera, i Parti, una di quelle che arrivarono a turno e conquistarono il Paese, vi rimasero per un po’ e poi scomparvero. Queste bare, per la loro curiosa forma, sono note con il nome di “a forma di pantofola”. Sono smaltate, verdi all’esterno e blu all’interno, ma di fattura molto scadente: argilla povera, mista a paglia, e cotta solo a metà, quindi molto friabile. Si pensa che siano state messe al loro posto vuote, poi il corpo è stato deposto, il coperchio è stato abbassato e la cura di coprirle con la sabbia è stata lasciata al vento. Il coperchio è fissato con la stessa malta usata per la muratura di mattoni che circonda la bara, quando è stato creato un contenitore di questo tipo; ma di solito giacciono a mucchio, separate solo da sottili strati di sabbia sciolta. Ci sono tumuli che sono, per così dire, lardellati: ovunque si inizi a scavare una trincea, le estremità strette spuntano da entrambi i lati. In queste bare venivano seppelliti anche vari oggetti, a volte di valore, insieme ai morti. Gli arabi lo sanno: scavano nella sabbia con le mani, aprono le bare con le loro lance e vi frugano dentro alla ricerca di bottino. La conseguenza è che è estremamente difficile procurarsi una bara intera. Loftus riuscì comunque a inviarne alcune al British Museum, avendo prima incollato intorno ad esse diversi strati di carta spessa, senza la quale non avrebbero potuto sopportare il trasporto.


  
[image: 37.—"DISH-COVER" TOMB AT MUGHEIR. (Taylor.)]
37.- TOMBA “A COPRIPIATTI” A MUGHEIR.
(Taylor.)




  
[image: 38.—"DISH-COVER" TOMB. (Taylor.)]
38.- TOMBA “COPRIPIATTI”.
(Taylor.)




  27. Nel complesso, gli antichi sepolcri caldei dei primi tre tipi si distinguono per una maggiore cura e ordine. Non solo sono separati da tramezzi in mattoni sui lati, e anche sopra e sotto da un sottile strato di muratura in mattoni, ma è stata posta la massima cura nel proteggerli dall’umidità. I tumuli sepolcrali sono attraversati da cima a fondo da tubi di drenaggio o pozzi, costituiti da una serie di anelli, solidamente uniti con bitume, del diametro di circa un metro. Questi anelli sono fatti di argilla cotta. Quello superiore ha la forma di un imbuto, la cui estremità è inserita in mattoni forati e che è dotato di piccoli fori per accogliere eventuali infiltrazioni di umidità. Oltre a tutto questo, i pozzi, che sono affondati a coppie, sono circondati da ceramica rotta. Quanto fosse ingegnoso e pratico questo sistema, lo vediamo dal fatto che sia le bare che il loro contenuto sono stati trovati in uno stato di perfetta essiccazione e conservazione. (Fig. 41, pag. 90).


  
[image: 39.—SEPULCHRAL VAULT AT MUGHEIR. (Taylor.)]
39.- VOLTA SEPOLCRALE AL MUGHEIR.
(Taylor.)




  
[image: 40.—STONE JARS FROM GRAVES. (LARSAM.) (Hommel.)]
40. VASI DI PIETRA DALLE TOMBE. (LARSAM.)
(Hommel.)




  28. In realtà i Caldei, se non hanno potuto raggiungere la stessa perfezione degli Assiri nella scultura a lastre, non avendo la pietra né in casa né a portata di mano, sembrano aver ricavato una maggiore varietà di ornamenti architettonici da quel loro materiale inesauribile che è l’argilla cotta o la terracotta. Ne vediamo un esempio nei resti, purtroppo molto piccoli, di alcune mura appartenenti alla stessa città di Erech. Su uno dei tumuli Loftus rimase perplesso dalla grande quantità di piccoli coni di terracotta, interi e in frammenti, che giacevano sul terreno. La loro estremità spessa e piatta era dipinta di rosso, nero o bianco. Quale fu il suo stupore quando si imbatté in un pezzo di muro (alto circa sette piedi e lungo non più di trenta), che gli mostrò quale fosse il loro uso. Erano raggruppati in una varietà di motivi per decorare l’intera parete, essendo stati infilati con la loro estremità sottile in uno strato di argilla morbida con cui era stato rivestito allo scopo. Ancora più originale e persino piuttosto incomprensibile è una decorazione murale che consiste in diverse fasce, composte ciascuna da tre file di piccoli vasi o tazze - circa quattro pollici di diametro - infilati nel rivestimento di argilla morbida nello stesso modo, con la bocca rivolta verso l’esterno, naturalmente! Loftus ha trovato un muro di questo tipo, ma purtroppo non ne ha fornito il disegno. (Figure 43 e 44).


  
[image: 41.—DRAIN IN MOUND. (Perrot and Chipiez.)]
41.-SCARICO NEL TUMULO.
(Perrot e Chipiez.)




  29. Per quanto riguarda l’antica arte babilonese, o meglio caldea, nella scultura, non è ancora detta l’ultima parola. Ogni anno si moltiplicano le scoperte, che portano costantemente alle conclusioni più inaspettate. Così, è stato a lungo accettato il fatto che l’Assiria avesse pochissime statue e Babilonia nessuna, quando qualche anno fa (1881),[Pg 92]un esploratore francese, il signor E. De Sarzec, console francese a Bassora, portò a casa nove magnifiche statue fatte di una pietra scura, quasi nera, dura come il granito, chiamata diorite. [Purtroppo sono tutte senza testa; ma, come per compensare questa mutilazione, una testa è stata trovata separata, una testa rasata e con turbante, splendidamente conservata e di notevole fattura, il cui motivo del turbante è abbastanza chiaro da poter essere riprodotto da qualsiasi telaio moderno. [Questi grandi premi erano accompagnati da una quantità di piccole opere d’arte raffiguranti sia uomini che animali, di disegno altamente artistico e alcune di esse di squisita fattura. Questo stupefacente reperto, frutto di un lavoro indefesso durato diversi anni e che ora abbellisce le sale assirie del Louvre di Parigi, proviene da uno dei tumuli babilonesi che non era mai stato aperto prima, le rovine di un potente tempio in un luogo oggi chiamato Tell-Loh e che si suppone essere il sito di Sir-burla, o Sir-gulla, una delle più antiche città della Caldea. Questa “collezione Sarzec”, come viene generalmente chiamata, non solo sconvolge completamente le idee che si erano formate sull’arte antico-caldea, ma riveste un’immensa importanza storica grazie alle iscrizioni che ricoprono il retro di ogni statua (per non parlare dei cilindri e di altri piccoli oggetti) e che, in connessione con i monumenti di altre rovine, permettono agli studiosi di fissare, almeno approssimativamente, la data in cui fiorirono la città e i governanti che hanno lasciato tali straordinari ricordi delle loro doti artistiche. Alcuni li collocano intorno al 4500 a.C., altri intorno al 4000.[Pg 93] Per quanto una tale valutazione possa risultare a prima vista eccessiva, non si tratta di un’ipotesi priva di fondamento, ma le prove concorrono da più parti a dimostrare che i costruttori e gli scultori di Sir-gulla non potevano in nessun caso essere vissuti e aver lavorato molto più tardi del 4000a.C. È impossibile indicare in poche righe tutti i punti, le congetture, le questioni spinose su cui questa scoperta fa luce in modo più o meno diretto, più o meno decisivo; esse emergono continuamente man mano che lo studio di quelle epoche remote procede, e ci vorranno anni prima che i materiali forniti dalla Collezione Sarzec siano esauriti in tutti i loro aspetti.


  
[image: 42.—WALL WITH DESIGNS IN TERRA-COTTA CONES, AT WARKA (ERECH). (Loftus.)]
42.- MURO CON DISEGNI IN CONI DI TERRACOTTA, A WARKA (ERECH).
(Loftus.)




  
[image: 43.—TERRA-COTTA CONE, NATURAL SIZE. (Loftus.)]
43.- CONO IN TERRACOTTA, DIMENSIONI NATURALI.
(Loftus.)
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    FOOTNOTES:


    

      [Rawlinson “Cinque monarchie”, Vol. I, pag. 46.


    


    

      [Ur dei Caldei, da cui uscì Abramo.


    


    

      [Rawlinson “Five Monarchies”, Vol. I, pag. 349.


    


    

      [J] Figura 10.


    


    

      [K] Figura 71, pag. 281.


    


    

      [Rawlinson, “Cinque monarchie”, Vol. I, pagg. 317 e 318.


    


    

      [M] Vedi Fig. 20, p. 63. C’è solo un’eccezione, nel caso di una recente esplorazione, durante la quale è stato scoperto un unico albero di colonna spezzato.


    


    

      [G. Rawlinson, “Cinque monarchie”, Vol. I, pagg. 467, 468.


    


    

      [O] Vedi fig. 33, pag. 83.


    


    

      [P] Figure 34 e 35, pag. 84.


    


    

      [Q] Figure 37 e 38, pag. 87.


    


    

      [R] Fig. 39, pag. 89.


    


    

      [S] Vedi fig. 59, pag. 217.


    


    

      [T] Vedere le figure 44 e 45, pag. 101.
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  IV.


  IL LIBRO DEL PASSATO - LA BIBLIOTECA DI NINEVEH.


  1. Quando vogliamo conoscere le grandi gesta delle epoche passate e dei grandi uomini morti da tempo, apriamo un libro e leggiamo. Quando vogliamo lasciare alle generazioni che verranno dopo di noi un resoconto di ciò che è stato fatto da noi stessi o ai nostri tempi, prendiamo penna, inchiostro e carta e scriviamo un libro. Ciò che abbiamo scritto viene poi stampato, pubblicato in diverse centinaia o migliaia di copie, a seconda dei casi, e arriva rapidamente in tutti i Paesi del mondo abitati da persone educate fin dall’infanzia al pensiero e allo studio. Così abbiamo la soddisfazione di sapere che le informazioni che abbiamo faticato a preservare saranno ottenibili per un certo numero di anni o secoli dopo che noi avremo cessato di esistere, senza alcun problema maggiore di quello di procurarsi il libro dagli scaffali di una libreria, di una biblioteca pubblica o privata. È tutto molto semplice. E non c’è bambino che non conosca perfettamente un libro dal suo aspetto, e che non abbia anche un’idea abbastanza corretta di come sia fatto un libro e a cosa serva.[Pg 95]


  2. Metallo, pietra, mattoni, muri e pilastri, anzi, le stesse rocce della natura, possono essere libri che trasmettono informazioni con la stessa chiarezza dei nostri volumi di fogli di carta ricoperti di righe scritte o stampate. Bisogna solo saperli leggere e le conoscenze e le abilità necessarie possono essere acquisite con processi semplici come l’arte della lettura e della scrittura ordinaria, anche se a costo di un po’ più di tempo e fatica.


  3. Ci sono due desideri naturali, che si affermano con forza in ogni mente non completamente assorbita dal lavoro quotidiano per il pane e dall’ansiosa preoccupazione di come procurarselo: si tratta del desiderio, da un lato, di imparare come vivevano e cosa facevano le persone che ci hanno preceduto, dall’altro di trasmettere il nostro nome e il ricordo delle nostre azioni a coloro che verranno dopo di noi. Non ci accontentiamo della nostra vita attuale; vogliamo allungarla sia all’indietro che in avanti, per vivere sia nel passato che nel futuro, per così dire. Questa curiosità e questa ambizione non sono altro che parti del desiderio di immortalità che non è mai mancato in nessuna anima umana. Nella nostra epoca sono soddisfatte principalmente dai libri; anzi, sono state le cause principali per cui i libri sono stati creati. E quanto è facile soddisfare queste voglie nel nostro tempo, quando i materiali per la scrittura sono diventati comuni come il cibo e molto più economici, e la lettura può essere ottenuta per niente o quasi! Infatti, con pochi dollari uno scrittore ha a disposizione tutta la carta che può consumare in un anno, mentre le biblioteche pubbliche, le biblioteche universitarie e circolanti e le sale di lettura rendono lo studio una questione di amore e di perseveranza più che di denaro.


  4. Tuttavia, se la cartiera e la macchina da stampa fossero l’unico ausilio materiale per le nostre ricerche sul passato, queste si fermerebbero molto presto, visto che la stampa è stata inventata in Europa circa quattrocento anni fa e che la carta non viene prodotta da più di seicento anni a questa parte. È vero che prima della carta sono stati utilizzati altri materiali per scrivere: cortecce di alberi, pelli di animali (pergamena), fibre di piante sapientemente lavorate (papiro, byblos), persino tavolette di legno ricoperte da un sottile strato di cera, su cui venivano incisi i caratteri con uno strumento appuntito o “stile”, e questi espedienti ci hanno conservato documenti che risalgono a molte centinaia di anni prima dell’introduzione della carta. Ma la nostra curiosità, una volta suscitata, è insaziabile e un’area di circa venti, trenta o quaranta secoli non le sembra che un campo ristretto. Guardando indietro - e nessun tipo di informazione manoscritta ci porta molto più lontano - vediamo il mondo meravigliosamente simile a quello che è ora. Con alcune differenze nell’abbigliamento e nelle maniere, e una molto più grande nella gamma delle conoscenze, troviamo uomini che vivono quasi come noi e che mettono in scena quasi le stesse scene: le nazioni vivono in famiglie raggruppate in città, sono governate da leggi o da monarchi, portano avanti il commercio e le guerre, estendono i loro confini con la conquista, eccellono in ogni tipo di arte utile e ornamentale. Notiamo solo che regioni più vaste sono sconosciute, porzioni più vaste della Terra, con le loro popolazioni, sono inesplorate, rispetto ai nostri giorni. La conclusione è chiaramente obbligata: un’organizzazione così complicata e perfetta della vita pubblica e privata, una condizione della società che implica così tante scoperte e una così lunga pratica del pensiero e dell’artigianato, non poteva essere uno stadio iniziale dell’esistenza. Si intravedono vaghi scorci di un passato molto più vasto dell’arco di tempo ancora aperto alla nostra vista, e desideriamo penetrare l’allettante oscurità. Lì, in quell’oscurità, si annidano gli inizi delle razze di cui ammiriamo le alte conquiste, che emuliamo e che per molti versi superiamo; lì, se potessimo inviare un raggio di luce nell’oscurità delle epoche, troveremmo la soluzione di innumerevoli domande che ci si presentano man mano: da dove vengono quelle razze? Qual è stata la storia precedente delle altre razze con cui le troviamo a contendere, trattare, commerciare? Quando hanno imparato le loro arti, i loro canti, le loro forme di culto? Ma qui la nostra fedele guida, la letteratura manoscritta, ci abbandona; entriamo in un periodo in cui nessuno degli antichi sostituti della carta era ancora stato inventato. Ma poi c’erano le pietre. Non avevano bisogno di essere inventate, ma solo sbozzate e levigate per lo scalpello.


  5. Per nostra fortuna, gli uomini di venticinque, quaranta e cinquanta secoli fa erano animati dagli stessi sentimenti e dalle stesse aspirazioni di oggi, e tra queste aspirazioni l’appassionato desiderio di perpetuare il loro nome e il ricordo delle loro gesta è sempre stato uno dei più forti. Questo desiderio era collegato e asservito alle due cose che erano grandi e sacre ai loro occhi: la loro religione e il potere dei loro re. Così costruirono, in mattoni e pietra, con un dispendio quasi incalcolabile di tempo, lavoro e vite umane, palazzi e templi. Su questi immensi cumuli profusero tesori incalcolabili, così come tutte le risorse della loro invenzione e della loro abilità nell’arte e nell’ornamento; Li guardavano con esultante orgoglio, non solo perché li ritenevano, per la loro vastità e magnificenza, luoghi adatti al culto pubblico e dimore degne dei loro re, ma perché queste costruzioni, nella loro imponente grandezza, nella loro massiccia solidità, sfidavano il tempo e sopravvivevano alle nazioni che le avevano innalzate, e che quindi si sentivano sicure di lasciare dietro di sé tracce della loro esistenza, ricordi della loro grandezza. Che pochi frammenti deturpati, smantellati, ricoperti di muschio o di sabbia di questi possenti edifici sarebbero stati un giorno l’unica traccia, l’unico ricordo di un dominio e di nazioni che sarebbero poi passate per sempre, persino nel nulla e nell’oblio, Non se lo aspettavano certo gli altezzosi conquistatori che riempivano quelle sale con la loro presenza dispotica e varcavano quei cancelli consacrati in pompa magna per rendere grazie a vittorie sanguinose e a imprese belliche che esaltavano le loro anime nell’orgoglio fino a sentirsi mezzi divini.
Non dubitando che quelle mura, quei pilastri, quelle porte sarebbero rimaste in piedi fino alle ultime epoche, vi affidarono ciò che era più prezioso per la loro ambizione, il resoconto delle loro gesta, le lodi dei loro nomi, usando così quelle superfici pietrose come[Pg 99] tante pagine bianche, che coprirono con file e file di caratteri meravigliosi, accuratamente incisi o scalpellati, e persino con rappresentazioni dipinte o scolpite delle loro persone e delle scene, in guerra o in pace, di cui erano stati leader e attori.


   È così che in tutti i punti del globo in cui nazioni un tempo grandi e fiorenti hanno occupato il loro posto, per poi cedere ad altre nazioni o alla devastazione assoluta - in Egitto, in India, in Persia, nella valle del Tigri e dell’Eufrate, nelle pianure sabbiose e ora deserte della Siria, nei luoghi un tempo più popolosi dell’antica Roma e della Grecia - il viaggiatore incontra gruppi di grandi rovine, alte ancora nel loro totale abbandono, con una strana, severa bellezza che aleggia intorno ai loro fusti e cornicioni giganteschi, battuti dalle intemperie, avvolti nel patetico silenzio della desolazione, eppure non muti, poiché i loro volti raffigurati proclamano in modo eloquente il racconto della vita e dell’azione vivace affidata loro molte migliaia di anni fa. A volte si tratta di una roccia naturale, tagliata e levigata a un’altezza sufficiente a proteggerla dalla mano distruttiva di invasori beffardi, sulla quale un re dal pensiero più profondo, più attento di altri alla legge che condanna tutte le opere degli uomini alla decadenza, ha fatto incidere una relazione dei principali eventi del suo regno in quei curiosi caratteri che per secoli sono stati un enigma e un rompicapo. Anche molte tombe, oltre ai resti di defunti famosi o ricchi, per i quali sono state erette a un costo altrettanto stravagante e con un’arte altrettanto[Pg 100] elaborata delle dimore dei vivi, contengono la descrizione completa della stirpe del loro compagno, della sua vita, delle sue abitudini e delle sue attività, con preghiere e invocazioni alle divinità della sua razza e descrizioni o raffigurazioni di cerimonie religiose. Oppure, le pareti delle grotte, naturali o scavate nella roccia a scopo di riparo o di occultamento, offrono all’esploratore altri capitoli della vecchia, vecchia storia, per la quale il nostro interesse non si allenta mai. Questa storia è stata scritta dall’uomo stesso, pazientemente, faticosamente, su ogni superficie su cui potesse tracciare parole e linee, da quando ha acquisito familiarità con l’arte di esprimere i suoi pensieri in segni visibili, e così ogni ricordo sopravvissuto può davvero essere chiamato una foglia vagante, per metà miracolosamente conservata a noi, dal grande Libro del Passato, che è stato il compito degli studiosi nel corso dei secoli, e specialmente negli ultimi ottant’anni, di decifrare e insegnare agli altri a leggere.


  
[image: 44.—HEAD OF ANCIENT CHALDEAN. FROM TELL-LOH (SIR-GULLA). SARZEC COLLECTION. (Perrot and Chipiez.)]
44.- TESTA DELL’ANTICA CHALDEAN. DA TELL-LOH (SIR-GULLA). COLLEZIONE SARZEC.
(Perrot e Chipiez.)




  
[image: 45.—SAME, PROFILE VIEW.]
45.- STESSA COSA, VISTA DI PROFILO.


  7. Di questo venerabile libro le pareti dei palazzi assiri, con le loro interminabili file di iscrizioni che raccontano anno per anno, attraverso i secoli, la storia dei re che li hanno costruiti, sono tante pagine di inestimabile valore, mentre le sculture che accompagnano questi annali sono le illustrazioni che danno vita e realtà a ciò che altrimenti sarebbe una serie di documenti aridi e poco attraenti. Ma una meraviglia ancora più grande è stata portata alla luce tra i rifiuti e la polvere di venticinque secoli: una collezione di opere letterarie e scientifiche, di trattati religiosi, di documenti privati e pubblici, depositati in stanze costruite appositamente per contenerli, disposti[Pg 102] in ordine mirabile, in breve una Biblioteca. Veramente e letteralmente una biblioteca, nel senso in cui usiamo questa parola. Non è nemmeno l’unica, né la prima da molte centinaia di anni, anche se i volumi sono di fattura singolare e poco simili a quelli a cui siamo abituati.


  8. Quando Layard lavorò per la seconda volta tra le rovine lungo il Tigri, dedicò gran parte del suo lavoro al grande tumulo di Koyunjik, in cui si scorgevano distintamente i resti di due sontuosi palazzi, uno dei quali era la residenza reale di Sennacherib, l’altro quella di suo nipote Asshurbanipal, vissuto circa 650 anni prima di Cristo - due dei più potenti conquistatori e dei più grandiosi sovrani del mondo orientale. In quest’ultimo palazzo si imbatté in due stanze relativamente piccole, il cui pavimento era interamente disseminato di frammenti - alcuni di notevoli dimensioni, altri molto piccoli - di mattoni, o meglio di tavolette di argilla cotta, ricoperte su entrambi i lati da scritte cuneiformi. Si trattava di uno strato alto più di 30 centimetri che doveva essersi formato in seguito al crollo della parte superiore dell’edificio. Le tavolette, ammassate in bell’ordine lungo le pareti, forse in un piano superiore - se, come molti pensano, ce n’era uno - devono essere precipitate promiscuamente nell’appartamento e frantumate dalla caduta. Eppure, per quanto possa sembrare incredibile, molti sono stati trovati interi. Layard riempì molte casse con i frammenti e li inviò al British Museum, pienamente consapevole del loro probabile valore storico.


  9. Rimasero lì per anni, ammucchiati a caso, una miniera di tesori che facevano venire l’acquolina in bocca agli studiosi, ma li spaventavano per la quantità di lavoro, anzi, di vera e propria fatica, necessaria solo per setacciarli e selezionarli, prima ancora di poter iniziare qualsiasi studio sul loro contenuto. Alla fine un giovane e ambizioso archeologo del British Museum, George Smith, intraprese questo lungo e faticoso compito. Non era uno studioso, ma un incisore, e fu incaricato di incidere su legno i testi cuneiformi per il magnifico atlante edito dal British Museum con il titolo di “Iscrizioni cuneiformi dell’Asia occidentale”. Essendo dotato di una mente rapida e indagatrice, Smith non si accontentò, come la maggior parte dei suoi colleghi, di una riproduzione coscienziosa e artistica, ma meramente tecnica; desiderava sapere cosa stava facendo e imparò la lingua delle iscrizioni. Quando si occupò dell’ordinamento dei frammenti, era nella speranza di distinguersi in questo nuovo campo e di rendere un servizio sostanziale alla scienza che lo aveva affascinato. Non si lasciò ingannare da questa speranza. Riuscì a trovare e a unire una grande quantità di frammenti appartenenti l’uno all’altro, restituendo così pagine di scrittura, con qua e là una linea danneggiata, una parola cancellata, un angolo spezzato, spesso una porzione più grande mancante, ma ancora sufficiente a formare testi continui e leggibili. In alcuni casi si è scoperto che esisteva più di una copia di questa o quella opera o documento, e a volte le parti irrimediabilmente danneggiate in una copia si ritrovavano intere o quasi in un’altra.


  10. I risultati ottenuti con questo paziente processo me[Pg 104]chanico furono sorprendenti. E quando alla fine restaurò in questo modo una serie di dodici tavolette contenenti un intero poema della massima antichità e del massimo interesse, l’occasione sembrò abbastanza importante da giustificare gli intraprendenti proprietari del London Daily Telegraph a inviare il giovane studente a riprendere gli scavi e a cercare di completare alcuni anelli mancanti. Infatti, di alcune delle tavolette da lui restaurate si potevano trovare solo alcune porzioni tra i frammenti del British Museum. Naturalmente si diresse subito alle camere dell’archivio di Koyunjik, le fece riaprire e le ripulì di un’altra grossa fetta del loro prezioso contenuto, tra cui ebbe l’inconcepibile fortuna di trovare proprio alcuni dei pezzi mancanti nella sua collezione. Con gioia tornò in Inghilterra due volte con i suoi tesori, e sperava di partire per una terza spedizione dello stesso tipo. Aveva motivo di sentirsi ottimista: aveva già reso famoso il suo nome con diverse opere che avevano arricchito notevolmente la scienza che amava, e non aveva forse mezza vita davanti a sé per continuare il lavoro che pochi erano in grado di fare altrettanto bene? Ahimè, non sapeva che la sua carriera sarebbe stata stroncata all’improvviso da un nemico odioso e brutale: morì di peste in Siria, nel 1876, a soli trentasei anni. Fu fedele fino alla fine. Il suo diario, in cui ha inserito alcune annotazioni anche pochi giorni prima della morte, mostra che all’ultimo, quando conosceva il pericolo e stava rapidamente perdendo la speranza, la sua mente era equamente divisa tra i pensieri della sua famiglia e del suo lavoro. Le righe che seguono,[Pg 105] quasi le ultime intelligibili che scrisse, sono profondamente toccanti per la loro semplice e sincera serietà: “Non sto bene. Se il medico fosse presente, dovrei riprendermi, ma non è venuto, caso molto dubbio; se fatale addio a… Il mio lavoro è stato interamente per la scienza che studio…. C’è un grande campo di studio nella mia collezione. Avevo intenzione di lavorarci su, ma ora desidero che le mie antichità e le mie note siano aperte a tutti gli studenti. Ho fatto il mio dovere fino in fondo. Non temo il cambiamento, ma desidero vivere per la mia famiglia. La morte di George Smith è stata una grande perdita, che i suoi fratelli studiosi di tutti i Paesi non hanno smesso di deplorare. Ma il lavoro procede ora con vigore e competenza. I preziosi testi vengono ordinati, ricomposti e classificati, e una collezione di essi, accuratamente selezionata, viene riprodotta con l’aiuto del fotografo e dell’incisore, in modo che, se gli originali dovessero mai andare perduti o distrutti (evento non molto probabile), il Museo perderebbe una delle sue più preziose rarità, ma la scienza non perderebbe nulla.


  11. Un eminente studioso e assiriologo francese, Joachim Ménant, riporta le seguenti pittoresche righe nel suo affascinante libretto“La Bibliothèque du Palais de Ninive“: “Quando riflettiamo che questi documenti sono stati tracciati su una sostanza che né il fuoco né l’acqua potrebbero distruggere, possiamo facilmente comprendere come coloro che li scrissero così trenta o quaranta secoli fa, credessero che i monumenti della loro storia fossero sicuri per tutti i tempi futuri, molto più sicuri dei fragili fogli che la stampa disperde[Pg 106] con una fertilità così prodigiosa…. Di tutte le nazioni che ci hanno lasciato in eredità testimonianze scritte della loro vita passata, possiamo affermare che nessuna ha lasciato monumenti più imperituri dell’Assiria e della Caldea. Il loro numero è già considerevole e si accresce ogni giorno con nuove scoperte. Non è possibile prevedere cosa ci riserverà il futuro a questo proposito; ma possiamo già ora fare una valutazione dell’intero materiale che possediamo…. Il numero delle tavolette della biblioteca di Ninive supera da solo le diecimila unità…. Se confrontiamo questi testi con quelli lasciatici da altre nazioni, possiamo facilmente convincerci che la storia della civiltà assiro-caldea sarà presto una delle più conosciute dell’antichità. Essa esercita una forte attrazione su di noi, perché sappiamo che la vita del popolo ebraico è mescolata alla storia di Ninive e Babilonia….”.


  
[image: 46.—CUNEIFORM INSCRIPTION. (ARCHAIC CHARACTERS.) (Perrot and Chipiez.)]
46.- ISCRIZIONECUNEIFORME. (CARATTERI ARCAICI).
(Perrot e Chipiez.)




  12. Da ciò si evince che nelle pagine seguenti dovremo continuamente fare riferimento al contenuto della biblioteca reale di Assurbanipal. In questa sede dobbiamo quindi rinunciare a qualsiasi dettaglio sui libri, più che a una rassegna generale degli argomenti trattati. Tra questi, la religione e la scienza erano i principali. Per “scienza” dobbiamo intendere principalmente la matematica e l’astronomia, due branche in cui gli antichi Caldei raggiunsero una grande perfezione e ci hanno lasciato molte delle nostre nozioni e pratiche fondamentali, come vedremo in seguito. Tra le opere scientifiche vanno annoverate anche quelle sull’astrologia, cioè sull’influenza che i corpi celesti dovevano esercitare sul destino degli uomini,a seconda delle loro posizioni e combinazioni, poiché l’astrologia era considerata una vera e propria scienza, non solo dai Caldei, ma anche da nazioni molto più tarde; anche i manuali di geografia, in realtà solo elenchi di mari, montagne e fiumi, nazioni e città allora conosciute, infine elenchi di piante e animali con un tentativo molto rozzo e difettoso di una sorta di classificazione. La storia è scarsamente rappresentata; sembra essere stata per lo più limitata alle grandi iscrizioni murarie e ad alcuni altri oggetti, di cui si parlerà più avanti. Ma - cosa che meno ci aspetteremmo - i grammatici, i dizionari, i libri di lettura scolastica occupano un posto di rilievo. Il motivo è che, quando questa biblioteca fu fondata, la lingua in cui erano scritti i venerabili libri degli antichi saggi non solo non era più parlata, ma era stata per secoli dimenticata da tutti, tranne che dai sacerdoti e da coloro che facevano dell’erudizione la loro principale attività, cosicché doveva essere insegnata nello stesso modo in cui le cosiddette “lingue morte”, il latino e il greco, sono insegnate nei nostri collegi.
Ciò era tanto più necessario in quanto le preghiere dovevano essere recitate nell’antica lingua chiamata accadiana, ritenuta più sacra, proprio come, nei Paesi cattolici, la gente comune è costretta ancora oggi a imparare e a recitare le preghiere in latino, pur non capendo una parola di quella lingua. Gli antichi testi accadiani sono stati per lo più copiati con una moderna traduzione assira, interlineare o a fronte, che è stata di immenso aiuto per coloro che ora decifrano le tavolette.


  
[image: 47.—INSCRIBED CLAY TABLET. (Smith's "Assyria.")]
47.- TAVOLETTA D’ARGILLA ISCRITTA.
(Smith “Assiria”).




  13. Questo per quanto riguarda quello che può essere definito il reparto classico e di consultazione della biblioteca. Per quanto importante, non lo è molto di più del reparto documentario o Archivio vero e proprio, dove venivano depositati per essere custoditi documenti e atti di ogni genere, sia pubblici che privati. Qui, accanto ai trattati, ai decreti e ai dispacci reali, alle liste dei tributi, alle relazioni dei generali e dei governatori, anche a quelle inviate quotidianamente dai sovrintendenti degli osservatori reali, troviamo innumerevoli documenti privati: atti di vendita debitamente firmati, testimoniati e sigillati, per terreni, case, schiavi, qualsiasi tipo di proprietà, di denaro prestato, di ipoteche, con il tasso di interesse, contratti di ogni tipo. Il più notevole dei documenti privati è quello che è stato chiamato il “testamento del re Sennacherib”, con il quale egli affida alcuni beni personali di valore ai sacerdoti del tempio di Nebo, affinché li conservino per il suo figlio prediletto, non si sa se per consegnarli dopo la sua morte (del re) o in un altro momento.


  
[image: 48.—CLAY TABLET IN ITS CASE. (Hommel.)]
48.- TAVOLETTA DI ARGILLA NELLA SUA CUSTODIA.
(Hommel.)




  14. È necessario uno sforzo per tenere a mente la natura e l’aspetto delle cose che dobbiamo rappresentarci quando parliamo di“libri” assiri. La figura precedente (Fig. 47) è il ritratto di un“volume” in perfette condizioni. Layard, nella prima descrizione del suo sorprendente “ritrovamento”, dice: “Le tavolette erano di diverse dimensioni; le più grandi erano piatte e misuravano nove pollici per sei e mezzo; le più piccole erano leggermente convesse e alcune non superavano il centimetro di lunghezza, con una o due righe di scrittura. I caratteri cuneiformi sulla maggior parte di essi erano singolarmente nitidi e ben definiti, ma in alcuni casi così minuti da essere illeggibili senza una lente d’ingrandimento”. Molto curiosamente, tra le rovine sono state trovate delle lenti di vetro, che potrebbero essere state utilizzate a questo scopo. Sono stati trovati anche esemplari degli stessi strumenti che venivano utilizzati per tracciare i caratteri cuneiformi, e la loro forma rende sufficientemente conto della forma peculiare di questi caratteri che veniva imitata dagli incisori su pietra. Si tratta di un piccolo bastone di ferro (ostile, come gli antichi chiamavano questi strumenti), non appuntito, matriangolare all’estremità: [image: open triangle]. Premendo leggermente questa estremità sul panetto di argilla morbida e umida tenuto nella mano sinistra non si poteva ottenere nessun’altra forma di segno se non un cuneo,[image: closed triangle], la cui direzione era determinata da un giro del polso, presentando lo strumento in posizioni diverse. Quando un lato della tavoletta era pieno, si riempiva l’altro. Se era piccola, era sufficiente girarla, continuando a tenere i bordi tra il pollice e il terzo dito della mano sinistra. Ma se la tavoletta era grande e doveva essere appoggiata su un tavolo per scriverci sopra, la faccia finita sarebbe stata premuta sulla superficie dura ed essendo l’argilla morbida, la scrittura sarebbe stata cancellata. Per evitare questo inconveniente si ricorreva a un espediente tanto ingegnoso quanto semplice. Venivano lasciati degli spazi vuoti qua e là tra le righe, nei quali venivano conficcati dei piccoli chiodini, simili a fiammiferi. Su questi si appoggiava la tavoletta quando veniva girata e anche durante la cottura in forno. [Su molte delle tavolette che si sono conservate si possono vedere piccoli buchi o ammaccature, dove sono stati conficcati i chiodini. Va comunque detto che questi fori non sono limitati alle tavolette grandi e non si trovano su tutte le tavolette grandi. Quando la tavoletta era piena, veniva lasciata asciugare e poi generalmente, ma non sempre, cotta. Negli ultimi anni sono state rinvenute a Babilonia diverse migliaia di tavolette non cotte, che si sono sbriciolate in polvere sotto le dita dei cercatori. È stato quindi proposto di cuocere quelle che potevano sopportare di essere maneggiate. L’esperimento è riuscito e numerosi documenti preziosi sono stati così conservati e trasportati nel grande deposito del British Museum. Le tavolette sono ricoperte di scritte su entrambi i lati e sono classificate e numerate con la massima precisione, quando fanno parte di una serie, nel qual caso sono tutte della stessa forma e dimensione. Il poema scoperto da George Smith è scritto su dodici tavolette, ognuna delle quali costituisce un libro o un capitolo a sé stante dell’insieme. Un’opera astronomica è contenuta in oltre settanta tavolette. La prima di esse inizia con le parole“Quando gli dèi Anu e...”. “Queste parole sono considerate il titolo dell’intera serie. Ogni tavoletta reca l’indicazione: Prima, seconda, terza tavoletta di“Quando gli dèi Anu e ...”. “Per evitare ogni possibilità di confusione, l’ultima riga di una tavoletta è ripetuta come prima riga della successiva, come si vede ancora nei libri antichi, dove l’ultima o le ultime due parole in fondo a una pagina sono ripetute in cima alla successiva.


  
[image: 49.—ANTIQUE BRONZE SETTING OF CYLINDER. (Perrot and Chipiez.)]
49.- INCASTONATURA IN BRONZO ANTICO DEL CILINDRO.
(Perrot e Chipiez.)




  
[image: 50.—CHALDEAN CYLINDER AND IMPRESSION. (Perrot and Chipiez.)]
50. CILINDRO E IMPRONTA CALDEA.
(Perrot e Chipiez.)




  
[image: 51.—ASSYRIAN CYLINDER. (Perrot and Chipiez.)]
CILINDRO DA 51,5 LITRI.
(Perrot e Chipiez.)




  15. Le tavolette d’argilla degli antichi Caldei si distinguono da quelle assire per una curiosa particolarità: a volte sono racchiuse in una custodia dello stesso materiale, con esattamente la stessa iscrizione e gli stessi sigilli della tavoletta interna, anche più accuratamente eseguiti. [Si tratta evidentemente di una sorta di duplicato del documento, realizzato nella previsione che quello esterno potesse essere danneggiato, mentre quello interno sarebbe rimasto. Le file di figure che attraversano la tavoletta sono impresse su di essa con sigilli chiamati dalla loro forma cilindri, che venivano fatti rotolare sulla morbida argilla umida. Questi cilindri erano generalmente di qualche pietra dura e preziosa - diaspro, ametista, corniola, onice, agata, ecc. Si trovano in gran numero, essendo per la loro durezza quasi indistruttibili. Venivano generalmente forati e attraverso il foro veniva fatto passare un cordoncino per indossarli o un asse di metallo per farli rotolare più facilmente. [Al British Museum è conservata un’ampia e preziosa collezione di cilindri di foca. Le loro dimensioni variano da un quarto di pollice a due pollici o poco più. Ma i cilindri erano anche fatti di argilla cotta e di dimensioni più grandi, e servivano a uno scopo diverso, quello di documenti storici. Si trovano nelle fondamenta dei palazzi e dei templi, per lo più ai quattro angoli, in piccole nicchie o camere, generalmente ricavate tralasciando uno o più mattoni. Questi piccoli monumenti hanno un’altezza che va da un paio di centimetri a mezzo metro, raramente di più; hanno talvolta la forma di un prisma a più facce (per lo più sei), talvolta di un barile, e sono ricoperti da quella scrittura compatta e minuta che spesso richiede una lente di ingrandimento per essere riconosciuta. Grazie alla loro posizione riparata, questi singolari documenti sono generalmente molto ben conservati. Sebbene la loro destinazione originaria sia solo quella di dire da chi e per quale scopo è stato eretto l’edificio, spesso procedono a fornire un resoconto completo, anche se condensato, dei regni dei rispettivi re, in modo che, se la struttura superiore con i suoi annali incisi dovesse essere distrutta dalle vicissitudini della guerra o nel corso della naturale decadenza, si conserverebbe comunque un qualche ricordo delle loro gesta - previsione che, in molti casi, si è[Pg 116] letteralmente realizzata. A volte il modo e il materiale di questi documenti erano ancora più fantasiosi. A Khorsabad, nella parte più interna della costruzione, è stato trovato un grande scrigno di pietra, che racchiudeva diverse tavole iscritte in vari materiali. “In questo unico esemplare esistente di pietra di fondazione assira sono state trovate una tavoletta d’oro, una d’argento, altre di rame, piombo e stagno; un sesto testo era inciso su alabastro e il settimo documento era scritto sulla cassa stessa”.[W] Purtroppo la parte più pesante di questo notevole reperto è stata inviata con una collezione che è naufragata sul Tigri ed è andata perduta. Solo le piccole lastre, d’oro, d’argento, di rame e di stagno (gli studiosi ritengono che si tratti di antimonio), sono sopravvissute e le iscrizioni su di esse sono state lette e tradotte. Tutte commemorano, più o meno negli stessi termini, la fondazione e l’erezione di una nuova città e di un nuovo palazzo da parte di un re e conquistatore molto famoso, generalmente (anche se non correttamente) chiamato Sargon, e tre di esse terminano con la richiesta ai re suoi successori di mantenere l’edificio in buono stato, con una preghiera per il loro benessere se lo faranno e una pesante maledizione se falliranno in questo dovere: Chiunque alteri le opere della mia mano, distrugga le mie costruzioni, abbatta le mura che ho innalzato, Asshur, Ninêb, Ramân e i grandi dèi che vi abitano, strappino il suo nome e la sua stirpe dalla terra e lo facciano sedere legato ai piedi del suo nemico”.” La maggior parte delle iscrizioni termina con invocazioni dello stesso tipo, poiché, secondo le parole di[Pg 117] Ménant: “non era un semplice capriccio a spingere i re di Assiria a costruire così assiduamente. I palazzi avevano a quei tempi una destinazione che non hanno più nel nostro. Non solo il palazzo era la dimora della regalità, come dicono le iscrizioni, ma era anche il Libro che ogni sovrano iniziava al momento della sua ascesa al trono e nel quale doveva registrare la storia del suo regno”.[X]


  E ogni libro di mattoni e pietra può essere definito, con perfetta verità, un capitolo o un volume del grande Libro del Passato, i cui fogli sono sparsi sulla faccia della terra.


  
[image: 52.—PRISM OF SENNACHERIB. ALSO CALLED "TAYLOR CYLINDER."]
52.-PRISMA DI SENNACHERIB. CHIAMATO ANCHE “CILINDRO DI TAYLOR”.


  
[image: 53.—INSCRIBED CYLINDER FROM BORSIP.]
53.- CILINDRO INSCRITTO DA BORSIP.
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    FOOTNOTES:


    

      [U] Vedi fig. 48, pag. 111.


    


    

      [V] Vedi sopra, figg. 49 e 50.


    


    

      [Dr. Julius Oppert, “Records of the Past”, Vol. XI, p. 31.


    


    

      [X] “Les Écritures Cunéiformes”, di Joachim Ménant: pagina 198 (2a edizione, 1864).
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CALDEA E PAESI LIMITROFI
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  LA STORIA DELLA CALDEA.


  I.


  I QUATTRO STADI DELLA CULTURA.


  1. Gli uomini, qualunque sia la loro attività o il loro lavoro, possono vivere solo in due modi: possono rimanere dove sono, o andare da un posto all’altro. Nello stato attuale del mondo, in genere facciamo un po’ di entrambe le cose. C’è un luogo - città, villaggio o fattoria - dove abbiamo la nostra casa e il nostro lavoro. Ma di tanto in tanto ci rechiamo in altri luoghi, per visite o affari, o viaggiamo per un certo periodo di tempo verso grandi distanze e molti luoghi, per istruzione e piacere. Tuttavia, di solito c’è un luogo che consideriamo casa nostra e al quale torniamo. Vagare o errare non è la nostra condizione naturale o permanente. Ma ci sono razze per le quali lo è. Gli arabi beduini sono la principale e più nota di queste razze. Chi non ha letto con piacere i resoconti della loro vita selvaggia nei deserti dell’Arabia e dell’Africa settentrionale, così pieni di avventure e di romanticismo, dei loro meravigliosi e inestimabili cavalli, che per loro sono come figli, delle loro nobili qualità, del coraggio, dell’ospitalità, della generosità, così stranamente mescolate all’amore per il bottino e alla passione per le spedizioni di rapina? Sono davvero una razza nobile, e non è la loro scelta, ma il loro paese che li ha fatti diventare ladri e vagabondi, i nomadi, come vengono chiamate queste razze erranti nella storia e nella geografia. Non possono costruire città sulla sabbia del deserto e le piccole macchie di pascoli e palmeti, mantenute fresche e verdi da sorgenti solitarie e chiamate “oasi”, sono troppo distanti tra loro, troppo lontane da regioni permanentemente popolate, per ammettere un insediamento confortevole. Nel sud dell’Arabia e lungo le coste del mare, dove la terra è fertile e invitante, vivono più o meno come le altre nazioni e quando, mille anni fa, gli Arabi conquistarono vasti e ricchi Paesi sia in Europa che in Asia, e anche in Africa, non solo divennero agricoltori modello, ma costruirono alcune delle più belle città del mondo, si diedero leggi sagge e rigorosamente applicate e presero il comando nella letteratura e nella scienza. Molto diverse sono le sparute tribù nomadi che ancora vagano nelle steppe della Russia orientale, della Siberia e dell’Asia centrale. Non sono così dotati come gli arabi, ma probabilmente si dedicherebbero rapidamente all’agricoltura, se non fosse che la loro ricchezza consiste in greggi di pecore e scuderie di cavalli, che richiedono il pascolo così abbondantemente fornito dalle steppe erbose e con cui devono spostarsi da un luogo, quando è spoglio, a un altro e a un altro ancora, portando con sé le loro tende di feltro e i loro semplici utensili, vivendo del latte delle loro giumente e della carne delle loro pecore. Le tribù pellerossa del lontano Ovest presentano un altro aspetto della vita nomade: quello del cacciatore, feroce e completamente indomito, il più semplice e selvaggio di tutti.


  2. Nel complesso, tuttavia, la vita nomade è oggi un’eccezione. La maggior parte delle nazioni che non sono selvagge vive in case, non in tende portatili, in città, non in accampamenti, e forma comunità compatte e solidamente legate, non insiemi sciolti di tribù, ora amiche, ora ostili le une alle altre. Ma non è sempre stato così. Ci sono stati tempi in cui la vita stanziale era l’eccezione e quella nomade la regola. E più i tempi invecchiavano, meno erano le comunità permanenti e più numerose erano le tribù itineranti. Il vagare alla ricerca di luoghi migliori deve essere stato uno dei primi impulsi dell’umanità intelligente. Anche quando gli uomini non avevano altro rifugio che le caverne, non avevano altro scopo che la caccia agli animali, la cui carne era il loro cibo e con le cui pelli si vestivano, dovevano spesso uscire, in famiglie o distaccamenti, o per sfuggire a un quartiere troppo infestato dalle gigantesche bestie selvatiche che un tempo popolavano la terra più fittamente degli uomini, o semplicemente perché il numero degli abitanti originari delle caverne era diventato troppo grande perché la caverna potesse contenerli. Quest’ultimo caso doveva essere molto frequente: le famiglie rimanevano insieme finché non avevano più spazio o litigavano, quando si separavano. Coloro che se ne andavano non rivedevano mai più il luogo e la famiglia che avevano lasciato, anche se portavano con sé il ricordo di entrambi, delle poche e semplici arti[Pg 121] che avevano appreso in quel luogo e dei costumi in cui erano stati addestrati. Si fermavano in qualche luogo di sosta congeniale, quando, dopo un po’ di tempo, lo stesso processo si ripeteva, e così ancora e ancora.


  3. Come è stato conquistato il primo cavallo, come è stato domato e conciliato il primo cane selvatico? Come sono stati invogliati i bovini a dare il loro latte all’uomo, a dipendere dalle sue cure e a seguire i suoi movimenti? Chi può dirlo? Comunque sia andata, è certo che il passaggio da un’esistenza selvaggia, irregolare e quasi necessariamente priva di leggi a quella più dolce della vita pastorale deve essere stato accompagnato da un grande cambiamento nelle maniere e nel carattere. Anche il sentimento di proprietà, uno dei principali promotori di uno stato sociale ben regolato, deve essersi rapidamente sviluppato con il possesso di una ricchezza in rapida crescita in pecore e cavalli, la principale proprietà delle razze nomadi. Ma non si trattava di un tipo di proprietà che incoraggiava a stabilirsi o a riunirsi in comunità ristrette; al contrario. Le grandi greggi hanno bisogno di vasti pascoli; inoltre, è auspicabile tenerle separate per evitare confusioni e dispute su pozzi e sorgenti, quei rari tesori delle steppe che rischiano di esaurirsi o prosciugarsi e che, quindi, un proprietario di greggi non è disposto a dividere con un altro, anche se questo fosse della sua stessa razza e parentela. Il Libro della Genesi, che ci offre un’immagine così fedele e vivace di questa vita pastorale nomade delle antiche nazioni, nel racconto delle peregrinazioni di Abramo e degli altri patriarchi ebrei, ha pre[Pg 122]servato un simile incidente nella lite tra i mandriani di Abramo e suo nipote Lot, che portò alla loro separazione. Ecco cosa disse Abramo a Lot: “Non è forse tutta la terra davanti a te? Separati, ti prego, da me: se vuoi prendere la mano sinistra, io andrò a destra; o se ti allontani a destra, io andrò a sinistra”.[Y] Così anche di Esaù si dice che “se ne andò in campagna dalla faccia di suo fratello Giacobbe, perché le loro ricchezze erano superiori a quelle che avrebbero potuto abitare insieme, e il paese in cui erano stranieri non poteva sopportarli a causa del loro bestiame”.”[Z] Si trattava di un’agevolazione offerta da quelle immense pianure, non ancora rivendicate da alcun popolo in particolare, e che spesso doveva scongiurare lotte e spargimenti di sangue, ma che cessava nel momento in cui qualche tribù, stanca di vagare o tentata da qualche luogo più che normalmente attraente, vi si insediava, segnando quel paese e quelli circostanti, fin dove arrivava il suo potere, come propri. Nell’Impero turco, che in molti luoghi è scarsamente popolato, ci sono grandi estensioni di terra incolta, a volte molto fertile, considerate proprietà di nessuno e riconosciute come appartenenti, legalmente e per sempre, al primo uomo che ne prende possesso, a patto che le coltivi. Il governo non chiede un prezzo d’acquisto per la terra, ma esige tasse su di essa non appena trova un proprietario e inizia a produrre raccolti. 


  4. La vita del nomade pastorale è, come quella del cacciatore, una vita singolarmente libera, priva di costrizioni e, relativamente, di fatiche. Infatti, sorvegliare e curare le greggi non è un’occupazione faticosa, e nessuna autorità può sempre raggiungere o pesare molto su persone che oggi sono qui e domani sono altrove. Pertanto, è solo con il terzo stadio dell’esistenza umana, quello agricolo, che inizia davvero la civiltà, che non può sussistere senza case e autorità permanenti. La casa dell’agricoltore è l’inizio dello Stato, come il focolare o la stufa erano l’inizio della famiglia. I diversi lavori dei campi, della casa e del caseificio richiedono un gran numero di mani e una distribuzione ben regolata del lavoro, mantenendo così diverse generazioni della famiglia del colono insieme, nella stessa fattoria. La vita in comune rende assolutamente necessario avere una serie di semplici regole per il governo della casa, per prevenire le dispute, mantenere l’ordine e l’armonia e risolvere le questioni di diritti e doveri reciproci. Chi dovrebbe stabilire e far rispettare queste regole se non il capofamiglia, il fondatore della razza, il patriarca? E quando la famiglia è diventata troppo numerosa perché la casa originaria possa reggerla, e una parte di essa deve lasciarla per fondare una nuova casa, non vaga a caso, come nei tempi primitivi dei nomadi, rompendo tutti i legami, ma si stabilisce vicino a una porzione del terreno di famiglia, o prende possesso di un nuovo pezzo di terra un po’ più lontano, ma sempre a portata di mano. Nel primo caso, la terra che era di proprietà comune viene suddivisa in lotti che, sebbene appartengano più in particolare ai membri che si separano dal vecchio ceppo, non sono per questo sottratti all’autorità del patriarca.
Ci sono diversi lotti che formano un villaggio e, in seguito, diversi villaggi; ma il legame di parentela, di tradizione e di costume è religiosamente conservato, così come la subordinazione al capo comune della razza, il cui potere continua ad aumentare man mano che la comunità cresce in numero e in estensione, quando le maggiori complicazioni delle relazioni, della proprietà, dell’eredità, richiedono più leggi e un governo più severo, fino a quando egli diventa non tanto padre quanto re. Poi naturalmente arrivano gli scontri con gli insediamenti simili vicini, amichevoli o ostili, che si traducono in alleanze o litigi, commercio o guerra, ed ecco che abbiamo lo Stato completo, con organizzazione interna e politica estera.


  5. Questo stadio della cultura, nel suo sviluppo più elevato, si combina con il quarto e ultimo: la costruzione di città e la vita cittadina, quando uomini della stessa razza, consapevoli di un’origine comune, ma praticamente estranei l’uno all’altro, formano insediamenti su larga scala che, racchiusi in mura, diventano luoghi di rifugio e di difesa, centri di commercio, industria e governo. Infatti, quando una comunità è diventata molto numerosa, con bisogni moltiplicati dai continui miglioramenti e dalla crescente cultura, ogni famiglia non può più produrre tutto ciò di cui ha bisogno, e una parte della popolazione si dedica alla manifattura e alle arti, occupazioni che si svolgono meglio nelle città, mentre l’altra continua a coltivare la terra e ad allevare il bestiame, e le due serie di prodotti - quelli della natura e quelli della mano e del cervello astuti - vengono barattate l’una con l’altra o, quando viene inventata la moneta, scambiate attraverso questo mezzo più conveniente. Allo stesso modo, poiché il compito di governare è diventato troppo vasto e complicato per un solo uomo, l’ex patriarca, ora re, è costretto a circondarsi di assistenti - gli anziani della razza o persone di sua scelta - e a mandarne altri in luoghi diversi, per governare in suo nome e sotto la sua autorità. La città in cui risiedono il re e i suoi più stretti collaboratori diventa naturalmente la più importante, la capitale dello Stato.


  6. Non è affatto detto che un popolo, una volta insediato, non si muova mai dal suo paese d’adozione. L’istinto migratorio o errante non si è mai spento del tutto - il nostro stesso amore per i viaggi lo dimostra a sufficienza - e non era infrequente, in tempi molto antichi, che grandi tribù, persino porzioni di nazioni, ripartissero alla ricerca di nuove case e fondassero nuove città, costrette dal graduale sovraffollamento del vecchio paese, da discordie intestine o dall’invasione di nuove tribù nomadi di razza diversa che spingevano i vecchi coloni a prendere possesso dei loro insediamenti, li massacravano se resistevano e riducevano quelli rimasti a una fastidiosa sottomissione. Tali invasioni, naturalmente, potevano essere perpetrate con gli stessi risultati anche da eserciti regolari, guidati da re e generali provenienti da qualche altro paese stanziale e organizzato. L’alternativa tra la schiavitù e l’emigrazione deve essere stata offerta di frequente, e la scelta a favore di quest’ultima è stata aiutata non poco dallo spirito di avventura innato nell’uomo, tentato da tante regioni inesplorate come quelle che esistevano in quelle epoche remote.


  7. Questi sono stati gli inizi di tutte le nazioni. E c’è un’altra osservazione che difficilmente si rivelerà sbagliata: per quanto si possa risalire nel passato, si può sempre dimostrare che le persone che troviamo abitare un paese agli albori della tradizione provengono da un altro luogo, e non sono nemmeno le prime. Ogni sciame di nomadi o di avventurieri che attraversa un paese o vi si ferma per stabilirvisi, lo trova sempre già occupato. Ora, la popolazione più anziana non è quasi mai stata completamente distrutta o sloggiata dai nuovi arrivati. Almeno una parte rimaneva, come razza inferiore o sottomessa, ma col tempo arrivava a mescolarsi con loro, per lo più attraverso matrimoni tra di loro. Inoltre, se i nuovi arrivati erano pacifici e c’era spazio a sufficienza - e in genere era così nei primissimi tempi - spesso venivano lasciati liberi di formare insediamenti separati e di abitare la terra; a quel punto rimanevano in una condizione di subalternità oppure, se erano la razza più raffinata e meglio dotata, prendevano rapidamente il sopravvento, insegnando ai vecchi coloni le loro arti e le loro idee, le loro maniere e le loro leggi. Se il nuovo insediamento avveniva con la conquista, la soluzione era breve e semplice: i conquistatori, anche se meno numerosi, si affermavano subito come padroni e formavano una nobiltà dominante, un’aristocrazia, mentre i vecchi proprietari della terra, almeno quelli che non sceglievano di emigrare, diventavano ciò che si può chiamare “la gente comune”, obbligata a prestare servizio e a pagare tributi o tasse ai loro padroni autoistituiti. In generale, ogni Paese ha sperimentato, in tempi diversi, tutte queste modalità di invasione, cosicché si può dire che ogni nazione si sia formata gradualmente, per così dire a strati successivi, e spesso con elementi molto diversi, che alla fine si sono amalgamati o separati, a seconda delle circostanze.


  La storia iniziale della Caldea è un’illustrazione particolarmente buona di quanto appena detto.
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    FOOTNOTES:


    

      [Y] Genesi, xiii. 7-11.


    


    

      [Genesi, xxxvi. 6-7.
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  II.


  LE GRANDI RAZZE - CAPITOLO X. DELLA GENESI.


  1. La Bibbia dice (Genesi xi. 2): “Mentre viaggiavano verso oriente, trovarono una pianura nel paese di Shinar e vi si stabilirono”.


  Shinar - o, più correttamente, Shineâr - è quella che può essere chiamata la Babilonia vera e propria, quella parte della Mesopotamia dove si trovava Babilonia, e a sud di essa, quasi fino al Golfo. “Essi sono discendenti di Noè, molto tempo dopo il diluvio. Trovarono la pianura e vi abitarono, ma non trovarono tutta la terra deserta; era stata occupata molto tempo prima di loro. Quanto tempo? Per epoche così remote non si può pensare a una valutazione esatta del tempo in anni.


  2. Che popolo era quello che i discendenti di Noè trovarono nella terra in cui giunsero dall’Oriente? Sembra una domanda semplice, eppure non si poteva dare una risposta nemmeno quindici o sedici anni fa, e quando la risposta fu suggerita per la prima volta da scoperte inaspettate fatte nella Biblioteca Reale di Ninive, fece trasalire gli scopritori. L’unica indicazione sull’argomento allora conosciuta era questa, proveniente da uno scrittore caldeo di epoca recente: “In origine c’era a[Pg 129]Babilonia” (cioè nella terra di Babilonia, non nella sola città) “una moltitudine di uomini di razza straniera che si erano stabiliti in Caldea”. Lo racconta Beroso, un dotto sacerdote di Babilonia, vissuto subito dopo la conquista del Paese da parte di Alessandro Magno e quando i Greci lo governavano (un po’ dopo il 300 a.C.). Egli ne scrisse una storia fin dai tempi più antichi, in cui riportò le più antiche tradizioni sulle sue origini. Poiché scrisse il suo libro in greco, è probabile che il suo scopo fosse quello di far conoscere ai nuovi padroni la storia e la religione della terra e del popolo che erano venuti a governare. Purtroppo l’opera è andata perduta - come molte opere di valore, finché non c’era la stampa e i libri esistevano solo in poche copie manoscritte - e ne conosciamo solo alcuni brevi frammenti, citati da scrittori successivi, ai cui tempi la storia di Beroso era ancora accessibile.
Le righe sopra riportate sono contenute in uno di questi frammenti e portano naturalmente a chiedersi: chi erano questi uomini di razza straniera venuti da altrove e stabilitisi in Caldea in tempi immemorabili?


  3. Una cosa appare chiara: non appartenevano a nessuna delle razze che la Bibbia classifica come discendenti di Noè, ma probabilmente a una molto più antica, che non era stata inclusa nel Diluvio.


   Oggi, infatti, si comincia a capire che il Diluvio potrebbe non essere stato assolutamente universale, ma essersi esteso ai paesi che gli Ebrei conoscevano e che costituivano il loro mondo, e che non letteralmente tutti gli esseri viventi, tranne quelli che si dice fossero nell’Arca, potrebbero essere periti in esso. A causa della negligente abitudine di leggere i capitoli VI-IX della Genesi senza fare riferimento ai testi di altri capitoli dello stesso Libro, è diventata abitudine generale intenderli in questo modo letterale. La questione era considerata aperta dagli studiosi più profondi già nell’antichità e discussa liberamente sia dagli stessi ebrei sia dai Padri della Chiesa cristiana primitiva. Le affermazioni riportate nel Libro della Genesi sono le seguenti; non ci resta che estrarle dai loro diversi luoghi e collegarle tra loro.


  5. Quando Caino uccise suo fratello Abele, Dio lo bandì dallaterra che aveva ricevuto il sangue di suo fratello e lanciò su di lui una maledizione: “sarai un fuggiasco e un vagabondo sulla terra” - usando un’altra parola rispetto alla prima volta, che significa terra in generale(éréç), in opposizione alla terra(adâmâh), o terra fertile a est dell’Eden, in cui Adamo ed Eva abitarono dopo la loro espulsione. Poi Caino se ne andò, ancora più a est, e abitò in una terra che fu chiamata “terra di Nod”, cioè“di vagabondaggio” o “di esilio”. Ebbe un figlio, Enoc, da cui prese il nome la città che costruì, la prima città, e dei discendenti. Di questi il quinto, Lamech, uomo feroce e senza legge, ebbe tre figli, due dei quali, Jabal e Jubal, condussero una vita pastorale e nomade; ma il terzo, Tubalcain, inventò l’uso dei metalli: era “il forgiatore di ogni strumento da taglio di ottone e ferro”. Questo è ciò che il capitolo IV della Genesi racconta di Caino, del suo crimine, del suo esilio e della sua immediata posterità. Dopo di che non si sente più parlare di loro. Adamo, nel frattempo, ha un terzo figlio, nato dopo aver perso i primi due e che chiama Seth (più correttamente Sheth). I discendenti di questo figlio sono enumerati nel capitolo V; l’elenco si conclude con Noè. Queste sono le razze parallele: il maledetto e il beato, il proscritto da Dio e l’amato da Dio, colui che “esce dalla presenza del Signore” e colui che “invoca il nome del Signore” e “cammina con Dio”. Di quest’ultima razza l’ultimo nominato, Noè, è “un uomo giusto, perfetto nella sua generazione” e “trova grazia agli occhi del Signore”.


  6. Seguono la narrazione del diluvio (capp. VI-VIII), l’alleanza di Dio con Noè e il ripopolamento della terra da parte della sua posterità (cap. IX). Infine, il capitolo X ci fornisce l’elenco delle generazioni dei tre figli di Noè, Scem, Ham e Japhet: “di questi furono divise le nazioni sulla terra dopo il diluvio.


  7. Questo decimo capitolo della Genesi è il più antico e importante documento esistente sulle origini delle razze e delle nazioni, e comprende tutti coloro con cui gli ebrei, nel corso della loro storia iniziale, hanno avuto a che fare, almeno tutti quelli che appartenevano alla grande divisione bianca del genere umano. Ma per comprenderla adeguatamente e apprezzarne il valore e la portata, non bisogna dimenticare che ogni nome della lista è quello di una razza, di un popolo o di una tribù, non quello di un uomo. Era una moda comune tra gli orientali, adottata anche dalle antiche nazioni europee, esprimere in questo modo i legami di parentela delle nazioni tra loro e le loro differenze. Sia per la brevità che per la chiarezza, queste genealogie storiche sono molto comode e devono essere state suggerite da un procedimento molto naturale in epoche di ignoranza, che consiste nello spiegare il nome di una tribù dando per scontato che fosse quello del suo fondatore. Così il nome degli Assiri è in realtà Asshur. Perché? Chiaramente, se gli venisse posta la domanda, risponderebbero: perché il loro regno è stato fondato da uno che si chiamava Asshur. Un’altra famosa nazione, gli Aramei, si suppone che si chiamino così perché il nome del loro fondatore era Aram; gli Ebrei si chiamano così da un presunto antenato simile, Heber. Queste tre nazioni - e molte altre, tra cui gli Arabi - parlavano lingue così simili da potersi capire facilmente e avevano in genere molti tratti comuni nell’aspetto e nel carattere. Come spiegarlo? Facendo sì che i loro fondatori, Asshur, Aram, Heber, ecc. fossero figli o discendenti di un unico grande capo o progenitore, Shem, figlio di Noè. È un tipo di parabola che risulta estremamente chiara una volta che se ne ha la chiave, quando non c’è niente di più facile che tradurla nelle nostre forme di linguaggio sobrio e positivo. Il pezzo di genealogia di cui sopra si leggerebbe così: Una grande porzione dell’umanità si distingue per alcune caratteristiche più o meno peculiari; è una delle diverse grandi razze, ed è stata chiamata per più di cento anni razza semitica (meglio shemitica), la razza di Shem. Questa razza è composta da molte tribù e nazioni diverse, che hanno percorso ognuna la propria strada,[Pg 133] hanno ognuna il proprio nome e la propria storia, parlano dialetti della stessa lingua originaria e hanno conservato molte idee, costumi e tratti di carattere comuni, il che dimostra che un tempo la razza era unita e viveva insieme, poi, man mano che aumentava di numero, si è divisa in frazioni, alcune delle quali sono diventate grandi e famose nazioni e altre sono rimaste tribù relativamente insignificanti. Lo stesso vale per le suddivisioni della grande razza bianca (la più bianca di tutte) a cui appartengono quasi tutte le nazioni europee e che nella Bibbia è personificata con il nome di Giafet, terzo figlio di Noè, e per quelle di una terza grande razza, anch’essa originariamente bianca, che si è frammentata in moltissime frazioni, sia grandi nazioni che tribù sparse, che mostrano tutte una decisa somiglianza tra loro. La Bibbia riporta i nomi di tutti questi popoli con grande attenzione e li riassume tutti sotto il nome del secondo figlio di Noè, Ham, che chiama il loro capostipite comune.


  8. Che le genealogie del capitolo X della Genesi debbano essere intese in questo senso, è stato ammesso da tempo da scienziati ed ecclesiastici. Sant’Agostino, uno dei più grandi Padri della Chiesa primitiva, dice chiaramente che i nomi in esso contenuti rappresentano “nazioni, non uomini”.”[AA] D’altra parte c’è anche una verità letterale in essi, nel senso che, se tutta l’umanità discende da un’unica coppia umana, ogni frazione di essa deve necessariamente aver avuto un padre o un antenato particolare, solo in un passato così remoto che la sua individualità o il suo nome effettivo non possono essere stati ricordati, quando ogni popolo, come è stato osservato sopra, gli ha dato naturalmente il proprio nome. Molti di questi nomi dimostrano, per la loro stessa natura, di non poter appartenere a singoli individui. Alcuni sono plurali, come Mizraim, “gli Egiziani”; altri hanno l’articolo:“l’Amorreo, l’ Hivita“; uno è addirittura il nome di una città: Sidone è chiamata “la primogenita di Canaan”; ora Sidone è stata a lungo la più grande città marittima dei Cananei, che deteneva una supremazia indiscussa sulle altre, e quindi “la primogenita”. Il nome significa “pesca”, un nome appropriato per una città sul mare, che naturalmente all’inizio doveva essere un insediamento di pescatori. “Canaan” è in realtà il nome di una vasta regione, abitata da un gran numero di nazioni e tribù, tutte diverse tra loro per molti aspetti, ma manifestamente di un’unica razza, per cui sono chiamati “i figli di Canaan”, essendo Canaan personificato in un antenato comune, dato come uno dei quattro figli di Ham. La scienza moderna ha adottato, per comodità, una parola speciale per questi personaggi immaginari, inventati per spiegare il nome di una nazione, di una tribù o di una città, riassumendone, per così dire, l’individualità: si chiamano eponimi. La parola è greca e significa “colui dal quale o per il quale qualcuno o qualcosa viene chiamato”, un “omonimo”. Non è eccessivo dire che, mentre la tradizione popolare sostiene sempre che l’antenato eponimo o il fondatore della città abbia dato il nome alla sua famiglia, alla sua razza o alla sua città, in realtà accade sempre il contrario: il nome della razza o della città viene trasferito a lui. O, in altre parole, l’eponimo è in realtà solo quel nome, trasformato in una persona tradizionale da una figura poetica audace e vivace che, se presa per quello che è, rende gli inizi della storia politica meravigliosamente semplici e facili da afferrare e classificare.


  9. Tuttavia, per quanto completo e corretto sia l’elenco del capitolo X, nei limiti che lo scrittore si è prefissato, esso non esaurisce affatto le nazioni della terra. La ragione delle omissioni, tuttavia, è facilmente intuibile. Tra i posteri di Giafet sono menzionati i Greci (con il nome di Javan, che dovrebbe essere pronunciato Yawan, e alcuni dei suoi figli), ma non uno solo degli altri antichi popoli d’Europa, come i tedeschi, gli italiani, i celti, ecc. Ma all’epoca in cui fu scritto il capitolo X, questi Paesi, per la loro lontananza, erano fuori dal mondo in cui si muovevano gli Ebrei, per così dire al di là del loro orizzonte: o non li conoscevano affatto o, non avendo nulla a che fare con loro, non li prendevano in considerazione. In nessuno dei due casi avrebbero avuto un posto nella grande lista. Lo stesso si può dire di un’altra grande porzione della stessa razza, che abitava all’estremo Oriente e a Sud degli Ebrei: gli Indù (i conquistatori bianchi dell’India) e i Persiani. Ci fu un tempo in cui questi ultimi non solo entrarono in contatto con gli Ebrei, ma ne furono i padroni; ma o ciò avvenne dopo la stesura del capitolo X, oppure i Persiani furono identificati dagli scrittori con una nazione affine, vicina ai Persiani, che era fiorita molto prima e aveva reagito in molti modi sui paesi a ovest di essi; questa nazione era quella dei Medi, che, con il nome di Madai, sono menzionati come uno dei figli di Giafet, insieme a Giavan il Greco.


  10. Più evidente e più significativa di queste omissioni parziali è la determinazione con cui gli autori del capitolo X ignorano costantemente tutte le divisioni dell’umanità che non appartengono a una delle tre grandi razze bianche. Né le razze nere né quelle gialle sono menzionate affatto; esse sono lasciate fuori dalla fratellanza ebraica delle nazioni. Eppure gli Ebrei, che rimasero per tre o quattrocento anni in Egitto, impararono sicuramente a conoscere il vero negro, poiché gli Egizi combattevano continuamente con tribù nere di puro sangue nel sud e nel sud-ovest e portavano con sé migliaia di prigionieri neri, che venivano fatti lavorare nei loro grandi edifici e nelle loro cave di pietra. Ma queste popolazioni erano troppo barbare e prive di qualsiasi cultura o importanza politica per essere prese in considerazione. Inoltre, gli ebrei non potevano essere a conoscenza della vasta estensione della terra occupata dalla razza nera, poiché la maggior parte dell’Africa era allora sconosciuta al mondo, così come le isole a sud dell’India, l’Australia e le sue isole, tutte sedi di diverse sezioni di quella razza.


  11. Lo stesso non si può dire della Razza Gialla. È vero che i suoi principali rappresentanti, le nazioni dell’estremo Oriente asiatico - i Cinesi, i Mongoli e i Mandcho - non potevano essere conosciuti dagli Ebrei in nessun momento dell’antichità, ma c’erano più che sufficienti rappresentanti di questa razza che non potevano essere loro sconosciuti. [Si trattava infatti di una razza antichissima ed estremamente numerosa, che si diffuse presto su gran parte della terra e che un tempo probabilmente eguagliava in numero il resto dell’umanità. Sembra che sia sempre stata suddivisa in un gran numero di tribù e popoli, che è stato conveniente riunire sotto la denominazione generale di Turanici, da un nome molto antico, Tur oTura, chefu dato loro dalla popolazione bianca della Persia e dell’Asia centrale, e che è ancora conservato in quello di uno dei loro principali rami superstiti, i Turchi. Tutti i diversi membri di questa grande famiglia hanno avuto caratteristiche molto evidenti in comune, la più straordinaria delle quali è l’incapacità di raggiungere la cultura più elevata, di progredire indefinitamente, di migliorare continuamente. Una strana legge del loro essere sembra averli condannati a fermarsi quando hanno raggiunto un certo stadio, non molto avanzato. Così il loro linguaggio è rimasto estremamente imperfetto. Parlavano, e le nazioni turaniche oggi esistenti parlano ancora, lingue che, per quanto diverse, hanno tutte la particolarità di essere composte o interamente da monosillabi (la forma più rudimentale del linguaggio), o da monosillabi assemblati in parole nel modo più rigido e ingombrante, incastrati insieme, per così dire, senza nulla che li unisca, per cui questo tipo di lingua è stato chiamato agglutinante. Il cinese appartiene alla prima classe di lingue, le “monosillabiche”, il turco alla seconda, le “agglutinanti”. Inoltre, i Turanici furono probabilmente i primi a inventare la scrittura, ma non andarono mai oltre un segno particolare per ogni singola parola (come la scrittura cinese con i suoi quarantamila segni o giù di lì, tanti quante sono le parole della lingua) o al massimo un segno per ogni sillaba. Avevano bellissimi inizi di poesia, ma anche in questo non andavano mai oltre gli inizi. Furono anche probabilmente i primi a costruire città, ma mancavano delle qualità necessarie per organizzare una società, fondare uno Stato su basi solide e durature. Un tempo coprivano l’intera Asia occidentale, vi abitavano da secoli prima che qualsiasi altra razza la occupasse, quindici secoli, secondo una tradizione molto attendibile, ed erano chiamati dagli antichi “i più antichi degli uomini”; ma scompaiono e non se ne sente più parlare nel momento in cui arrivano gli invasori bianchi; questi spingono i Turanici davanti a loro, o li sottomettono completamente, o si mescolano con loro, ma, con la forza della loro natura superiore, mantengono la posizione dominante, così che gli altri perdono ogni esistenza separata. Così era ovunque. Infatti, ovunque arrivassero tribù delle tre razze bibliche, trovavano per lo più popolazioni turaniche che le avevano precedute. Oggi esiste un gran numero di tribù turaniche, più o meno numerose: Kirghizi, Bashkiri, Ostiaci, Tunguzi, ecc,
ecc.-sparse per le vaste distese della Siberia e della Russia orientale, dove vagano a piacimento con le loro greggi e le loro mandrie di cavalli, stabilendosi di tanto in tanto, resti frammentari di una razza che, fino ad oggi, ha conservato le sue peculiarità e le sue imperfezioni originali, il cui tempo è finito, che ha smesso da tempo di migliorare, a meno che non si assimili alla razza bianca superiore e ne adotti la cultura, quando tutto ciò che le manca viene fornito dall’elemento più nobile che si mescola con essa, come nel caso degli Ungheresi, una delle nazioni più vivaci e talentuose d’Europa, originariamente di stirpe turanica. Lo stesso si può dire, in misura minore, dei finlandesi, abitanti del principato russo di Finlandia.


  12. Tutto ciò non dimostra affatto che la Razza Gialla sia mai stata priva di belle facoltà e di genio originale. Al contrario; infatti, se le razze bianche sono intervenute ovunque, togliendo loro di mano l’opera di civilizzazione e portandola a una perfezione di cui non erano capaci, tuttavia essi, i Turanici, avevano ovunque iniziato quell’opera, erano le loro invenzioni che gli altri riprendevano e miglioravano: e dobbiamo ricordare che è molto più facile migliorare che inventare. C’è solo quella strana limitazione al loro potere di progresso e quella mancanza di raffinatezza naturale, che sono come un muro che li circonda. Anche i cinesi, che a prima vista rappresentano una brillante eccezione, non lo sono a un esame più attento. È vero, hanno fondato e organizzato un grande impero che dura tuttora, hanno una vasta letteratura, hanno fatto le invenzioni più importanti - la stampa, la fabbricazione della carta con gli stracci, l’uso della bussola, la polvere da sparo - secoli prima che le nazioni europee le facessero a loro volta. Ma queste ultime fanno tutte queste cose molto meglio; hanno migliorato queste, per loro, nuove invenzioni più in un paio di centinaia di anni che i cinesi in mille. In effetti, sono molti secoli che i cinesi hanno smesso di migliorare qualsiasi cosa. La loro lingua e la loro scrittura sono infantilmente imperfette, sebbene siano le più antiche esistenti. Nel governo, nelle forme di vita sociale, nelle idee in generale, seguono regole stabilite per loro tremila anni fa o più e dalle quali deviare di un soffio sarebbe una bestemmia. Poiché hanno sempre resistito ostinatamente alle influenze straniere, arrivando a cercare di erigere muri materiali tra loro e il resto del mondo, il loro impero è un esempio perfettamente fedele di ciò che la Razza Gialla può fare, se lasciata completamente a se stessa, e di ciò chenon può fare, e ora per secoli hanno presentato quel fenomeno unico: una grande nazione in stallo.


  13. Tutto ciò ci porta ovviamente a una domanda molto interessante e suggestiva: che cos’è questa grande razza che troviamo ovunque alle radici della storia, tanto che non solo la tradizione antica li chiama “i più antichi degli uomini”, ma anche la scienza moderna propende sempre più per la stessa opinione? Da dove viene? Come non è inclusa nella grande famiglia delle nazioni, di cui il capitolo X della Genesi fornisce uno schema così chiaro e completo? Parallelamente a questa[Pg 141] domanda ne sorge un’altra: che ne fu della posterità di Caino? Che ne fu, soprattutto, dei discendenti dei tre figli di Lamech, che lo scrittore della Genesi ci presenta chiaramente come capi di nazioni e ritiene sufficientemente importanti da specificare quali fossero le loro occupazioni? (Perché non sentiamo più parlare di questa metà dell’umanità, separata fin dall’inizio dall’altra metà: la discendenza del figlio maledetto da quella del figlio benedetto e favorito? E la risposta a questa serie di domande non potrebbe essere anche la risposta alla prima serie?


  14. Per quanto riguarda la seconda serie, la risposta è chiara e decisiva: i discendenti di Caino erano necessariamente fuori dal mondo ebraico. La maledizione di Dio, in conseguenza della quale si dice che il loro antenato se ne andò “dalla presenza del Signore”, li separò subito e per sempre dalla posterità del figlio pio, da coloro che “camminavano con Dio”. Lo scrittore della Genesi ci dice che essi vissero nella “Terra dell’Esilio” e si moltiplicarono, poi li elimina. Perché cosa potevano avere in comune gli eletti, il popolo di Dio, o anche quelle altre nazioni che si erano smarrite, che erano state ripetutamente castigate, ma il cui legame familiare con la razza giusta non era mai stato del tutto reciso - cosa potevano avere in comune con i banditi, i naufraghi, gli irrimediabilmente maledetti? Questi non contavano, non appartenevano all’umanità. Cosa c’è di più probabile, quindi, che, essendo esclusi da tutte le altre narrazioni, non siano inclusi in quella del Diluvio? E in tal caso, chi dovrebbero essere se non quella razza antichissima, contraddistinta dal colore e da numerose e sorprendenti peculiarità, che dappertutto ha preceduto i suoi fratelli bianchi, ma che è stata invariabilmente soppiantata da questi ultimi e non destinata alla supremazia sulla terra? Questa supposizione è stata azzardata da uomini di grande ingegno e, se azzardata, ha ancora molto da sostenere; se confermata, risolverebbe molti enigmi e getterebbe una luce forte e inaspettata su molti punti oscuri. L’antichità stessa della razza gialla si accorda mirabilmente con la narrazione biblica, poiché dei due fratelli biblici Caino era il maggiore. E la condanna inflitta alla razza, “fuggiasco e vagabondo sarai sulla terra”, non è stata revocata in tutte le epoche. Ovunque si trovino i Turanici puri, essi sono nomadi. E quando, quindici secoli fa e più tardi, innumerevoli sciami di barbari inondarono l’Europa, venendo da est, e travolsero tutto, le orde turaniche potevano essere conosciute soprattutto per questo, che distruggevano, bruciavano, mettevano a ferro e fuoco - e passavano, sparivano: mentre gli altri, dopo aver trattato un paese in modo altrettanto selvaggio, di solito vi si stabilivano e fondavano Stati, la maggior parte dei quali esiste ancora oggi - perché, francesi, tedeschi, inglesi, russi, discendiamo tutti da qualcuno di quei barbari invasori. E questo spiegherebbe pienamente come mai, sebbene gli Ebrei e i loro antenati - diciamo i Semiti in generale - abbiano trovato ovunque dei Turanici sul loro cammino, anzi, abbiano abitato nelle stesse terre con loro, lo storico sacro li ignora completamente, come in Gen. xi. 2.[Pg 143]


  15. Erano infatti turanici, giunti a uno stato di cultura per loro davvero elevato, che popolavano la terra di Shinar, quando“essi” - discendenti di Noè -, viaggiando in Oriente, trovarono quella pianura dove abitarono per molti anni.
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    FOOTNOTES:


    

      [Gentes non homines”.”(De Civitate Dei, XVII, 3).


    


    

      [Se, come è stato suggerito, il “paese di Sinim” in Isaia xlix. 12, è inteso per la Cina, una tale menzione solitaria, incidentale e non specificata di un paese il cui nome può essere stato usato vagamente per esprimere il più remoto Oriente, non può invalidare lo schema così evidentemente e persistentemente perseguito nella composizione del cap. X.
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  [Pg 144]


  III.


  CALDEA TURANICA - SHUMIR E ACCAD - GLI INIZI DELLA RELIGIONE.


  1. Non è solo Beroso a parlare delle “moltitudini di uomini di razza straniera” che colonizzarono la Caldea “all’inizio”. Che la popolazione del Paese fosse sempre stata mista era un fatto universalmente ammesso in tutta l’antichità, ma un fatto conosciuto in modo vago, senza particolari. Su questo argomento, come su molti altri, le scoperte fatte nella biblioteca reale di Ninive hanno gettato una luce inaspettata e molto gradita. Il primo studio, per così dire preliminare, delle tavolette ha mostrato che tra di esse vi erano documenti in due lingue completamente diverse, di cui una era evidentemente quella di una popolazione più antica della Caldea. L’altra lingua, più tarda, solitamente chiamata assira perché parlata anche dagli Assiri, essendo molto simile all’ebraico, è stata compresa con relativa facilità. Per quanto riguarda la lingua più antica non c’erano assolutamente indizi. L’unica congettura che si poteva fare con una certa sicurezza era che doveva essere parlata da un doppio popolo, chiamato popolo di Shumir e di Accad, perché i successivi re di Babilonia, nelle loro iscrizioni, si attribuivano sempre il titolo di “re di Shumir e di Accad”, un titolo che i sovrani assiri, che a volte conquistarono la Caldea, non mancarono di assumere anche loro. Ma chi e cosa fosse questo popolo non sarebbe mai stato chiarito, se non fosse stato per la fortunatissima scoperta di dizionari e grammatiche che, corredando i testi con traduzioni in assiro, sono serviti ai nostri studiosi moderni, proprio come agli studenti assiri di 3000 anni fa, per decifrare e imparare a comprendere la più antica lingua della Caldea. Certo, si è trattato di un lavoro colossale, irto di difficoltà che ha richiesto una determinazione quasi feroce e una pazienza sovrumana per essere superato. Ma ogni passo compiuto è stato ampiamente ripagato dai risultati ottenuti, tanto che lo zelo degli operai non è mai venuto meno e la ricostruzione effettuata, benché ancora lontana dall’essere completa, ci permette già di delineare un quadro molto suggestivo e realistico di quei primi coloni dei bassopiani mesopotamici, del loro carattere, della loro religione e delle loro attività.


  2. La lingua così stranamente portata alla luce si rivelò ben presto di quel tipo peculiare e primitivo - in parte monosillabi, in parte parole rozzamente assemblate - che è stato descritto in un capitolo precedente come caratteristico della razza turanica e che è noto in ambito scientifico con il nome generale di agglutinante, cioè “incollato o incastrato insieme”, senza che le parole subiscano cambiamenti, né per declinazione né per coniugazione. I popoli di Shumir e Accad, quindi, erano una stessa nazione turanica, la differenza nel nome[Pg 146] era solo geografica. Shumir è la Caldea meridionale o inferiore, il paese verso e intorno al Golfo Persico, quella stessa terra di Shinar di cui si parla in Genesi xi. 2. In effetti “Shinar” è solo il modo in cui gli Ebrei pronunciavano e scrivevano l’antico nome della Caldea inferiore. Accad è la Caldea settentrionale o superiore. Il modo più corretto, e il più sicuro da ogni equivoco, è quello di chiamare il popolo Shumiro-Accad e la sua lingua Shumiro-Accadica; ma per brevità, il primo nome viene spesso abbandonato e molti dicono semplicemente “gli Accad” e “la lingua Accadica”. È chiaro, tuttavia, che il titolo reale doveva necessariamente unire entrambi i nomi, che insieme rappresentavano l’intero Paese della Caldea. Recentemente si è scoperto che gli Shumiro-Accadi parlavano due dialetti leggermente diversi della stessa lingua, di cui quello di Shumir era molto probabilmente il più antico, poiché la cultura e la conquista sembrano essere state portate costantemente a nord dal Golfo.


  3. Che gli Accadi stessi provenissero da un’altra parte è evidente da diverse circostanze, anche se non c’è il più flebile sintomo o traccia di alcun popolo che essi abbiano trovato nel paese. Vi portarono i primi e più essenziali rudimenti della civiltà, l’arte della scrittura e quella di lavorare i metalli; probabilmente furono anche loro che iniziarono a scavare quei canali senza i quali la terra, nonostante la sua favolosa fertilità, doveva essere sempre un deserto paludoso, e che iniziarono a fabbricare mattoni e a costruire edifici con essi. Il fatto che il nome “Accad” significhi “Montagne” o “Altipiani”, un nome che non avrebbero potuto prendere nelle pianure morte della Bassa Caldea, ma che devono aver conservato come reliquia di una casa più antica, è un motivo per concludere che essi scesero dalle montagne. È molto probabile che questa casa si trovasse nella vicina terra selvaggia e montuosa di Shushan (Susiana nelle mappe), la cui prima popolazione conosciuta era anch’essa turanica. Queste ipotesi ci portano in un passato in cui non è possibile distinguere un granello di fatto positivo. Tuttavia, anche questa deve essere stata solo una stazione nella migrazione di questa razza da un centro molto più settentrionale. La loro lingua scritta, anche dopo aver vissuto per secoli in un paese quasi tropicale, dove le palme crescevano in vasti boschetti, quasi foreste, e i leoni erano selvaggina comune, abbondante come le tigri nelle giungle del Bengala, non conteneva alcun segno per designare né l’uno né l’altro, mentre era ben fornita dei segni dei metalli - di cui non c’è traccia, ovviamente, in Caldea - e di tutto ciò che appartiene alla loro lavorazione. Poiché la catena degliAltaï, la grande catena siberiana, è sempre stata famosa per le sue ricche miniere di ogni possibile minerale metallico, e poiché le valli degli Altaï sono note per essere state i nidi da cui innumerevoli tribù turaniche si sparsero a nord e a sud, e in cui molte risiedono ancora oggi secondo il loro stile nomade, non è esagerato supporre che questo sia stato il punto di partenza originario dei nostri Accadi.
In effetti, l’Altaï è così indissolubilmente legato all’origine della maggior parte delle nazioni turaniche che molti scienziati preferiscono chiamare l’intera razza gialla, con tutte le sue gradazioni di colore, “Altaïc”. Le loro stesse tradizioni indicano la stessa strada. Molti di loro hanno una bella leggenda su una sorta di paradiso, una valle isolata da qualche parte nell’Altaï, piacevole e irrigata da molti ruscelli, dove i loro antenati o abitarono in un primo momento o dove furono provvidenzialmente condotti per essere salvati da un massacro generale. La valle era interamente chiusa da alte rocce, ripida e priva di sentieri, cosicché quando, dopo diverse centinaia di anni, non poté più contenere il numero dei suoi abitanti, questi cominciarono a cercare una via d’uscita e non la trovarono. Allora uno di loro, che era un fabbro, scoprì che le rocce erano quasi interamente di ferro. Grazie al suo consiglio, fu acceso un grande fuoco e furono messi in funzione molti potenti mantici, grazie ai quali si riuscì a fondere una via attraverso le rocce. Una tradizione, tra l’altro, che, pur confermando l’osservazione che l’invenzione della metallurgia appartiene originariamente alla Razza Gialla nei suoi primi stadi di sviluppo, è stranamente in accordo con il nome del biblico Tubalcain, “il forgiatore di ogni strumento da taglio di ottone e ferro”. Che gli Accadi fossero in possesso di questa caratteristica della loro razza è inoltre reso molto probabile dai vari oggetti e ornamenti in oro, ottone e ferro che si trovano continuamente nelle tombe più antiche.


  4. Ma l’acquisizione infinitamente più preziosa che ci è stata assicurata dall’inattesa rivelazione di questo stadio della più remota antichità è una raccolta meravigliosamente estesa di preghiere, invocazioni e altri testi sacri, dai quali possiamo ricostruire, con molta probabilità, la religione più primitiva del mondo - perché tale era senza dubbio quella degli Accadi. Poiché una visione chiara e autentica della prima manifestazione dell’istinto religioso nell’uomo era proprio ciò che mancava finora, per permetterci di seguirne lo sviluppo dai primi, rozzi tentativi di espressione fino alle più alte aspirazioni e alle più nobili forme di culto, il valore di questa scoperta non potrà mai essere sopravvalutato. Inoltre, ci introduce in un mondo così strano e fantastico che nemmeno la più fantasiosa delle finzioni può superare.


  5. L’istinto della religione - la “religiosità”, come è stata chiamata - è innato nell’uomo; come la facoltà di parola, appartiene all’uomo, e solo all’uomo, tra tutti gli esseri viventi. Tanto che la scienza moderna sta arrivando a riconoscere queste due facoltà come le caratteristiche distintive che contraddistinguono l’uomo come un essere a parte e al di sopra del resto della creazione.
Mentre la divisione di tutto ciò che esiste sulla terra è stata anticamente in tre grandi classi o regni - il “regno minerale”, il “regno vegetale” e il “regno animale”, nel quale era incluso l’uomo - ora si propone di erigere la razza umana, con tutte le sue varietà, in un “regno” separato, proprio per questa ragione: l’uomo ha tutto ciò che gli animali hanno, e due cose in più che essi non hanno - la parola e la religiosità, che presuppongono una facoltà di pensiero astratto, di osservazione e di trarre conclusioni generali, unicamente e distintamente umana. Ora, le prime osservazioni dell’uomo nello stadio più primitivo della sua esistenza devono necessariamente aver risvegliato in lui una duplice coscienza: quella del potere e quella dell’impotenza. Poteva fare molte cose. Piccolo di statura, debole di forza, privo di abiti e armi naturali, acutamente sensibile al dolore e ai cambiamenti atmosferici come tutte le nature superiori, poteva uccidere e domare gli enormi e potenti animali che lo avvantaggiavano in tutte queste cose, il cui numero e la cui ferocia lo minacciavano in ogni momento di distruzione, da cui la sua unica via di fuga sembrava essere il costante rannicchiarsi e nascondersi. Poteva costringere la terra a fornirgli un cibo migliore di quello che gli altri esseri che vivevano sui suoi doni potevano ottenere. Poteva comandare il servizio del fuoco, il temibile visitatore del cielo. Passando vittoriosamente da una conquista all’altra, ampliando sempre più la sua sfera di azione e di invenzione, l’uomo non poteva che essere pieno di legittimo orgoglio. Ma d’altra parte, si vedeva circondato da cose di cui non poteva rendere conto né sottomettere, che avevano la massima influenza sul suo benessere, sia favorevole che ostile, ma che erano assolutamente al di là della sua comprensione o del suo controllo. Lo stesso sole che maturava il suo raccolto a volte lo bruciava; la pioggia che rinfrescava e fertilizzava il suo campo, a volte lo sommergeva; i venti caldi inaridivano lui e il suo bestiame; nelle paludi si annidavano malattie e morte. Tutte queste cose, e molte altre ancora, erano evidentemente Poteri, e potevano fargli un gran bene o un gran male, mentre lui non era in grado di fare né l’uno né l’altro. Queste cose esistevano, ne sentiva l’azione ogni giorno della sua vita, di conseguenza erano per lui Esseri viventi, vivi come lui, dotati di volontà, nel bene e nel male. In breve, per l’uomo primitivo ogni cosa in natura era viva con una vita individuale, come lo è per il bambino molto piccolo, che non batterebbe la sedia contro cui ha sbattuto e poi la bacerebbe per fare amicizia, se non pensasse che è un essere vivente e sensibile come lui. Il sentimento di dipendenza e di assoluta impotenza così creato deve aver più che bilanciato quello di orgoglio e di fiducia in se stessi. L’uomo si sentiva inserito in un mondo in cui era costretto a vivere e ad avere la sua parte di cose buone, ma che non era governato da lui, in un mondo di spiriti. Gli spiriti intorno a lui, sopra di lui, sotto di lui, che cosa poteva fare se non umiliarsi, confessare la sua dipendenza e pregare di essere risparmiato? Perché sicuramente, se quegli spiriti esistevano e si interessavano a lui tanto da fargli del bene o del male, potevano ascoltarlo e potevano essere commossi dalla supplica. Stabilire una distinzione tra gli spiriti che facevano solo del male, che erano malvagi di per sé, e quelli la cui azione era generalmente benefica e solo in rare occasioni distruttiva, era il passo successivo e naturale, che portava altrettanto naturalmente alla percezione del dispiacere divino come causa di queste terribili manifestazioni e alla ricerca di mezzi per scongiurarlo o propiziarlo. Mentre la paura e il disgusto erano la parte dei primi spiriti, quelli essenzialmente malvagi, l’amore e la gratitudine erano i sentimenti predominanti ispirati dai secondi, sentimenti che, insieme alla coscienza sempre presente della dipendenza, sono l’essenza stessa della religione, così come la lode e il culto sono i tentativi di esprimerli in forma tangibile.


  6. È questa la fase più primitiva, materiale e indiscutibile della crescita del sentimento religioso, che un’ampia porzione dei documenti shumiro-accadici della Biblioteca Reale di Ninive ci presenta con una forza e una completezza che, per quanto ci sia ancora spazio per l’incertezza nei dettagli, nel complesso equivale davvero a più di una congettura. Senza dubbio si scoprirà ancora molto, si farà molto, ma servirà solo a riempire uno schizzo i cui contorni sono già ora abbastanza definiti e autentici. Il materiale per questa importantissima ricostruzione è quasi interamente contenuto in una vasta collezione di duecento tavolette, che formano un’opera consecutiva in tre libri, di cui oltre cinquanta sono state setacciate dal cumulo di rifiuti del British Museum e decifrate per la prima volta da Sir Henry Rawlinson, uno dei più grandi, in quanto primo scopritore in questo campo, e da George Smith, i cui risultati e la cui morte troppo precoce sono stati menzionati in un capitolo precedente. Dei tre libri in cui è divisa la raccolta, uno tratta “degli spiriti maligni”, un altro delle malattie e il terzo contiene inni e preghiere - quest’ultima raccolta mostra segni di uno sviluppo successivo e superiore. Da questi materiali lo studioso francese François Lenormant, recentemente scomparso, il cui nome è stato per circa quindici anni in prima linea in questo ramo della ricerca orientale, è stato il primo a ricostruire un quadro completo in un libro non molto voluminoso, ma che rimarrà sempre una pietra miliare nella storia della cultura umana. Questo libro sarà la nostra guida nello strano mondo in cui stiamo entrando.[AC]


  7. Per i popoli di Shumir e Accad, dunque, l’universo era popolato di Spiriti, che essi distribuivano secondo le diverse sfere e regioni. Si erano infatti fatti un’idea molto elaborata e intelligente, anche se particolare, di come pensavano che fosse il mondo. Secondo l’ingegnosa espressione di uno scrittore greco del I secolo d.C., immaginavano che avesse la forma di una barca rotonda o di una coppa rovesciata, il cui spessore rappresentava la miscela di terra e acqua(kî-a) che chiamiamo crosta terrestre, mentre la cavità sotto questa crosta abitabile era immaginata come un pozzo senza fondo o un abisso(ge), in cui dimoravano molte potenze. Al di sopra della superficie convessa della terra(kî-a) si estendeva il cielo(ana), a sua volta diviso in due regioni: il cielo più alto o firmamento, che, con le stelle fisse ad esso inamovibilmente attaccate, ruotava, come intorno a un asse o a un perno, attorno a una montagna immensamente alta, che lo univa alla terra come un pilastro, e che si trovava da qualche parte nell’estremo nord-est - alcuni dicono a nord - e il cielo più basso, dove i pianeti - una sorta di animali splendenti, in numero di sette, di natura benefica - si aggiravano perennemente sul loro percorso stabilito.
A questi si opponevano sette demoni malvagi, talvolta chiamati ” i sette fantasmi di fuoco”. Ma al di sopra di tutti questi, più alto in grado e più potente, c’è lo Spirito(Zi) del cielo(ana), Zi-ana o, come spesso accade, semplicemente Ana -“il cielo”. Tra il cielo inferiore e la superficie della terra si trova la regione atmosferica, il regno di Im o Mermer, il Vento, che guida le nuvole, scatena le tempeste e da qui fa cadere la pioggia, che viene immagazzinata nel grande serbatoio di Ana, nell’Oceano celeste. Per quanto riguarda l’Oceano terrestre, esso è immaginato come un ampio fiume, o un bordo acquoso, che scorre tutto intorno al bordo dell’immaginaria ciotola rovesciata; nelle sue acque abita Êa (il cui nome significa “la Casa delle Acque”), il grande Spirito della Terra e delle Acque(Zi-kî-a), sia sotto forma di pesce, per cui è spesso chiamato “Êa il pesce”, o “il Pesce Esaltato”, sia su una magnifica nave, con la quale viaggia intorno alla terra, custodendola e proteggendola. Degli spiriti minori della terra(Anunnaki) non si parla molto se non in corpo, come una sorta di schiera o legione. Ancora più terribili sono i sette spiriti dell’abisso, i Maskim, di cui si dice che, sebbene la loro sede sia nelle profondità della terra, la loro voce risuona anche sulle alture: risiedono a volontà nell’immensità dello spazio, “non godendo di buon nome né in cielo né in terra”. Il loro massimo diletto è sovvertire il corso ordinato della natura, provocare terremoti, inondazioni, tempeste devastanti. Sebbene l’Abisso sia il loro luogo di nascita e la loro sfera propria, non sono sottomessi al suo signore e sovrano Mul-ge (“Signore dell’Abisso”). In questo sono come i loro fratelli del cielo inferiore che non riconoscono la supremazia di Ana, infatti sono chiamati “spiriti della ribellione”, perché, essendo in origine messaggeri di Ana, una volta “complottarono segretamente un’azione malvagia”, si sollevarono contro le potenze celesti, oscurarono la Luna e quasi lo scagliarono dal suo seggio. Ma i Maskim sono sempre più temuti e odiati, come risulta dalla seguente descrizione, divenuta celebre per la sua reale forza poetica:


  8. “Sono sette! Sono sette! - Sette sono nelle profondità dell’Oceano, sette sono i perturbatori della faccia del Cielo. - Sorgono dalle profondità dell’Oceano, da nascondigli nascosti. - Si diffondono come insidie. - Non sono maschi, non sono femmine. - Non hanno mogli, non nascono loro figli.-Non conoscono l’ordine, né la benevolenza; non ascoltano le preghiere e le suppliche. Sono parassiti cresciuti nelle viscere delle montagne, sono i portatori del trono degli dèi, siedono sulle strade e le rendono insicure.


  “Spirito del cielo(Zi-ana, Ana), siano evocati!


  “Spirito della Terra(Zi-kî-a, Êa), siano evocati!”.


   Oltre a queste serie regolari di spiriti maligni in sette - il sette è un numero misterioso e consacrato - ci sono schiere incalcolabili di demoni che assalgono l’uomo in tutte le forme possibili, che sono sempre all’erta per fargli del male, non solo corporale, ma anche morale, con litigi civili e dissensi familiari; la confusione è la loro opera; Sono loro che “rubano il bambino dalle ginocchia del padre”, che “scacciano[Pg 156] il figlio dalla casa paterna”, che negano alla moglie la benedizione dei figli; hanno rubato i giorni al cielo, che hanno reso giorni malvagi, che non portano altro che sfortuna e disgrazia, e nulla può tenerli lontani:
“Cadono come pioggia dal cielo, scaturiscono dalla terra, rubano di casa in casa, le porte non li fermano, i catenacci non li chiudono, si insinuano alle porte come serpenti, soffiano sul tetto come venti”.” I loro rifugi sono vari: le cime delle montagne, le paludi pestilenziali in riva al mare, ma soprattutto il deserto. Le malattie sono tra le più temute di questa terribile banda, e prima tra questeNamtar o Dibbara, il demone della Pestilenza, Idpa (febbre), e una certa misteriosa malattia della testa, che deve essere la pazzia, di cui si dice che opprime la testa e la tiene stretta come un diadema (un pesante copricapo) o “come una prigione buia”, e la rende confusa, che “è come una tempesta violenta; nessuno sa da dove viene, né qual è il suo oggetto”.


  10. Tutti questi esseri malvagi sono classificati in modo molto appropriato sotto il nome generale di “creazioni dell’abisso”, nascite del mondo sotterraneo, il mondo dei morti. Infatti, il mondo invisibile al di sotto della terra abitabile era naturalmente concepito come la dimora degli spiriti defunti dopo la morte. È molto notevole, come caratteristica del basso livello di concezione morale raggiunto dagli Shumiro-Accad a questo stadio del loro sviluppo, che, sebbene non ammettessero mai che coloro che morivano cessassero di esistere del tutto, c’è ben poco che dimostri che immaginassero per loro uno stato felice dopo la morte, nemmeno come ricompensa per una vita retta, né, d’altra parte, guardassero a uno stato futuro per punire i torti commessi in questo mondo, ma consegnassero promiscuamente i loro morti all’Arali, una regione tristissima che viene chiamata “supporto del caos” o, con un’espressione non meno vaga e piena di misterioso timore, “la Grande Terra”(Kî-gal), “la Grande Città”(Urugal), “la spaziosa dimora”, “dove vagano nel buio”,“Una regione governata da una divinità femminile chiamata con nomi diversi, ma più frequentemente “Signora della Grande Terra”(Nin-kî-gal), o “Signora dell’Abisso”(Nin-ge), che può essere intesa piuttosto come la Morte personificata, che Namtar (Pestilenza) è il suo ministro principale. Gli Shumiro-Accad sembrano aver vagamente immaginato che l’associazione con così tanti esseri malvagi, la cui casa era l’Arali, dovesse convertire anche gli spiriti umani in esseri quasi altrettanto nocivi, poiché uno o due passaggi sembrano implicare che essi avessero paura dei fantasmi, e almeno in un’occasione si minaccia di rimandare i morti nel mondo superiore, come la più terribile calamità che possa essere inflitta.


   Come se tutti questi terrori non fossero sufficienti a rendere la vita un peso, gli Shumiro-Accad credevano negli stregoni, uomini malvagi che sapevano come costringere le potenze del male a eseguire i loro ordini e quindi potevano infliggere morte, malattie o disastri a loro piacimento. Questo poteva essere fatto in molti modi: con uno sguardo, pronunciando certe parole, con bevande a base di erbe preparate in determinate condizioni e cerimonie. [Il potere di fare del male a volte era fatale anche a persone innocenti, che lo infliggevano involontariamente con il loro sguardo, perché l’effetto del “malocchio” non dipendeva sempre dalla volontà di una persona.


  12. L’esistenza in queste condizioni doveva essere insopportabile come quella dei poveri bambini terrorizzati da sciocche infermiere e spinti a credere negli orchi e a temere le stanze buie, se non fossero esistite difese reali o immaginarie contro questa schiera di esseri orribili sempre pronti ad abbattersi sulla sfortunata umanità in ogni sorta di modi inspiegabili e senza altra ragione che il loro detestabile piacere di fare il male. Queste difese non potevano consistere in misure razionali dettate dalla conoscenza delle leggi della natura fisica, poiché non avevano alcuna nozione di tali leggi; né in preghiere e offerte propiziatorie, poiché una delle qualità più esecrabili dei demoni era, come abbiamo visto, che “non conoscevano la beneficenza” e “non ascoltavano le preghiere e le suppliche”. Allora, se non si possono convincere, bisogna costringerli. Questo sembra un assunto molto presuntuoso, ma è strettamente conforme all’istinto umano. È stato detto molto sinceramente[d.C.] che “l’uomo era così consapevole di essere chiamato a esercitare un potere sulle potenze della natura, che, nel momento in cui entrava in relazione con esse, era per cercare di assoggettarle alla sua volontà”. Solo che, invece di studiare i fenomeni, per coglierne le leggi e applicarle[Pg 159] ai suoi bisogni, credeva di poter costringere gli agenti fisici della natura, attraverso pratiche particolari e forme consacrate, a servire i suoi desideri e i suoi scopi…. Questa pretesa aveva la sua radice nella concezione che l’antichità si era fatta dei fenomeni naturali. Non vedeva in essi la conseguenza di leggi immutabili e necessarie, sempre attive e sempre da calcolare, ma pensava che dipendessero dalla volontà arbitraria e variabile degli spiriti e delle divinità che aveva messo al posto degli agenti fisici”. Ne consegue che in una religione che popola l’universo di spiriti di cui la maggior parte sono malvagi, la magia - cioè l’evocazione con parole e riti, incantesimi, sortilegi - deve prendere il posto del culto, e i ministri di tale religione non sono sacerdoti, ma prestigiatori e incantatori. Questo è esattamente lo stato di cose rivelato dalla grande raccolta di testi scoperta da Sir H. Rawlinson e G. Smith. Essi contengono moduli per evocare tutti i diversi tipi di demoni, anche per i sogni e gli incubi malvagi; lo scopo della maggior parte di queste invocazioni è quello di allontanarli dalle abitazioni degli uomini e riportarli nel luogo a cui appartengono propriamente: le profondità del deserto, le cime inaccessibili delle montagne e tutti i luoghi remoti, desolati e disabitati in generale, dove possono spaziare a piacimento e non trovare nessuno che li danneggi.


  13. Ma ci sono anche preghiere di protezione e di aiuto rivolte a esseri concepiti come essenzialmente buoni e benefici, un passo che segna un grande progresso nel sentimento morale e nella coscienza religiosa del popolo. Tali esseri - divinità, in realtà- erano soprattutto Ana e Êa, che abbiamo visto invocati nell’incantesimo dei Sette Maskim come “Spirito del Cielo” e “Spirito della Terra”. Quest’ultimo, in particolare, viene invocato come rifugio infallibile per i mortali maltrattati e terrorizzati. Si immagina che possieda tutta la conoscenza e la saggezza, che usa solo per essere amico e protetto. La sua residenza abituale sono gli abissi (da qui il suo nome, Ê-a, “la Casa delle Acque”), ma a volte viaggia intorno alla terra con una magnifica nave. Il suo stesso nome è un terrore per i malvagi. Conosce le parole, gli incantesimi che spezzeranno il loro potere e costringeranno alla loro obbedienza. A lui, quindi, il popolo guardava nel momento del bisogno con infinita fiducia. Incapaci di affrontare i misteriosi pericoli e le insidie che, come credevano, li assediavano da ogni parte, ignari dei mezzi per sconfiggere gli esseri malvagi che, pensavano, li perseguivano con abominevole cattiveria e odio gratuito, si rivolsero a Êa. Lui avrebbe saputo. Bisognava chiederglielo e lui lo avrebbe detto.


   Ma, come se pensassero che Êa fosse un essere troppo potente ed elevato per essere affrontato con leggerezza e spesso disturbato, gli Shumiro-Accad immaginarono uno spirito benefico, Meridug (più correttamenteMirri-Dugga), chiamato figlio di Êa e Damkina(un nome della Terra). L’unica funzione di Meridug è quella di fungere da mediatore tra suo padre e l’umanità sofferente. È lui che porta a Êa la richiesta del supplicante, espone il suo bisogno a volte con parole molto commoventi, e chiede di conoscere il rimedio - se il problema è la malattia - o il contro-incantesimo, se la vittima è prigioniera della stregoneria. Êa lo dice al figlio, che dovrebbe poi rivelare il segreto allo strumento di assistenza prescelto - naturalmente il sacerdote prestigiatore, o meglio, l’indovino. Poiché la maggior parte degli incantesimi è concepita su questo principio, la loro forma è molto monotona, anche se spesso ravvivata dal presunto dialogo tra padre e figlio. Ecco uno degli esempi più divertenti. Occupa un’intera tavoletta, ma purtroppo molte righe sono state irrimediabilmente danneggiate e devono essere omesse. Il testo inizia:


  

    “La malattia del Capo è uscita dall’Abisso, dalla dimora del Signore dell’Abisso”. 


  


  Seguono i sintomi e la descrizione dell’incapacità del malato di aiutarsi. Poi “Meridug ha guardato la sua miseria. È entrato nella dimora di suo padre Êa e gli ha parlato:


  

    “Padre mio, la malattia della testa è uscita dall’abisso”. 


  


  “Una seconda volta gli ha parlato:


  

    “‘Cosa deve fare contro di essa l’uomo non lo sa. Come potrà trovare la guarigione? 


  


  “Êa ha risposto a suo figlio Meridug:


  

    “‘Figlio mio, come fai a non sapere? Cosa dovrei insegnarti? Quello che so io, lo sai anche tu. Ma vieni qui, figlio mio Meridug. Prendi un secchio, riempilo d’acqua dalla foce dei fiumi; imprimi a quest’acqua il tuo eccelso potere magico; aspergi con essa l’uomo, figlio del suo dio, … avvolgi la sua testa, … e sulla strada versala. Che la pazzia sia dissipata! Che la malattia della sua testa svanisca come un fantasma della notte. Che la parola di Êa lo scacci! Che Damkina lo guarisca”. 


  


  [Pg 162]


  15. Un altro dialogo dello stesso tipo, in cui Êa viene consultato sui mezzi per spezzare il potere dei Maskim, si conclude rivelando che


  

    “Il cedro bianco è l’albero che spezza la forza nociva del Maskim”. 


  


  Il cedro bianco era infatti considerato una difesa infallibile contro tutti gli incantesimi e i poteri maligni. C’è poi un lungo incantesimo, forse il meglio conservato di tutti, che deve essere recitato dal malato, che si suppone sia sotto l’effetto di un incantesimo maligno, e dal quale è evidente che le parole devono accompagnare le azioni compiute dal prestigiatore. È diviso in versi paralleli, di cui il primo recita così:


  

    “Come questa cipolla viene spellata, così sarà per l’incantesimo. Il fuoco ardente la consumerà; non sarà più piantata in fila, … la terra non riceverà la sua radice, la sua testa non conterrà alcun seme e il sole non se ne prenderà cura; non sarà offerta al banchetto di un dio o di un re.-L’uomo che ha lanciato il maleficio, il suo figlio maggiore, sua moglie, il maleficio, i lamenti, le trasgressioni, gli incantesimi scritti, le bestemmie, i peccati, il male che è nel mio corpo, nella mia carne, nelle mie piaghe, possano tutti essere distrutti come questa cipolla, e possa il fuoco ardente consumarli oggi! Possa l’incantesimo del male andare lontano e possa io rivedere la luce!”. 


  


  La distruzione di una data è descritta in modo analogo:


  

    “Non tornerà al ramo da cui è stato strappato”. 


  


  Lo scioglimento di un nodo:


  

    “I suoi fili non torneranno allo stelo che li ha prodotti”. 


  


  La lacerazione di alcune lane:[Pg 163]


  

    “Non tornerà in fondo alle sue pecore”. 


  


  Lo strappo di alcune cose, e dopo ogni atto la seconda strofa:


  

    “L’uomo che ha fatto l’incantesimo”, ecc. 


  


  viene ripetuto.


  16. Per il bene dei pazienti, si spera che questi trattamenti abbiano avuto effetto sulla malattia, perché non ne hanno avuti altri. Essendo le malattie concepite come demoni personali che entrano nel corpo dell’uomo di propria iniziativa o per costrizione di potenti stregoni, ed essendo di conseguenza la malattia considerata come una sorta di possessione, chiaramente l’unica cosa da fare era scacciare il demone o rompere l’incantesimo con l’aiuto del benefico Êa e di suo figlio. Se questo intervento non serviva a nulla, al paziente non restava che rimettersi in sesto come poteva, oppure morire. Ecco perché in Caldea non è mai esistita una scienza della medicina in senso proprio, nemmeno tre o quattrocento anni prima di Cristo, e i viaggiatori greci che allora visitarono Babilonia dovettero rimanere non poco scioccati dall’usanza che vi trovarono di far uscire dalle case i malati disperati con i loro letti e di esporli per strada, quando qualsiasi passante poteva avvicinarli, indagare sulla malattia e suggerire qualche rimedio, che sicuramente veniva provato come ultima possibilità. Questo straordinario esperimento, naturalmente, non fu utilizzato fino a quando tutte le forme di evocazione conosciute non si fossero rivelate inefficaci.


  17. La convinzione che certe parole e imprecazioni potessero infrangere il potere dei demoni o degli stregoni deve aver portato naturalmente all’idea che portare sempre con sé tali imprecazioni, scritte su qualche sostanza o oggetto, dovesse essere una continua difesa contro di loro; mentre, d’altra parte, le parole di invocazione agli spiriti benefici e le immagini che li rappresentano, indossate allo stesso modo, dovevano attirare su chi le portava la protezione e la benedizione di quegli spiriti. Da qui la passione per i talismani, che erano di vario tipo: erano molto usate le strisce di stoffa con le parole magiche scritte sopra, da attaccare al corpo, ai vestiti o ai mobili di casa; ma i piccoli oggetti di argilla o di pietra dura godevano di maggior favore per la loro durata. Poiché le case potevano essere possedute dagli spiriti maligni così come gli individui, i talismani venivano collocati in diverse parti di esse per proteggerle, e questa credenza era così radicata che nei palazzi assiri si trovavano piccole figure di divinità in argilla sotto le soglie, come nel palazzo di Khorsabad, opera di Botta, collocate lì “per tenere lontani demoni e nemici”. Si è così scoperto che molte delle sculture che ornavano i palazzi e i templi assiri erano di natura talismanica. Così i tori alati posti alle porte non erano altro che rappresentazioni di una classe accadiana di spiriti guardiani - i Kirûbu, in ebraico Kerubim, di cui abbiamo fatto Cherub, Cherubim - chedovevano vigilare sugli ingressi, anche su quello degli Arali, mentre alcune sculture in cui si vedono demoni, sotto forma di mostri orrendi, combattere[Pg 166] tra loro, sono, per così dire, imprecazioni in pietra che, se tradotte in parole, significherebbero: “Che i demoni malvagi rimangano fuori, che si assalgano e si combattono tra loro”, poiché, in tal caso, non avrebbero evidentemente il tempo di assalire gli abitanti della dimora. Che queste sculture fossero davvero considerate dei talismani e che dovessero proteggere gli abitanti dal male, è abbondantemente dimostrato dal modo in cui sono menzionate in diverse iscrizioni, fino a una data molto tarda. Così Esarhaddon, uno degli ultimi re d’Assiria (circa 700 a.C.), dice, dopo aver descritto un palazzo molto sontuoso che aveva fatto costruire: “Ho posto alle sue porte tori e colossi che, secondo il loro comando fisso, si rivolgono contro i malvagi; proteggono i passi, facendo sì che la pace sia sul sentiero del re loro creatore”.


  
[image: 54.—DEMONS FIGHTING. (From the British Museum.)]
54.-DEMONI CHE COMBATTONO.
(Dal British Museum).




  18. I sigilli a cilindro, con le loro iscrizioni e figure incise, erano per lo più talismani della stessa natura; questo deve essere il motivo per cui se ne trovano così tanti nelle tombe, legati al polso del defunto con un laccio, evidentemente come protezione contro i demoni che lo spirito defunto doveva incontrare. Il potere magico era naturalmente conferito a tutti i talismani dalle parole che il prestigiatore pronunciava su di essi con le necessarie cerimonie. Uno di questi lunghi incantesimi è conservato per intero. Esso ha lo scopo di conferire al talismano il potere di tenere lontani i demoni da tutte le parti dell’abitazione, che sono singolarmente enumerate, con le conseguenze per i demoni che osano trasgredire: coloro che si introducono nelle grondaie, rimuovono i catenacci o i cardini, saranno spezzati come una brocca di terra, schiacciati come l’argilla; coloro che scavalcano la struttura di legno della casa saranno privati delle ali; coloro che allungano il collo verso la finestra, la finestra scenderà e li sgozzerà. La più originale di questa classe di superstizioni era quella che, secondo Lenormant, consisteva nell’idea che tutti questi demoni avessero una forma e un aspetto così brutti che sarebbero volati via terrorizzati se solo avessero visto le loro sembianze. Come illustrazione di questo principio, egli fornisce un incantesimo contro “il malvagio Namtar”. Inizia con una descrizione estremamente grafica del terribile demone, che si dice “faccia prigioniero l’uomo come un nemico”, “lo bruci come una fiamma”, “lo leghi come un fagotto”, “lo assalga, pur non avendo né mani né piedi, come un cappio”. Segue il consueto dialogo tra Êa e Meridug (con le stesse identiche parole riportate sopra), e Êa svela finalmente la ricetta: “Vieni qui, figlio mio Meridug. Prendi il fango dell’Oceano e impasta con esso un’immagine di lui (il Namtar). Stendi l’uomo, dopo averlo purificato; appoggia l’immagine sul suo addome nudo, impartiscile il mio potere magico e rivolgi la sua faccia verso occidente, affinché il malvagio Namtar, che abita nel suo corpo, possa prendere un’altra dimora. Amen”. L’idea è che il Namtar, vedendo le proprie sembianze, fugga sgomento!


  
[image: 55.—DEMON OF THE SOUTH-WEST WIND. (Perrot and Chipiez.)]
55.-DEMONE DEL VENTO DI SUD-OVEST.
(Perrot e Chipiez.)




  19. A questa stessa classe appartiene una piccola statuetta di bronzo, che si trova al Louvre. Il signor Lenormant la descrive così: “È l’immagine di un[Pg 168] orribile demone, in piedi, con il corpo di un cane, gli artigli di un’aquila, le braccia che terminano con le zampe di un leone, la coda di uno scorpione, la testa di uno scheletro, ma con gli occhi e le corna di un caprone, e con quattro grandi ali sul retro, spiegate. Un anello posto dietro la testa serviva per appendere la figura. Lungo il dorso si trova un’iscrizione in lingua accadiana, che ci informa che questa graziosa creatura è il Demone del Vento del Sud-Ovest, e deve essere collocata alla porta o alla finestra. In Caldea, infatti, il vento del sud-ovest proviene dai deserti dell’Arabia e il suo soffio bruciante consuma tutto e produce le stesse devastazioni del Simoon in Africa. Perciò questo particolare talismano si incontra più spesso. I nostri musei contengono molte altre figure di demoni, usate come talismani per spaventare gli spiriti maligni che dovevano rappresentare. Una ha la testa di una capra su un collo sproporzionatamente lungo; un’altra mostra una testa di iena, con un’enorme bocca aperta, su un corpo di orso con zampe di leone”. Secondo il principio che la possessione si difende meglio dalla presenza di spiriti benefici, gli esorcismi - cioè le forme di evocazione volte a scacciare i demoni maligni da un uomo o da un’abitazione - sono di solito accompagnati dalla richiesta agli spiriti buoni di entrare nell’uno o nell’altro, al posto di quelli malvagi che sono stati espulsi. Il potere supremo che interrompe quello di tutti gli incantesimi, i talismani e i riti di evocazione è, a quanto pare, supposto risiedere in un grande nome divino, forse un nome di Êa stesso. In ogni caso, si tratta del segreto di Êa stesso. Infatti, anche nei dialoghi con Meridug, quando si chiede questo aiuto supremo in casi disperati, si suppone che egli lo impartisca a suo figlio perché lo usi contro i demoni ostinati, schiacciando così il loro potere, ma non viene dato, cosicché i demoni vengono solo minacciati, ma non viene effettivamente pronunciato nel corso degli incantesimi.
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56.- TESTA DI DEMONE


  20. Êa non è stato del tutto privo di assistenza nel suo gigantesco compito di protezione e guarigione. Insieme a lui vengono spesso rivolte invocazioni a diversi altri spiriti, concepiti come esseri divini essenzialmente buoni, la cui influenza benefica si fa sentire in molti modi. Tali erano Im, il vento tempestoso, con le sue docce vivificanti che lo accompagnano; tali sono le acque purificatrici e salutari, i fiumi e le sorgenti che alimentano la terra; soprattutto, tali erano il Sole e il Fuoco, e anche la Luna, oggetto di doppia riverenza e gratitudine perché dissipano l’oscurità della notte, che gli Shumiro-Accad detestavano e temevano eccessivamente, in quanto momento in cui i demoni malvagi sono più forti e il potere dei cattivi di tessere incantesimi mortali è massimo. Il terzo libro della Raccolta di Testi Magici è composto quasi interamente da inni a queste divinità - oltre che a Êa e Meridug - che tradiscono uno stadio più tardo nello sviluppo religioso della nazione, per la bellezza poetica di alcuni frammenti e soprattutto per un sentimento più puro di adorazione e una più alta percezione della bontà morale, assenti negli incantesimi più antichi.


   A mezzogiorno, quando il sole ha raggiunto il punto più alto del suo corso celeste, la terra si stende davanti a lui senza ombra; tutte le cose, buone o cattive, sono manifeste; i suoi raggi, dopo aver dissipato l’oscurità ostile, penetrano in ogni angolo, portando alla luce tutte le cose brutte che si nascondono e sono in agguato; il malfattore si rannicchia e rifugge dal suo splendore onniveggente e, per compiere le sue azioni maledette, aspetta il ritorno del suo oscuro complice, la notte. Non c’è quindi da stupirsi se per gli Shumiro-Accad, Ud, il Sole in tutta la sua gloria di mezzogiorno, era un vero e proprio eroe di protezione, la fonte della verità e della giustizia, il “giudice supremo in cielo e in terra”, che “distingue la menzogna dalla verità”, che conosce la verità che è nell’anima dell’uomo. Gli inni a Ud che sono stati decifrati sono pieni di belle immagini. Prendiamo ad esempio i seguenti:-


  

    “O Sole,[AE] ti ho chiamato nei cieli luminosi. All’ombra del cedro sei tu” (cioè, sei tu che fai sì che il cedro proietti la sua ombra, santa e benefica come l’albero stesso). “I tuoi piedi sono sulle cime…. I Paesi ti hanno desiderato, hanno atteso la tua venuta, o Signore! La tua luce radiosa illumina tutti i paesi…. Tu fai sparire le menzogne, distruggi l’influenza nefasta di presagi, incantesimi, sogni e apparizioni maligne; trasformi le trame malvagie in una questione felice….” 


  


  [Pg 172]


  Questo è vero e finemente espresso. Quale credente più incallito di fantasmi e apparizioni li ha mai temuti alla luce del giorno? E l’ultimo tocco mostra molto senso morale e osservazione del misterioso operare di un potere benefico che spesso non solo sconfigge il male, ma lo trasforma addirittura in bene. C’è una splendida poesia nel seguente frammento che descrive la gloria dell’alba:-


  

    “O Sole, sei uscito dallo sfondo del cielo, hai spinto indietro i chiavistelli del cielo brillante, sì, la porta del cielo. O Sole, hai alzato la tua testa al di sopra della terra! O Sole, hai coperto lo spazio incommensurabile del cielo e dei paesi!”. 


  


  Un altro inno descrive come, all’apparire del Sole nei brillanti portali dei cieli e durante il suo cammino verso il punto più alto, tutti i grandi dei si volgano alla sua luce, tutti gli spiriti buoni del cielo e della terra guardino al suo volto, lo circondino con gioia e riverenza e lo scortino in solenne processione. Basta mettere tutti questi frammenti in versi raffinati per farne una poesia che sarà ritenuta bella anche ai nostri giorni, quando fin dall’infanzia impariamo a conoscere la differenza tra la buona e la cattiva poesia, crescendo, come facciamo, con la migliore di tutte le epoche e di tutti i Paesi.


  22. Quando il Sole scomparve a Occidente, sprofondando rapidamente e immergendosi, per così dire, nel bel mezzo delle tenebre, gli Shumiro-Accad non lo considerarono né addormentato né inattivo, ma al contrario ancora impegnato nella sua opera eterna. Con il nome di Nin-dar, egli viaggia attraverso le tetre regioni governate da Mul-ge e, poiché la sua essenza è laluce, combatte le potenze delle tenebre nella loro stessa casa, finché non ne esce, eroe trionfante, al mattino. Nin-dar è anche il custode dei tesori nascosti della terra, i suoi metalli e le sue pietre preziose, perché, secondo la geniale osservazione di Lenormant, “aspettano solo, come lui, il momento di emergere dalla terra, per emettere una brillante radiosità”. Questa radiosità delle pietre preziose, che è come una concentrazione di luce nella sua forma più pura, era probabilmente la ragione per cui erano usate in modo così generale come talismani, tanto quanto la loro durezza e durata.


  23. Ma mentre il Sole compie il suo viaggio notturno nel sottosuolo, gli uomini sarebbero lasciati in preda a terrori mortali nel mondo superiore, privi della luce, la loro principale difesa contro la malvagia covata delle tenebre, se non fosse per il suo sostituto, il Fuoco, che per natura è anch’esso un essere di luce e, in quanto tale, amico degli uomini, dai cui sentieri e dalle cui abitazioni allontana non solo le bestie selvagge e i nemici armati di aperta violenza, ma anche le ben più pericolose schiere di nemici invisibili, sia i demoni che gli incantesimi lanciati da stregoni malvagi. È in questa veste di protettore che il dioGibil (Fuoco) viene principalmente invocato. In un inno molto completo ci si rivolge a lui in questo modo: “Il fuoco”.


  

    “Tu che allontani il malvagio Maskim, che favorisci il benessere della vita, che colpisci il petto dei malvagi con il terrore, il Fuoco, distruttore dei nemici, arma temibile che allontana la Pestilenza”. 


  


  Quest’ultimo attributo dimostrerebbe che gli Shumiro-Accadi si erano accorti delle proprietà igieniche del fuoco,[Pg 174] che effettivamente aiuta a dissipare i miasmi grazie alla forte ventilazione che una grande fiammata mette in atto. Così in un’epoca relativamente tarda, circa 400 anni a. C., una terribile pestilenza scoppiò ad Atene, città greca, e Ippocrate, medico di grande genio e fama, che è stato definito “padre della medicina”, cercò di diminuire il contagio. c., una terribile pestilenza scoppiò ad Atene, la città greca, e Ippocrate, un medico di grande genio e fama, che è stato chiamato “il Padre della Medicina”, cercò di diminuire il contagio tenendo continuamente accesi grandi fuochi in diversi punti della città. È la stessa idea molto corretta che ha spinto gli uomini a invocare Gibil come colui che purifica le opere dell’uomo. Viene anche spesso chiamato “il protettore della casa, della famiglia”, e lodato per “aver creato la luce nella casa delle tenebre” e per aver portato la pace in tutto il creato. Al di là di queste rivendicazioni di gratitudine, Gibil aveva un’importanza speciale nella vita di un popolo dedito alle opere di metallurgia, di cui il fuoco è l’agente principale: “Sei tu”, dice un inno, “che mescoli lo stagno e il rame, sei tu che purifichi l’argento e l’oro”. Ora, la miscela di stagno e rame produce il bronzo, il primo metallo che è stato usato per fabbricare armi e utensili, nella maggior parte dei casi molto prima del ferro, che è molto più difficile da lavorare, e poiché la qualità del metallo dipende dalla giusta miscela dei due ingredienti, è naturale che l’aiuto del dio Fuoco sia stato invocato in modo particolare per questa operazione. Ma il fuoco non è solo un grande potere sulla terra, è anche, sotto forma di fulmine, una delle potenze più terribili e misteriose dei cieli, e come tale viene talvolta chiamato figlio di Ana (il Cielo), o, in modo più circolare, “l’Eroe, figlio dell’Oceano”[Pg 175]- intendendo l’Oceano celeste, il grande serbatoio delle piogge, da cui il fulmine sembra scaturire, quando guizza attraverso i pesanti rovesci di un temporale australe. In qualunque forma appaia e qualunque siano le sue funzioni, Gibil è acclamato come un essere invariabilmente benefico e amichevole.


  24. Quando il sentimento di impotenza imposto all’uomo dalla sua posizione in mezzo alla natura assume la forma di una riverenza e di una dipendenza da esseri che egli concepisce come essenzialmente buoni, una religione molto più nobile e un tono morale molto più elevato sono la conseguenza immediata. Questa concezione di bontà assoluta è nata dalla constatazione che alcuni esseri o spiriti, come il Sole, il Fuoco, il Temporale, pur possedendo il potere di fare sia bene che male, lo usavano quasi esclusivamente a beneficio degli uomini. Una volta stabilita questa posizione, ne seguiva naturalmente la conclusione che se questi esseri buoni ogni tanto mandavano una catastrofe o una calamità - se il Sole bruciava i campi o il Temporale li sommergeva, se il salutare Vento del Nord spazzava via le capanne e abbatteva gli alberi - doveva essere per rabbia, come segno di dispiacere, come punizione. In base a che cosa l’uomo potrebbe provocare il dispiacere di esseri gentili e benefici? Chiaramente non essendo come loro, non facendo il bene, ma il male. E che cos’è il male? Ciò che è contrario alla natura degli spiriti buoni: fare del male agli uomini, commettere peccati e azioni malvagie. Per non provocare l’ira di questi spiriti buoni ma potenti, così terribile nelle sue manifestazioni, è necessario cercare di compiacerli, e questo si può fare solo essendo come loro, buoni, o almeno sforzandosi di esserlo, e, quando la tentazione, l’ignoranza, la passione o la debolezza della volontà hanno tradito l’uomo in una trasgressione, confessarla, esprimere il rammarico per l’offesa e il proposito di non offenderla più, per ottenere il perdono ed essere risparmiati. Una vita retta, dunque, la preghiera e il pentimento sono i mezzi adeguati per ottenere il favore o la misericordia divina. È evidente che una religione da cui scaturiscono naturalmente questi insegnamenti è un grande miglioramento rispetto alla credenza in esseri che fanno il bene o il male indistintamente, anzi preferiscono fare il male, una credenza che non può insegnare una distinzione tra il bene e il male morale, né una distribuzione razionale dei premi e delle punizioni, né di conseguenza inculcare il sentimento del dovere e della responsabilità, senza i quali il bene come principio è impossibile e uno stato affidabile della società irraggiungibile.


  25. Questo stadio più elevato e quindi più tardivo dello sviluppo morale e religioso è molto percepibile nel terzo libro della Collezione magica. Con l’apprezzamento della bontà assoluta, la coscienza si è risvegliata e parla con tale insistenza e autorità che lo Shumiro-Accad, nella semplicità della sua mente, ha seriamente immaginato che fosse la voce di una divinità personale e separata, uno spirito guardiano appartenente a ogni uomo, che abita in lui e vive la sua vita. Si tratta di un dio - a volte addirittura di una coppia divina, entrambi “dio e dea, puri spiriti” - che lo protegge fin dalla nascita, ma che non è in grado di resistere agli incantesimi degli stregoni e agli attacchi dei demoni,e che può persino essere costretto a operare il male nella persona affidata alle sue cure; per questo motivo viene spesso chiamato “il figlio del suo dio”, come abbiamo visto sopra, nell’incantesimo contro la malattia della testa. L’incantesimo o l’esorcismo che scaccia il demone, ovviamente, restituisce allo spirito guardiano la sua natura benefica e al paziente non solo il benessere corporeo, ma anche la pace mentale. Questo è ciò che si desidera, quando una preghiera per la guarigione di un malato o di un posseduto termina con le parole: “Possa egli essere rimesso nelle mani benevole del suo Dio!”. Quando quindi si rappresenta un uomo che parla al “suo dio” e gli confessa il suo peccato e la sua angoscia, è solo un modo per esprimere quella silenziosa autocomunione dell’anima, in cui essa esamina le proprie mancanze, prende buoni propositi e prega di essere liberata dal peso intollerabile del peccato. La raccolta contiene alcune preghiere molto belle di questo tipo. Sono stati chiamati “Salmi penitenziali”, per la loro sorprendente somiglianza con alcuni di quei salmi in cui il re Davide confessa le sue iniquità e si umilia davanti al Signore. La somiglianza si estende sia allo spirito che alla forma, quasi alle parole. Se il poeta più anziano, nel suo brancolare spirituale, si rivolge al “suo dio e alla sua dea”, all’io superiore e migliore che sente dentro di sé e che percepisce come divino - la sua coscienza - invece che all’Unico Dio e Signore, il suo sentimento non è meno sincero, il suo appello non è meno puro e confidente. Confessa la sua trasgressione, ma invoca l’ignoranza e la misericordia. Ecco alcuni dei versi principali, ognuno dei quali è ripetuto due volte, una volta rivolto al “mio Dio” e una seconda volta alla “mia Dea”. Il titolo del Salmo è: “I lamenti del cuore pentito”. Sessantacinque versi in tutto”.


  

    26. “Mio Signore, che l’ira del suo cuore si plachi! Che lo stolto raggiunga la comprensione! Il dio che conosce l’ignoto, possa essere conciliato! La dea che conosce l’ignoto, sia conciliata! - Mangio il cibo dell’ira e bevo le acque dell’angoscia…. O mio Dio, le mie trasgressioni sono molto grandi, molto grandi i miei peccati…. Trasgredisco e non lo so. Pecco e non lo so. Mi nutro di trasgressioni e non lo so. Il Signore, nell’ira del suo cuore, mi ha sommerso di confusione…. Sono steso a terra e nessuno mi porge la mano. Sono silenzioso e in lacrime, e nessuno mi prende per mano. Grido e nessuno mi ascolta. Sono esausto, oppresso, e nessuno mi libera…. Mio dio, che conosci l’ignoto, sii misericordioso!… Mia dea, che conosci l’ignoto, sii misericordiosa!… Fino a quando, o mio Dio?… Fino a quando, o mia dea?… Signore, non respingerai il tuo servo. In mezzo alle acque tempestose, vieni in mio aiuto, prendimi per mano! Commetto peccati - trasformali in beatitudine! Commetto trasgressioni: che il vento le spazzi via! Le mie bestemmie sono molte: strappale come una veste! Dio che conosci l’ignoto,[AF] i miei peccati sono sette volte sette, perdona i miei peccati!…”. 


  


   Una volta suscitato il sentimento religioso, non c’è da meravigliarsi se in alcune invocazioni l’afflizione o la malattia, che in precedenza erano state considerate come una visita gratuita, cominciano a essere considerate alla luce di una punizione divina, anche se la persona afflitta è il re stesso. Ciò è molto evidente dal passo conclusivo di un inno al Sole, in cui è l’evocatore a parlare a nome del paziente, presentando un’offerta: - “Il sole non è un’arma, ma un’arma”.


  

    “O Sole, non lasciare indifferenti le mie mani alzate! - Mangia il suo cibo, non rifiutare il suo sacrificio, riportagli il suo dio come sostegno della sua mano! - Che il suo peccato, per tuo volere, sia perdonato, che il suo misfatto sia dimenticato! Che possa guarire dalla sua malattia! - Dona al re una nuova forza vitale…. Accompagna il re, che giace ai tuoi piedi! - Anche io, il prestigiatore, tuo rispettoso servitore!”. 


  


  28. Esiste un altro inno dello stesso tipo, non meno notevole per la sua costruzione artistica e regolare che per la bellezza del sentimento e della dizione. Il penitente pronuncia cinque righe doppie e il sacerdote ne aggiunge altre due, come se appoggiasse la preghiera e la sostenesse con il peso del proprio carattere sacro. Si ottengono così strofe molto regolari, di cui, purtroppo, solo due si sono ben conservate


  

    Penitente.-Io, tuo servo, pieno di sospiri, ti chiamo. Chi è afflitto dal peccato, tu accetti la sua ardente supplica. Se guardi un uomo con pietà, quell’uomo vive. Sovrana di tutti, padrona del genere umano! Misericordiosa, a cui è bene rivolgersi, che accogli i sospiri!”. Sacerdote.-Mentre il suo dio e la sua dea sono adirati con lui, egli ti invoca. Volgi il tuo sguardo su di lui, prendi la sua mano”.


    Penitente.- “Oltre a te non c’è nessuna divinità che guidi alla rettitudine. Guardami gentilmente, accogli i miei sospiri. Parla: per quanto tempo? E lascia che il tuo cuore si plachi. Quando, o Signora, il tuo sguardo si volgerà verso di me? Anche come le colombe gemo, mi nutro di sospiri”. Sacerdote.-Il suo cuore è pieno di dolore e di problemi, e pieno di sospiri. Versa lacrime e scoppia in lamenti”.[AG ] 


  


  [Pg 180]


   Questo è un quadro non incompleto di questa strana e primitiva religione, la religione di un popolo di cui non si sospettava l’esistenza fino a venticinque anni fa, ma che rivendica, con gli Egizi e i Cinesi, la distinzione di essere una delle più antiche della terra, e con ogni probabilità era più antica di entrambe. Questa scoperta è una delle più importanti conquiste della scienza moderna, non solo per il suo grande interesse in sé, ma anche per la luce che getta su innumerevoli punti finora oscuri della storia del mondo antico, e su molti fatti curiosi che arrivano fino ai nostri giorni. Così, le numerose tribù turaniche che vivono in una condizione di nomadismo totale o parziale nelle immense pianure della Russia orientale e sudorientale, nelle foreste e nei deserti della Siberia, nelle steppe e negli altopiani dell’Asia centrale, non hanno altra religione che quella degli antichi Shumiro-Accad, nella sua forma più antica e materiale. Per loro tutto è uno spirito o ha uno spirito proprio; non hanno culto, né insegnamento morale, ma solo giochi di prestigio, stregoni, non sacerdoti. Questi uomini sono chiamati sciamani e hanno una grande influenza tra le tribù. I Turanici più evoluti e colti, come i Mongoli e i Mandcho, attribuiscono a un unico grande Spirito la supremazia su tutti gli altri e chiamano questo Spirito, che concepiscono come assolutamente buono, misericordioso e giusto, “Cielo”, proprio come gli Shumiro-Accad invocavano “Ana”. Questa è stata ed è tuttora la più antica religione nazionale dei cinesi. Dicono “Cielo” dove noi diremmo “Dio”, e con la stessa idea di adorazione amorevole e timore riverente, il che non impedisce loro di invocare lo spirito di ogni collina, fiume, vento o foresta, e di annoverare tra questa schiera anche le anime dei defunti. Questo corrisponde chiaramente al secondo e più alto stadio della religione accadiana e segna il limite massimo che la Razza Gialla è riuscita a raggiungere nella vita spirituale. È vero che la maggior parte dei cinesi ha oggi un’altra religione: sono buddisti, mentre i turchi e la grande maggioranza dei tartari, dei mongoli e dei mandcho, per non parlare di altre divisioni meno importanti, sono mussulmani. Ma sia il buddismo che il maomettanesimo sono religioni straniere, che hanno preso in prestito, adottato, non elaborato da soli. Anche in questo caso ci troviamo di fronte a quella fatale legge di limitazione che, in tutte le epoche, sembra aver detto agli uomini dalla pelle gialla e dagli zigomi alti: “Fin qui andrai e non oltre”. Così è stato in Caldea. L’opera di civilizzazione e di sviluppo spirituale iniziata dai popoli di Shumir e di Accad fu presto tolta dalle loro mani e portata avanti dai nuovi arrivati dall’est, quei discendenti di Noè che “trovarono una pianura nella terra di Shinar e vi si stabilirono”.


  APPENDICE AL CAPITOLO III.


  Il professor Louis Dyer, dell’Università di Harvard, ha tentato una traduzione in versi inglesi del famoso incantesimo dei Sette Maskim. Il risultato dell’esperimento è una traduzione molto fedele nello spirito e nelle caratteristiche principali, anche se non sempre letterale, e che, per sua gentile concessione, offriamo qui ai nostri lettori.


  UNA CARAMELLA.


  

    
I.


    
Sono sette, sono sette;
Nelle caverne dell’oceano dimorano,
Sono rivestiti dei fulmini del cielo,
Della loro crescita le acque profonde possono raccontare;
Sono sette, sono sette.



    
II.


    
Ampia è la loro strada e ampio è il loro percorso,
Dove seminano i semi della distruzione,
Sulle cime delle colline dove camminano,
Per distruggere le strade lisce sotto di noi.
Ampia è la loro strada e ampio è il loro percorso.



    
III.


    
Non sono uomini, né donne,
Perché in preda al furore si allontanano dal continente,
E non hanno sposato altra moglie che il vento,
E non ho generato altro figlio se non il dolore.
Non sono uomini, né donne.



    
IV.


    
Non c’è paura in loro, non c’è timore;
Non ascoltano le suppliche né le preghiere,
Perché non conoscono compassione né legge,
E sono sordi alle grida di disperazione,-
Non c’è paura in loro, non c’è timore.



    
V.


    
Sono maledetti, sono maledetti,
Sono nemici del grande nome del saggio Êa;
Il turbine disperde tutte le cose
Sulle vie del lampo della loro fiamma,-
Sono maledetti, sono maledetti.[Pg 183]



    
VI.


    
Spirito del Cielo, oh, aiuto! Aiuto, oh, Spirito della Terra!
Sono sette, tre volte detto che sono sette;
Per gli dèi sono portatori di troni,
Ma per gli uomini sono allevatori di carestie
E gli autori di dolori e lamenti.
Sono sette, tre volte detto che sono sette.
Spirito del Cielo, oh, aiuto! Aiuto, oh, Spirito della Terra!
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    FOOTNOTES:


    

      [La Magie et la Divination chez les Chaldéens”, 1874-5. Traduzione tedesca, 1878.


    


    

      [Alfred Maury, “La Magie et l’Astrologie dans l’Antiquité et au Moyen-âge”. Introduzione, p. 1.


    


    

      [Non essendo un nome proprio, ma il nome del sole nella lingua di Shumir e Accad,“Ud” può essere tradotto con “Sole”, con la maiuscola.


    


    

      [Un altro traduttore, più recente, rende questo verso: “Dio che conosce, io non conoscevo”. Qualunque sia l’interpretazione giusta, il pensiero è bello e profondo.


    


    

      [Questo inno è riportato da H. Zimmern come testo di una dissertazione sulla lingua e la grammatica.


    


  


  [Pg 184]
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  IV.


  CUSHITI E SEMITI: LA STORIA DEI PRIMI CALDEI.


  1. Abbiamo appena visto che gli inni e le preghiere che compongono la terza parte della grande Raccolta magica segnano davvero uno stadio successivo e più elevato nelle concezioni religiose dei coloni turanici della Caldea, il popolo di Shumir e Accad. Questo miglioramento non fu interamente dovuto a un processo di sviluppo naturale, ma in gran parte all’influenza di quell’altra e più nobile razza che veniva dall’Oriente. Quando lo storico sacerdotale di Babilonia, Beroso, chiama la popolazione più anziana “uomini di razza straniera”, è perché egli stesso apparteneva a questa seconda razza, che rimase nella terra, introdusse la propria cultura superiore e affermò la propria supremazia fino alla fine di Babilonia. Le leggende nazionali hanno conservato il ricordo di questo importante evento, che rappresentano come una diretta rivelazione divina. Si credeva che Êa, l’onnipotente, fosse apparso agli uomini e avesse insegnato loro cose umane e divine. Beroso riporta fedelmente la leggenda, ma sembra aver dato al Dio il nome di “Êa-Han” (“Êa il pesce”) con la forma greca corrotta di Oannes. Questa è la narrazione, di cui conosciamo già la prima riga:


  “In origine c’era a Babilonia una moltitudine di uomini di razza straniera che avevano colonizzato la Caldea, e vivevano senza ordine, come animali. Ma nel primo anno” (cioè il primo anno del nuovo ordine di cose, la nuova dispensazione) “apparve, dal Mare Eritreo (l’antico nome greco del Golfo Persico) dove confina con Babilonia, un animale dotato di ragione, che fu chiamato Oannes. L’intero corpo dell’animale era quello di un pesce, ma sotto la testa di pesce aveva un’altra testa, e anche i piedi sotto, che crescevano dalla coda di pesce, simili a quelli di un uomo; inoltre parlava in modo umano, e la sua immagine si è conservata fino ad oggi. Questo essere trascorreva l’intera giornata in mezzo agli uomini, senza prendere cibo, e dava loro modo di conoscere le lettere, le scienze e ogni tipo di arte; insegnava loro a fondare città, a costruire templi, a introdurre leggi e a misurare la terra; mostrava loro come seminare e raccogliere i raccolti; in breve, li istruiva su tutto ciò che ingentilisce le maniere e costituisce la civiltà, così che da allora nessuno ha più inventato nulla di nuovo. Poi, quando il sole tramontava, questo mostruoso Oannes si rituffava in mare e passava la notte in mezzo alle onde sconfinate, perché era anfibio”.


  2. La domanda: ” Chi sono stati i portatori di questa civiltà avanzata?” ha suscitato molte controversie tra i più eminenti studiosi. Vengono offerte due soluzioni. Essendo entrambe basate su molti e seri motivi e sostenute da nomi illustri, e essendo il punto tutt’altro che risolto, è giusto enunciarle entrambe. I due più grandi assiriologi tedeschi, i professori Eberhard Schrader e Friedrich Delitzsch, e la scuola tedesca che li riconosce come leader, ritengono che i portatori della nuova e più perfetta civiltà fossero semiti-discendenti di Shem, cioè persone della stessa razza degli Ebrei, mentre il defunto François Lenormant e i suoi seguaci sostengono che essi fossero in primo luogo Cushiti, cioè appartenenti a quell’importante famiglia di nazioni che troviamo raggruppate, nel capitolo X della Genesi, sotto il nome di Cush, anch’egli figlio di Ham, e che l’immigrazione semitica sia avvenuta in un secondo momento. Poiché quest’ultima ipotesi avanza, tra gli altri argomenti, l’autorità degli storici biblici, e inoltre coinvolge i destini di un ramo molto numeroso e di grande importanza dell’umanità antica, le daremo il diritto di precedenza.
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  3. Il nome“Ham” significa “marrone, scuro” (non “nero”). Pertanto, parlare di certe nazioni come “figli di Ham” significa dire che appartenevano alla “razza scura”. Eppure, in origine, questa grande parte della posterità di Noè era di colore bianco come le altre due. Sembra che sia esistita per la prima volta come razza separata in una regione non molto distante dalle terre alte dell’Asia centrale, la probabile prima culla dell’umanità. La divisione di questa grande sezione, che si separò nuovamente e divenne la razza di Cush, sembra essere stata spinta verso sud da ragioni che è ovviamente impossibile accertare. È più facile ipotizzare il percorso che essi devono aver seguito lungo l’Hindu Cush,[AH] una catena di montagne che deve aver rappresentato per loro una barriera a ovest, e che si unisce all’estremità occidentale dell’Himâlaya, la più imponente catena montuosa del mondo. La rottura tra l’Hindu Cush e l’Himâlaya forma un passo di montagna, proprio nel punto in cui il fiume Indo (molto probabilmente il Pischon di Gen, Cap. II) volge bruscamente a sud, per bagnare le ricche pianure dell’India. Attraverso questo passo, e seguendo il corso del fiume, altri distaccamenti di Cushiti devono essere penetrati in quella vasta e attraente penisola, anche a sud di essa, dove trovarono una popolazione per lo più appartenente al ramo nero dell’umanità, così insistentemente ignorato dallo scrittore del Cap. X. Centinaia di anni trascorsi in un clima tropicale e l’incrocio con gli indigeni negri hanno alterato non solo il colore della loro pelle, ma anche la forma dei loro tratti. Così, quando le tribù cushite, con l’irrequieto spirito migratorio così caratteristico di tutte le prime epoche, cominciarono a risalire verso nord e poi verso ovest, lungo le coste dell’Oceano Indiano e del Golfo Persico, avevano la pelle scura e le labbra spesse, con una decisa tendenza al tipo negro, minore o maggiore a seconda del grado di mescolanza con la razza inferiore. Che questo tipo fosse estraneo a loro è dimostrato dalla facilità con cui i loro lineamenti riprendevano la fisionomia più nobile delle razze bianche ogniqualvolta si trattenevano abbastanza a lungo tra queste, come accadeva in Caldea, in Arabia, nei paesi di Canaan, dove molte di queste tribù vagavano in vari periodi.


  4. Alcuni distaccamenti di Cush, che raggiunsero lo stretto di Bab-el-Mandeb, attraversarono l’Africa e si stabilirono lì in mezzo alle barbare tribù negre autoctone, formando una nazione che divenne nota ai suoi vicini settentrionali, gli Egizi, agli Ebrei e in tutto l’antico Oriente con il nome proprio di Cush, e le cui caratteristiche esteriori si avvicinarono, nel corso del tempo, così tanto al tipo puro di negro da essere difficilmente riconoscibili da esso. Si tratta della stessa nazione che, per noi moderni, è meglio conosciuta con il nome di Etiopi, dato dai Greci, oltre che alla divisione orientale della stessa razza. Gli stessi Egizi erano un altro ramo della stessa grande sezione dell’umanità, rappresentato nella genealogia del capitolo X con il nome di Mizraim, secondo figlio di Ham. Questi dovevano provenire da est lungo il Golfo Persico, poi attraverso l’Arabia settentrionale e l’Istmo di Suez. Anche nel colore e nei lineamenti degli Egizi si nota la mescolanza con le razze nere, ma non abbastanza da distruggere la bellezza e l’espressività del tipo originale, in ogni caso molto meno che nei loro vicini meridionali, gli Etiopi, con i quali, inoltre, erano sempre in pessimi rapporti, che detestavano e designavano invariabilmente con il nome di “vile Cush”.


  5. Un terzo e importantissimo ramo della famiglia degli Hamiti, iCananei, dopo aver raggiunto il Golfo Persico e avervi probabilmente soggiornato per qualche tempo, si diffuse non a sud, ma a ovest, attraverso le pianure della Siria, attraverso la catena montuosa del Libano e fino all’estremità del Mar Mediterraneo, occupando tutta la terra che poi divenne la Palestina, anche a nord-ovest, fino alla catena montuosa  delTauro. Questo gruppo era molto numeroso e suddiviso in moltissimi popoli, come possiamo giudicare dall’elenco di nazioni riportato nel capitolo X (v. 15-18) come “figli di Canaan”. Nelle sue migrazioni in questa regione relativamente settentrionale, Canaan trovò e spostò non indigeni di colore, ma tribù nomadi turaniche, che vagavano in libertà su lande erbose e deserti sabbiosi e che sono forse da considerare come i rappresentanti di quella porzione di razza che lo storico biblico racchiude nei nomi pastorali di Jabal e Jubal (Gen. iv, 20-22) - “Il padre di coloro che abitano nelle tende e hanno bestiame” e “il padre di tutti coloro che maneggiano l’arpa e il piffero”. In questo caso, i coloni turanici e i costruttori di città risponderebbero a Tubalcain, il fabbro e l’artigiano. I Cananei, quindi, sono quelli tra gli Hamiti che, per colore e caratteristiche, si sono differenziati meno dai loro simili di razza bianca, anche se ancora sufficientemente abbronzati da potersi fregiare del nome di “figli di Ham”, cioè “appartenenti alla razza dalla pelle scura”.


  6. Le razze in migrazione non attraversano i continenti con la stessa rapidità degli eserciti in marcia. Il progresso è lento, le stazioni sono molte. Ogni stazione diventa un insediamento, a volte l’inizio di una nuova nazione: tanti punti di riferimento lungo il percorso. [E la distanza tra il punto di partenza e il punto più lontano raggiunto dalla corsa non si misura solo in migliaia di chilometri, ma anche in centinaia e centinaia di anni; solo lo spazio può essere effettivamente misurato, mentre il tempo può essere calcolato solo per congetture. Il percorso dal sud dell’India, lungo la costa del Malabar, il Golfo Persico, attraverso i deserti arabi, poi giù lungo il Mar Rosso e attraverso gli stretti in Africa, è di una lunghezza così enorme che gli insediamenti che la razza Cushita ha lasciato sparsi lungo di esso devono essere stati più che normalmente numerosi. Secondo i sostenitori di una colonizzazione Cushita della Caldea, un importante distaccamento sembra aver preso possesso delle piccole isole lungo la costa orientale del Golfo Persico e avervi soggiornato per diversi secoli, probabilmente scegliendo queste case insulari per la loro solitudine e sicurezza dalle invasioni. Lì, indisturbati e non disturbati, poterono sviluppare un certo spirito di speculazione astratta a cui la loro inclinazione naturale li portava. Erano grandi osservatori di stelle e calcolatori, due gusti che vanno bene insieme, perché l’astronomia non può esistere senza la matematica. Ma l’osservazione delle stelle favorisce anche il sogno e gli isolani Cushiti avevano tempo per i sogni. I pensieri sulle cose celesti li occupavano molto; elaboravano una religione bella sotto molti aspetti e piena di senso profondo; i loro sacerdoti vivevano in comunità o collegi, probabilmente uno per ogni isola, e trascorrevano il loro tempo non solo nello studio scientifico e nella contemplazione religiosa, ma anche nell’arte più pratica del governo, poiché non sembra che ci fossero re tra loro. 


  7. Ma quando le piccole isole furono sovraffollate dall’aumento della popolazione, alcuni distaccamenti cominciarono ad attraversare le acque e a sbarcare nel punto più lontano del Golfo, nella terra dei grandi fiumi. Qui trovarono un popolo non poco esperto in diverse arti primitive e in possesso di alcune importanti invenzioni fondamentali - la scrittura, l’irrigazione per mezzo di canali - ma deplorevolmente carente nello sviluppo spirituale e decisamente barbaro in presenza di una cultura del tutto superiore. I Cushiti si diffusero rapidamente nella terra di Shumir e Accad e insegnarono ai popoli con cui poi, come di consueto, si mescolarono, fino a formare un’unica nazione, con la differenza che verso il nord della Caldea l’elemento Cushita divenne predominante, mentre a sud il numero di persone rimase dalla parte dei Turanici. Non abbiamo modo di stabilire se questo risultato sia stato raggiunto in modo del tutto pacifico o se sia stato preceduto da un periodo di resistenza e di lotta. Se c’è stato questo periodo, non può essere durato a lungo, perché l’intelletto era dalla parte dei nuovi arrivati, e questa è una potenza che vince presto. In ogni caso la fusione finale deve essere stata completa e amichevole, poiché l’antica leggenda nazionale riportata da Beroso combina abilmente i due elementi, attribuendo la parte di maestro e rivelatore all’essere divino preferito dagli Shumiro-Accad, Êa, mentre non è impossibile che alluda alla venuta dei Cushiti facendo sorgere l’anfibio Oannes dal Golfo Persico, “dove confina con la Caldea”. La leggenda continua dicendo che Oannes riportò le sue rivelazioni in libri che consegnò agli uomini e che altri animali divini dello stesso tipo continuarono ad apparire a lunghi intervalli. Chi può dire che quest’ultimo strano dettaglio non sia stato pensato per alludere fantasticamente all’arrivo di successive colonie di Cushiti? Alla lunga, naturalmente, ogni significato sarebbe stato dimenticato e la leggenda sarebbe rimasta un incidente miracoloso e inspiegabile.


  8. Sarebbe vano tentare di fissare una data per eventi che ebbero luogo in un’antichità così remota, in assenza di qualsiasi prova o documento che possa essere colto. Tuttavia, attraverso un attento studio dei fatti, un laborioso e ingegnoso confronto di testi successivi, di ogni frammento di prova fornito dai monumenti, delle informazioni contenute nei frammenti di Beroso e di altri scrittori, per lo più greci, è stato possibile, con la dovuta cautela, arrivare ad alcune date approssimative, che, dopo tutto, sono tutto ciò che serve per classificare le cose in un ordine comprensibile e corretto in linea di massima. Anche se ulteriori scoperte e ricerche dovessero portare a risultati più precisi, il guadagno sarebbe relativamente piccolo. A tale distanza, differenze di un paio di secoli non hanno molta importanza. Quando guardiamo una lunga fila di case o di alberi, quelli più lontani sembrano correre insieme e non sempre riusciamo a vedere dove finisce, ma possiamo seguire perfettamente la sua direzione. Lo stesso vale per le cosiddette stelle doppie in astronomia: sono stelle che, pur essendo separate da migliaia di chilometri, appaiono come una sola a causa dell’immensa distanza che le separa dal nostro occhio, e solo le lenti più potenti dei telescopi mostrano che sono corpi separati, anche se ancora vicini. Eppure questo è sufficiente per assegnare loro un posto così corretto nella mappa dei cieli, da non disturbare i calcoli in cui sono inclusi. Lo stesso tipo di prospettiva si applica alla storia della remota antichità. Man mano che l’oscurità che l’ha ricoperta così a lungo si allontana lentamente davanti alla luce della ricerca scientifica, cominciamo a scorgere contorni e punti di riferimento, all’inizio così deboli e vacillanti da indurre in errore piuttosto che istruire; ma ben presto l’occhio del ricercatore, affinato dalla pratica, li fissa a sufficienza per metterli in relazione con le porzioni successive e più illuminate del quadro che si srotola in eterno. Il caso, a cui tutti gli scopritori devono molto, fornisce spesso un punto di riferimento di questo tipo, e di tanto in tanto uno così saldo e distinto da diventare un centro affidabile per un intero gruppo.


  9. Gli annali del re assiro Asshurbanipal (il fondatore della grande Biblioteca di Ninive) hanno stabilito senza ombra di dubbio la prima datazione certa della Storia della Caldea. Quel re fu a lungo in guerra con il vicino regno di Elam, e terminò conquistando e distruggendo la sua capitale, Shushan (Susa), dopo aver portato via tutte le ricchezze dal palazzo reale e tutte le statue dal grande tempio. Ciò avvenne nell’anno 645 a.C. Nelle iscrizioni in cui registra questo evento, il re ci informa che in quel tempio trovò una statua della dea caldea Nana, che era stata portata via dal suo tempio nella città di Urukh (Erech, oggi Warka) da un re dell’Elam di nome Khudur-Nankhundi, che aveva invaso la terra di Accad 1635 anni prima, e che lui, Asshurbanipal, per espresso comando della dea, l’aveva portata via dal luogo in cui aveva dimorato in Elam, “un luogo che non le era stato assegnato”, e l’aveva reintegrata nel suo santuario “di cui si era deliziata”.” 1635 sommato a 645 fa 2280, una data che non può essere contestata. Ora, se nel 2280 un’invasione elamita di successo trovò in Caldea famosi santuari da profanare, la religione a cui appartenevano questi santuari, quella dei coloni Cushiti o Semiti, doveva essere stabilita nel Paese già da diversi secoli, se non molti. Infatti, scoperte recenti dimostrano che lo era già da oltre mille anni, per cui non possiamo accettare una data posteriore al 4000 a.C. per l’immigrazione straniera. La cultura shumiro-accadica era allora troppo saldamente radicata e troppo completamente elaborata - per quanto possibile - per consentire una data inferiore a circa 1000 anni per la sua affermazione. Questo ci porta indietro fino al 5000 a.C.- una cifra abbastanza rispettabile, soprattutto se pensiamo alla vista del tempo che si apre dietro di essa, e per la quale i calcoli non sono sufficienti. Infatti, se i coloni turanici portarono i rudimenti di quella cultura dagli altipiani dell’Elam, quanto tempo avevano soggiornato lì prima di scendere nelle pianure? E quanto tempo avevano impiegato per raggiungere quella stazione nel loro cammino dalla patria montana della razza nell’estremo Nord-Est, nelle valli dell’Altaï?


  10. Comunque sia, il 5000 a.C. è una data moderata e probabile. Ma le nazioni antiche non si accontentavano di questo, quando cercavano di localizzare e classificare le proprie origini. Essendo necessariamente oscuri e solo vagamente delineati in tradizioni che aumentavano di fantasia e perdevano di verosimiglianza con ogni generazione che le riceveva e le tramandava alla successiva, amavano magnificarli avvolgendoli nel mistero di innumerevoli epoche. Più spaventose sono le figure, più grande è la gloria. Da alcuni frammenti di Beroso si evince che, secondo la tradizione nazionale caldea, ci fu un intervallo di oltre 259.000 anni tra la prima apparizione di Oannes e il primo re. Seguono poi dieci re successivi, ognuno dei quali regna per un numero non meno stravagante di anni (uno 36.000, un altro 43.000, addirittura 64.000; 10.800 è la cifra più modesta), finché l’insieme di tutti questi diversi periodi costituisce la bella somma totale di 691.200 anni, che si suppone siano trascorsi dalla prima apparizione di Oannes al diluvio. È talmente impossibile immaginare un numero così prodigioso di anni o associare ad esso qualcosa di reale, che potremmo benissimo sostituire questa cifra con il più semplice “molto, molto tempo fa” o, meglio ancora, con l’incipit approvato della fiaba “C’era una volta…”. Trasmette un’idea altrettanto precisa e, in tal caso, sarebbe la più appropriata: tutte le tradizioni più meravigliose di una nazione, le leggende più favolose, sono naturalmente collocate in quelle epoche stupendamente remote che nessun documento può raggiungere, nessuna esperienza può controllare. Sebbene queste tradizioni e leggende avessero in genere un certo contenuto di verità effettiva e di fatti ricordati in modo confuso, che potevano ancora essere evidenti ai dotti e ai pochi colti, le masse ignoranti del popolo inghiottivano il tutto come storia vera e propria e trovavano facile credere a cose riconosciute come impossibili, per la semplice ragione che “era così tanto tempo fa!”. Un caldeo del tempo di Alessandro non si aspettava certo di incontrare un Uomo-Pesce divino durante le sue passeggiate in riva al mare, ma… non si poteva sapere cosa potesse o meno essere successo settecentomila anni fa! Nella leggenda delle sei apparizioni successive sotto i primi dieci re longevi, non avrebbe descritto il senso semplice così lucidamente esposto dal signor Maspero, uno dei più illustri orientalisti francesi: “I tempi che precedettero il diluvio rappresentarono un periodo sperimentale, durante il quale l’umanità, ancora barbara, ebbe bisogno dell’assistenza divina per superare le difficoltà da cui era circondata. Quei tempi furono riempiti da sei manifestazioni della divinità, senza dubbio corrispondenti al numero di libri sacri in cui i sacerdoti vedevano l’espressione più completa della legge rivelata”.[AI] Ciò presenta un’altra e più probabile spiegazione della leggenda rispetto a quella suggerita sopra,[Pg 198] (fine del § 7); ma non ci sono prove più concrete che l’una sia quella corretta.


  11. Se la Caldea fu in tempi successivi un campo di battaglia di nazioni, all’inizio fu un vero e proprio vivaio di popoli. Le varie razze, nelle loro migrazioni, devono essere state necessariamente attratte e fermate dall’eccessiva fertilità del suo suolo che, si dice, nei tempi di massima prosperità e in condizioni di irrigazione adeguate, rendeva il doppio del grano ricevuto. L’insediamento deve essere seguito in rapida successione. Ma l’elemento nomade rimase a lungo prevalente e, accanto ai costruttori di città e ai coltivatori di campi, le tribù di pastori vagavano pacificamente sulla superficie della terra, tollerate e indisturbate dalla popolazione permanente, con la quale si mescolavano ma con cautela, stabilendosi di tanto in tanto in modo temporaneo e spostando i loro insediamenti a seconda della sicurezza o del vantaggio che lo richiedeva, oppure allontanandosi del tutto da quel luogo di sosta comune, a nord, a ovest e a sud-ovest. Ciò rende evidente il motivo per cui la Caldea viene indicata come la terra in cui le lingue si confusero e si verificò la seconda separazione delle razze.


  12. Di queste tribù principalmente nomadi, la maggior parte non apparteneva, come i Cushiti o i Cananei, ai discendenti di Ham, “l’oscuro”, ma a quelli di Shem, il cui nome, che significa “gloria, fama”, lo indica come il capostipite eponimo di quella razza che ha sempre creduto fermamente di essere l’eletta di Dio. Erano semiti. [Quando arrivarono nelle pianure della Caldea, erano inferiori per civiltà alle popolazioni tra le quali vennero ad abitare. Non conoscevano nulla delle arti cittadine e avevano tutto da imparare. Impararono, perché la cultura superiore afferma sempre il suo potere, anche la lingua dei coloni Cushiti, che questi ultimi stavano rapidamente sostituendo al rude e povero idioma turanico di Shumir e Accad. Questa lingua, o meglio vari suoi dialetti, era comune alla maggior parte delle tribù hamitiche e semitiche, tra le quali quella da cui sono nati gli Ebrei l’ha portata alla sua massima perfezione. Le altre lo trasformarono in diversi dialetti affini - l’assiro, l’aramaico o siriano, l’arabo - secondo le loro diverse peculiarità. Anche i Fenicie delle rive del mare e tutte le nazioni cananee parlavano lingue appartenenti alla stessa famiglia e quindi classificate tra le cosiddette lingue semitiche. È così che la filologia, o scienza delle lingue, ha adottato un nome sbagliato per l’intero gruppo, chiamando le lingue che vi appartengono “semitiche”, mentre in realtà sono originariamente “hamitiche”. Il motivo è che l’origine hamitica di quelle importanti lingue che sono state chiamate semitiche in questi cento anni non è stata scoperta fino a poco tempo fa, e cambiare il nome ora produrrebbe una notevole confusione.


  13. La maggior parte delle tribù semitiche che vivevano in Caldea adottarono non solo la lingua, ma anche la cultura e la religione cuscite. Asshur portò tutte e tre le cose verso nord, dove il regno assiro sorse da alcune colonie babilonesi,[Pg 200] e Aram verso ovest, nella terra che fu poi chiamata Siria meridionale e dove la grande città di Damasco fiorì a lungo ed esiste ancora. Ma c’era una tribù con doti spirituali superiori alle altre. Non era numerosa, perché per molte generazioni consisteva in una sola grande famiglia governata dal suo capo o patriarca più anziano. È vero che una tale famiglia, con i figli del patriarca e i figli dei figli, il suo patrimonio di cavalli, cammelli, greggi di pecore, la sua schiera di servi e schiavi, maschi e femmine, rappresentava una forza di tutto rispetto; Abramo poteva radunare trecentodiciotto servi armati e addestrati che erano nati nella sua stessa casa. Questa particolare tribù sembra aver vagato per un certo periodo alla periferia della Caldea e nella terra stessa, come indica il nome dato al suo eponimo nel capitolo X: Arphaxad (più correttamente Arphakshad), corrotto da Areph-Kasdîm, che significa “confinante con i Caldei”, o forse “confini” - nel senso di “terra” - dei Caldei. Generazione dopo generazione si spinse più a ovest, attraversò la terra di Shinar, attraversò l’Eufrate e raggiunse la città di Ur, nella quale la tribù abitò per molti anni o nelle sue vicinanze.


  14. Ur era allora la più grande città della Caldea meridionale. Vi risiedevano i primi re di Shumir e, inoltre, era il principale mercato commerciale del Paese. Infatti, per quanto strano possa apparire guardando una carta geografica moderna, Ur, le cui rovine si trovano oggi a 150 miglia dal mare, era allora una città marittima, con porto e banchine. Le acque del Golfo arrivavano molto più all’interno di quanto non facciano oggi. C’era allora una distanza di molte miglia tra le foci del Tigri e dell’Eufrate, e Ur si trovava molto vicino alla foce di quest’ultimo fiume. Come tutte le città commerciali e marittime, era il luogo di villeggiatura non solo di tutte le diverse razze che abitavano la terra stessa, ma anche di commercianti stranieri. L’attiva vita intellettuale di una capitale, che era allo stesso tempo un grande centro religioso e la sede di un potente sacerdozio, doveva necessariamente favorire lo scambio di idee ed esercitare un’influenza su quella tribù semitica di cui la Bibbia ci dice che “uscì da Ur dei Caldei per andare nella terra di Canaan”, guidata dal patriarca Terah e da suo figlio Abramo (Genesi xi. 31). Lo storico della Genesi, qui come in tutta la narrazione, non menziona alcuna data per l’evento che racconta, né accenna alla causa di questo allontanamento. Sul primo di questi punti lo studio dei monumenti cuneiformi caldei getta una luce considerevole, mentre il secondo non ammette altro che ipotesi, di cui si dirà in seguito.


  15. Questa è un’ampia e sommaria descrizione della teoria secondo la quale le immigrazioni cushite precedettero l’arrivo dei Semiti nella terra di Shumir e Accad. Coloro che la sostengono adducono diverse ragioni a sostegno della loro opinione, come il fatto che la Bibbia menziona più volte un Cush situato in Oriente ed evidentemente diverso dal Cush che è stato identificato con l’Etiopia; che, nel Cap. X. della Genesi (8-12), Nimrod, l’eroe leggendario,[Pg 202] il cui impero all’inizio si trovava nella “terra di Shinar” e che si dice sia “uscito da quella terra verso l’Assiria”, è chiamato figlio di Cush; che i più antichi poeti greci conoscevano gli “etiopi” dell’estremo Oriente in contrapposizione a quelli del Sud e molti altri. Gli studiosi che si oppongono a questa teoria la respingono in blocco. Non ammettono affatto l’esistenza di un elemento o di una migrazione cuspidata in Oriente, e considerano le espressioni della Bibbia come semplici errori degli scrittori o dei copisti. Secondo loro, c’è stata una sola immigrazione nella terra di Shumir e Accad, quella dei Semiti, avvenuta attraverso molte epoche e in numerose tappe. La lingua che ha sostituito l’antico idioma shumiro-accadico è per loro una lingua semitica nel senso più diretto ed esclusivo; la cultura innestata su quella della popolazione precedente è da loro definita puramente “semitica”; mentre i loro avversari usano spesso la denominazione composta di “cushito-semitico”, per indicare i due elementi distinti di cui, secondo loro, essa appare composta. Bisogna ammettere che l’opinione anti-cushita sta guadagnando terreno. Tuttavia, la teoria cushita non può essere considerata eliminata, ma solo “non provata”, o non sufficientemente provata, e quindi in sospeso e caduta in disgrazia. Con questa riserva adotteremo il termine “semitico”, più semplice e più generalmente utilizzato.


  16. È solo con l’affermarsi della cultura semitica nella Mesopotamia meridionale che entriamo in un periodo che, per quanto remoto, nebbioso e pieno di spazi vuoti, può ancora essere definito, in una certa misura, “storico”, perché esiste un certo numero di fatti di cui i monumenti contemporanei forniscono prove positive. È vero che la connessione tra questi fatti spesso non è evidente; le loro cause e i loro effetti spesso non possono essere individuati se non attraverso congetture più o meno azzardate; tuttavia ci sono numerosi punti di riferimento di fatti provati, e con questi inizia la vera storia. Non importa se ampie lacune devono essere lasciate aperte o temporaneamente riempite con congetture: quasi ogni giorno saltano fuori nuove scoperte, iscrizioni, testi, che inaspettatamente qui forniscono un anello mancante, lì confermano o demoliscono una congettura, stabiliscono o correggono date che erano state a lungo enigmatiche o suggerite su basi insufficienti. In breve, i dettagli possono essere forniti ancora in modo frammentario e limitato, ma il quadro generale della condizione della Caldea può essere delineato fino a quaranta secoli prima di Cristo.


  17. Su una cosa non ci sono dubbi: il nostro primo sguardo alla condizione politica della Caldea ci mostra il Paese diviso in numerosi piccoli Stati, ognuno dei quali capeggiato da una grande città, resa famosa e potente dal santuario o dal tempio di qualche particolare divinità, e governato da un patesi, un titolo che oggi si pensa significhi sacerdote-re, cioè sacerdote e re in una sola persona. Non c’è dubbio che l’inizio della città fosse ovunque il tempio, con il suo collegio di sacerdoti ministri, e che l’insediamento circostante fosse gradualmente formato da pellegrini e fedeli. Che la regalità si sia sviluppata a partire dal sacerdozio è[Pg 204] anche più che probabile, e di conseguenza deve essere stata, nella sua prima fase, una forma di governo sacerdotale e, in larga misura, subordinata all’influenza sacerdotale. Arriva un momento in cui al titolo di patesi si sostituisce quello di “re”, un cambiamento che molto probabilmente indica l’assunzione da parte dei re di un atteggiamento più indipendente nei confronti della classe da cui originariamente derivava il loro potere. È da notare che la distinzione tra i nuovi arrivati semitici e gli indigeni shumiro-accadici continua a essere a lungo rintracciabile nei nomi dei costruttori dei templi reali, anche dopo che il nuovo idioma semitico, che chiamiamo assiro, aveva completamente spodestato la vecchia lingua - un processo che deve aver richiesto molto tempo, Sembra infatti, ed è ragionevole, che i nuovi arrivati, per assicurarsi la desiderata influenza e propagare la propria cultura, all’inizio non solo impararono a capire, ma usarono essi stessi la lingua del popolo tra cui erano venuti, almeno nei loro documenti pubblici. Questo spiega il fatto che tante iscrizioni e tavolette, pur essendo scritte nel dialetto di Shumir o Accad, sono semitiche nello spirito e nel grado di cultura che tradiscono. Inoltre, anche un’osservazione superficiale mostra che l’antica lingua e gli antichi nomi sopravvivono più a lungo nello Shumir, il Sud. Da questo fatto si può dedurre, con poche possibilità di errore, che il Nord, la terra di Accad, fu semitizzato in precedenza, che gli immigrati semiti stabilirono la loro prima sede in quella parte del Paese, che il loro potere e la loro influenza si diffusero poi nel Sud.


   In pieno accordo con queste indicazioni, la prima grande figura storica che ci si presenta alle soglie della storia caldea, offuscata dalle nebbie dei secoli e dalle tradizioni favolose, ma inequivocabilmente reale, è quella del semita Sharrukin, re di Accad - o Agadê, come venne chiamata la grande città del Nord - più generalmente conosciuto nella storia con la corrotta lettura moderna di Sargon, e chiamato Sargon I., “il Primo”, per distinguerlo da un altro monarca con lo stesso nome che risulta aver regnato molti secoli dopo. Per quanto riguarda la città di Agadê, essa non è altro che la città di Accad menzionata in Genesi x., 10. Era situata vicino all’Eufrate su un ampio canale proprio di fronte a Sippar, tanto che col tempo le due città vennero considerate come una doppia città, e gli Ebrei la chiamarono sempre “le due Sippar” - Sepharvaim, di cui si parla spesso nella Bibbia. Fu lì che Sharrukin stabilì il suo dominio e in seguito gli fu eretta una statua la cui iscrizione, facendolo parlare, come di consueto, in prima persona, inizia con l’orgogliosa dichiarazione: “Sharrukin, il potente re, il re di Agadê, sono io”. Tuttavia, sebbene le sue riforme e le sue conquiste siano state di importanza duratura e lui stesso sia rimasto uno degli eroi preferiti della tradizione caldea, sembra essere stato un avventuriero e un usurpatore. Forse, proprio per questo motivo, era tanto più caro alla fantasia popolare che, in mancanza di fatti certi sulla sua nascita e sulla sua origine, gli tesseva intorno un alone di romanticismo e gli raccontava una storia che deve essere antica quasi quanto l’umanità, perché è stata raccontata più e più volte, in paesi ed epoche diverse, di moltissimi re ed eroi famosi. Questa di Sharrukin è la più antica versione conosciuta e l’iscrizione sulla sua statua la mette in bocca al re stesso. Gli fa dire che non conosceva suo padre e che sua madre, una principessa, lo partorì in un nascondiglio (o “un luogo inaccessibile”), vicino all’Eufrate, ma che la sua famiglia era la padrona del paese. “Mi mise in una cesta di giunchi”, racconta ancora il re, “e chiuse con il bitume la porta della mia arca. Mi lanciò sul fiume, che non mi annegò. Il fiume mi portò con sé; ad Akki, il portatore d’acqua, mi portò. Akki, il portatore d’acqua, nella tenerezza del suo cuore mi sollevò. Akki, il portatore d’acqua, come suo figlio mi allevò. Akki, il portatore d’acqua, mi ha fatto suo giardiniere. E nel mio giardino la dea Ishtar mi ha amato….”.


  19. Qualunque sia stata la sua origine e il modo in cui è arrivato al potere reale, Sargon fu un grande monarca. Si dice che intraprese con successo spedizioni in Siria e una campagna in Elam; che con i prigionieri delle razze conquistate popolò in parte la sua nuova capitale, Agadê, dove costruì un palazzo e un magnifico tempio; che in un’occasione si assentò per tre anni, durante i quali si spinse fino alle rive del Mediterraneo, che chiama “il mare del sole che tramonta”, dove lasciò memorie delle sue imprese e tornò a casa in trionfo, portando con sé un immenso bottino. L’iscrizione contiene solo il seguente, moderato accenno alla sua carriera militare: “Per quarantacinque anni ho governato il regno. E la razza dalla testa nera (Accadi) ho governato. Su moltitudini di carri di bronzo ho cavalcato su terre aspre. Ho governato i paesi superiori. Tre volte ho avanzato fino alle coste del mare (persiano) ….”[AJ]


  
[image: 58.—CYLINDER OF SARGON, FROM AGADÊ. (Hommel, "Gesch. Babyloniens u. Assyriens.")]
58.- CILINDRO DI SARGON, DA AGADÊ.
(Hommel, “Gesch. Babyloniens u. Assyriens”).




  20. Questo Sharrukin non deve essere confuso con un altro re con lo stesso nome, che regnò anch’egli nell’Agadê, circa 1800 anni dopo (circa 2000a.C.), e nella cui epoca si completò e si diede forma definitiva a una vasta riforma religiosa che si era lentamente sviluppata da quando gli elementi semitici e accadiani avevano iniziato a mescolarsi in materia di speculazione spirituale e di culto. Il risultato di questa fusione sarà oggetto del prossimo capitolo. Basti qui dire che la religione della Caldea, nella forma che assunse sotto il secondo Sharrukin, rimase fissata per sempre e quando si parla di religione babilonese, si intende quella con questo nome. La grande opera teologica richiedeva un’impresa letteraria non meno grande: bisognava raccogliere e mettere in ordine gli incantesimi e le forme magiche del primo periodo, puramente turanico, nonché gli inni e le preghiere del secondo periodo, composti sotto l’influenza di un sentimento religioso più elevato e spirituale. Ma tutta questa letteratura era nella lingua della popolazione più anziana, mentre la classe dirigente - le case reali e il sacerdozio - stava diventando quasi esclusivamente semitica. Era quindi necessario che studiassero l’antica lingua e la imparassero così a fondo non solo da capirla e leggerla, ma anche da poterla usare, parlando e scrivendo. A questo scopo Sargon non solo ordinò che i testi antichi, una volta raccolti e ordinati, fossero copiati su tavolette d’argilla con la traduzione - tra le righe o su colonne contrapposte - nella lingua semitica moderna, oggi generalmente usata, che potremmo anche iniziare a chiamare con il suo nome abituale, l’assiro, ma diede indicazioni per la compilazione di grammatiche e vocabolari, le stesse opere che hanno permesso agli studiosi di oggi di arrivare alla comprensione di quella lingua prodigiosamente antica che, senza tale assistenza, sarebbe rimasta per sempre un libro sigillato.


  21. Questa è l’origine della grande raccolta in tre libri e duecento tavolette, il cui contenuto è stato oggetto del capitolo precedente. A questa va aggiunta un’altra grande opera, in settanta tavolette, in assiro, sull’astrologia, cioè sulla presunta influenza dei corpi celesti, in base alle loro posizioni e congiunzioni, sul destino delle nazioni e degli individui e sul corso delle cose sulla terra in generale - un’influenza in cui si credeva fermamente; e probabilmente ancora una terza opera, sui presagi, i prodigi e la divinazione. Per portare a termine questi ampi lavori letterari e per custodirne degnamente e con sicurezza i risultati, Sargon II fondò o ampliò notevolmente la biblioteca del collegio sacerdotale di Urukh (Erech), tanto che questa città venne chiamata “la città dei libri”. Questo deposito divenne il più importante di tutta la Caldea e quando, quattordici secoli dopo, l’assiro Assurbanipal inviò i suoi scribi in tutto il Paese per raccogliere copie di testi antichi, sacri e scientifici per la sua biblioteca reale a Ninive, fu a Erech che raccolsero il loro raccolto più abbondante, essendo lì particolarmente favoriti dai sacerdoti, che erano in ottimi rapporti con il re dopo che questi aveva riportato da Shushan e restituito loro la statua della loro dea Nana. Agadê divenne così il quartier generale, per così dire, dell’influenza e della riforma semitica, che si diffuse poi verso sud, formando una controcorrente rispetto alla cultura di Shumir, che era progredita costantemente dal Golfo verso nord.


  22. È possibile che la collezione di Sargon comprendesse anche letteratura di natura più leggera rispetto a quelle ponderose opere di magia e astrologia. È stata trovata almeno un’opera sull’agricoltura, che si pensa sia stata compilata per la biblioteca dello stesso re,[AK] e che contiene brani di poesia popolare (massime, indovinelli, brevi canzoni contadine) del tipo che oggi viene chiamato “folclore”. Non esiste ancora una prova assoluta della correttezza di questa supposizione, ma poiché alcuni di questi frammenti, di cui purtroppo è stato possibile recuperare solo pochi esemplari, sono a loro modo molto interessanti e graziosi, questo è forse il posto migliore per inserirli. Le quattro che seguono possono essere chiamate “massime”, e la prima è particolarmente concisa e potente.


  

    	

      Come un forno vecchio


      Contro i tuoi nemici sii duro e forte.


    


    	

      Possa egli subire la vendetta,


      Che gli venga restituito,


      Chi dà la provocazione.


    


    	Se fai del male,

Verso il mare eterno

[Pg 211]
Andrai sicuramente.



    	

      Sei andato, hai rovinato


      La terra del nemico,


      Perché il nemico è venuto e ha rovinato


      La tua terra, anche la tua.


    


  


  23. Si noterà che solo il n. 3 esprime un sentimento morale di alto livello ed è distintamente di spirito semitico, lo stesso spirito che è espresso in una vena più alta e puramente religiosa, e in una forma più poetica, in uno dei “Salmi penitenziali”, dove si dice:


  

    	Chi non teme il suo Dio, sarà tagliato come una canna.


    	Chi non onora la dea, la sua forza corporea si esaurirà;


    	Come una stella del cielo, la sua luce si spegnerà; come le acque della notte scomparirà.


  


  Alcuni frammenti possono essere ben immaginati come cantati dal contadino al lavoro alla sua squadra di aratori, nella cui persona a volte parla:


  

    	

      5. Sono una giovenca, sono aggiogata alla vacca;


      Il manico dell’aratro è forte: sollevatelo, sollevatelo!


    


    	

      6. Le mie ginocchia marciano, i miei piedi non riposano;


      Con nessuna ricchezza del tuo grano ti fai per me.[AL]


    


  


  24. L’interesse per l’anziano Sargon di Agadê è stato recentemente suscitato da una straordinaria scoperta che ha rivoluzionato la cronologia caldea finora accettata. La questione delle date è sempre molto intricata e sconcertante quando si ha a che fare con le antiche nazioni orientali, perché esse non facevano risalire i loro anni a un evento particolare, come facciamo noi e come facevano i Maomettani, i Greci e i Romani. Nelle iscrizioni si dice che le cose sono accadute nell’anno così e così del regno di un certo re; dove collocare quel re è la domanda successiva, irrisolvibile, a meno che, come fortunatamente accade per lo più, non si fornisca qualche indizio, per prendere in prestito un termine giuridico, con prove indiziarie. Così, se viene menzionata un’eclissi, l’ora può essere facilmente determinata con l’aiuto dell’astronomia, che può calcolare sia in avanti che all’indietro. Oppure si allude a un evento o a una persona appartenente a un altro Paese, e se questi sono conosciuti da altre fonti, ciò è di grande aiuto. Una tale coincidenza (chiamata sincronismo) è molto preziosa e le date stabilite dai sincronismi sono generalmente affidabili. Per nostra fortuna, poi, i re assiri e babilonesi di epoca tarda, le cui date sono fissate e provate al di là di ogni dubbio, avevano l’abitudine, nelle loro iscrizioni storiche, di menzionare eventi che avevano avuto luogo prima del loro tempo e di specificare il numero di anni trascorsi, spesso anche il re sotto il cui regno l’evento, qualunque esso fosse, aveva avuto luogo. Questo è l’indizio più prezioso di tutti, perché è infallibile e, oltre ad accertare un punto, fornisce un solido appiglio per arrivare a molti altri. Il famoso memorandum di Assurbanipal, già citato più volte, sul trasporto della dea Nana (cioè della sua statua) dal tempio di Erech è una prova di questo tipo. Qualsiasi datazione suggerita senza uno di questi indizi come base è necessariamente inaffidabile, e nessun vero studioso si sogna di proporre una datazione di questo tipo, se non come un[Pg 213] suggerimento temporaneo, in attesa della conferma o dell’abolizione da parte di ricerche successive. Così è stato per Sargon I. di Agadê. Non c’era alcuna indicazione positiva sull’epoca in cui visse, se non che non poteva essere vissuto più tardi del 2000 a.C. Gli studiosi concordarono quindi nell’assegnargli quella data, approssimativamente, un po’ più o un po’ meno, pensando di non potersi sbagliare di molto nel farlo. Grande è stato quindi il clamore suscitato dalla scoperta di un cilindro di Nabonide, l’ultimo re di Babilonia (la cui data è il 550 a.C.), in cui egli parla delle riparazioni effettuate nel grande tempio solare di Sippar e dichiara di aver scavato nelle sue fondamenta per trovare i cilindri del fondatore, descrivendo così il suo successo: “Shamash (il dio Sole), il grande signore… mi fece vedere il cilindro di fondazione di Naram-sin, figlio di Sharrukin, che per tremila e duecento anni nessuno dei re vissuti prima di me aveva visto”. La semplice addizione 3200 + 550 dà il 3750 a.C. come data di Naram-Sin e il 3800 come data di suo padre Sargon, tenendo conto del lungo regno di quest’ultimo! Un cambiamento di scena di 1800 anni in una sola diapositiva sembrava qualcosa di così sorprendente che ci fu molta esitazione nell’accettare la prova, per quanto sembrasse inoppugnabile, e si prese seriamente in considerazione la possibilità di un errore dell’incisore. Alcuni altri documenti, tuttavia, sono stati ritrovati indipendentemente l’uno dall’altro e in luoghi diversi, a conferma dell’affermazione sul cilindro di Nabonide, e la data tremendamente antica del 3800 a.C. è ora generalmente accettata come quella dell’anziano Sargon di Agadê, forse la dataautentica più remota a cui si sia giunti nella storia.


  25. Quando esaminiamo e cerchiamo di afferrare e classificare i materiali che abbiamo per una prima “Storia della Caldea”, sembra quasi presuntuoso abbellire un tentativo così necessariamente zoppo con un nome così ambizioso. I punti di riferimento sono così pochi e lontani tra loro, così poco collegati, e c’è così tanta incertezza su di essi, soprattutto sulla loro collocazione. L’esperienza con Sargon d’Agadê non è stata incoraggiante per le cronologie congetturali; tuttavia, in molti casi dobbiamo accontentarci di queste, fino a quando non si presenteranno reperti più fortunati che ci daranno ragione. Qual è, ad esempio, il luogo proprio di Gudêa, il patesi di Sir-burla (letto anche Sir-gulla oSirtilla e, ultimamente, Zirlaba), le cui magnifiche statue il signor de Sarzec ha trovato nella sala principale del tempio di cui i mattoni portano l’impronta? (Vedi p. 217).) Il titolo di patesi(e non di “re”) indica una grande antichità e si ritiene che egli sia vissuto tra il 4000 e il 3000 a.C. Che non fosse un semita, ma un principe accadiano, lo si deduce non solo dalla lingua delle iscrizioni e dalla scrittura, che è la più arcaica, cioè antica e antiquata,
ma dal fatto che la testa, rinvenuta insieme alle statue, è straordinariamente turanica nella forma e nei lineamenti, rasata e con un turbante secondo una moda ancora in uso in Asia centrale. Nel complesso potrebbe essere facilmente scambiata per quella di un moderno mongolo o tataro. [La scoperta di questo costruttore e mecenate dell’arte ha eclissato la gloria di un sovrano più tardo, Ur-êa, re di Ur,[AN] che ha goduto a lungo della reputazione di essere il primo costruttore di templi conosciuto. Egli rimane comunque il primo potente monarca di cui si ha notizia nella Caldea meridionale, di cui Ur sembra essere stata in qualche misura la capitale, almeno per quanto riguarda una certa supremazia sulle altre grandi città dello Shumir.


  26. Di questi Shumir ne aveva molti, ancora più venerabili per età e santità di quelli di Accad. Il Sud, infatti, era la patria della vecchia razza e della cultura più antica, e da lì entrambe si erano spinte verso nord. Per questo motivo, l’antico ceppo era più resistente lì e resisteva più a lungo nella sua lingua, religione e nazionalità, ed era più lento a cedere alla controcorrente semitica di razza e cultura, che, come conseguenza naturale, ottenne una presa più precoce e più forte nel nord, e da lì si irradiò su tutta la Mesopotamia. C’era Eridhu, in riva al mare “alla foce dei fiumi”, il santuario immemorabile di Êa; c’era Sir-gulla, ultimamente sconosciuta, ora la miniera più promettente per la ricerca; c’era Larsam, famosa per le glorie della sua “Casa del Sole”(Ê-Babbara nella lingua antica), la rivale di Ur, la città del dio Luna, i cui re Ur-êa e suo figlio Dungi furono, a quanto pare, i primi a prendere[Pg 216] l’ambizioso titolo di “Re di Shumir e Accad” e “Re delle Quattro Regioni”.” Quanto a Babilonia, l’orgogliosa Babilonia, che per tanto tempo siamo stati abituati a considerare come l’inizio della vita statale e del dominio politico in Caldea, forse non era ancora stata costruita affatto, o stava solo iniziando modestamente la sua esistenza con il nome accadiano diTin-tir-ki (“il luogo della vita”), o, un po’ più tardi, Ka-Dimirra (“Porta di Dio”), quando già le città sopra citate, e molte altre, avevano ciascuna il suo famoso tempio con un collegio di sacerdoti e, probabilmente, una biblioteca, e ciascuna il suo re. Ma il potere politico rimase a lungo incentrato a Ur. I primi re di Ur a noi noti sono Ur-êa e suo figlio Dungi, che hanno lasciato abbondanti tracce della loro esistenza nei numerosi templi che hanno costruito, non solo a Ur, ma anche in molte altre città. I loro mattoni sono stati identificati a Larsam (Senkereh) e, a quanto pare, a Sir-burla (Tel-Loh), a Nipur (Niffer) e a Urukh (Erech, Warka), e poiché queste due ultime città appartenevano ad Accad, sembra che abbiano governato almeno una parte di quel Paese e che quindi fossero giustificati ad assumere il loro titolo altisonante.


  
[image: 59.—STATUE OF GUDÊA, WITH INSCRIPTION; FROM TELL-LOH, (SIR-BURLA OR SIR-GULLA). SARZEC COLLECTION. (Hommel).]
59.- STATUA DI GUDÊA, CON ISCRIZIONE; DA TELL-LOH, (SIR-BURLA O SIR-GULLA). COLLEZIONE SARZEC.
(Hommel).




  27. È stato notato che i mattoni che portano il nome di Ur-êa “si trovano in una posizione più bassa rispetto a tutti gli altri, proprio alle fondamenta degli edifici”; che “sono di fattura rozza e grossolana, di molte dimensioni e mal incastrati tra loro”; che i mattoni cotti sono rari tra di loro; che sono tenuti insieme dai più antichi sostituti della malta - fango e bitume - e che la scrittura su di essi è[Pg 217] curiosamente rozza e imperfetta. [Ma qualsiasi cosa possa mancare agli sforzi architettonici del re Ur-êa in termini di perfezione, essi sono certamente compensati in termini di dimensioni e numero. Quelli che non completò, li portò avanti suo figlio Dungi. È notevole che questi grandi costruttori sembrino aver dedicato le loro energie esclusivamente a scopi religiosi; inoltre, sebbene i loro nomi siano shumiro-accadici e le loro iscrizioni siano spesso in quella lingua, i templi che costruirono erano dedicati a varie divinità della nuova religione, o piuttosto di quella riformata. Quando vediamo che i principi del Sud, secondo una geniale osservazione del signor Lenormant, iniziano una sorta di predicazione pratica della religione semitizzata, possiamo considerarlo un segno dei tempi, una prova inequivocabile dell’influenza del Nord, sia politica che religiosa. È stata ritrovata una reliquia molto curiosa del re Ur-êa, il suo cilindro segnaletico, che era andato perduto per un incidente, poi è stato ritrovato ed è ora conservato al British Museum. Rappresenta il dio della Luna seduto su un trono, come si conviene al re della città speciale del dio della Luna, con sacerdoti che presentano i fedeli. Naturalmente non è possibile assegnare una data precisa a Ur-êa e all’importante epoca della storia caldea che egli rappresenta. Ma si può arrivare a una datazione approssimativa molto probabile, grazie a un indizio fornito dallo stesso Nabonide, ultimo re di Babilonia, che ha risolto la questione di Sargon in modo così inaspettato. Quel monarca era uno zelante riparatore di templi come i suoi predecessori erano stati zelanti costruttori. Aveva i suoi motivi per corteggiare la popolarità e non poteva pensare a niente di meglio che a restaurare i santuari più antichi della terra. Tra gli altri, riparò il tempio del Sole (Ê-Babbara) a Larsam, di cui siamo debitamente informati da un apposito cilindro. In esso racconta ai posteri di aver trovato un cilindro del re Hammurabi intatto nella sua camera sotto la pietra d’angolo, che afferma che il tempio fu fondato 700 anni prima dell’epoca di Hammurabi; poiché Ur-êa fu il fondatore, resta solo da determinare la data di quest’ultimo re per conoscere quella del precedente. [Qui purtroppo gli studiosi divergono, non avendo ancora un’autorità decisiva su cui basarsi. Alcuni collocano Hammurabi prima del 2000a.C., altri un po’ più tardi. È forse più sicuro, quindi, ritenere che Ur-êa non possa essere vissuto molto prima del 2800 o molto dopo il 2500 a.C. In ogni caso, deve essere vissuto necessariamente un po’ prima del 2300 a.C., perché intorno a quest’ultimo anno ebbe luogo l’invasione elamita di cui parla Asshurbanipal, un’invasione che, come menziona espressamente questo re, mise a soqquadro la terra di Accad e profanò i suoi templi, evidentemente gli stessi che Ur-êa e Dungi avevano costruito con tanta devozione. Non si trattò nemmeno di un’incursione passeggera o di un’incursione di montanari in cerca di bottino. Si trattò di una vera e propria conquista. Khudur-Nankhundi e i suoi successori rimasero nella Caldea meridionale, si fecero chiamare re del Paese e regnarono, diversi di loro in successione, tanto che questa serie di sovrani stranieri è diventata nota nella storia come “dinastia elamita”. Non c’era spazio allora per una dinastia nazionale potente e costruttrice di templi come quella dei re di Ur.


  28. Questa è la prima volta che incontriamo autentici documenti monumentali di un Paese che nei sedici secoli successivi era destinato a essere in continuo contatto, per lo più ostile, sia con la Babilonia che con la sua rivale settentrionale Assiria, fino al suo definitivo annientamento da parte di quest’ultima. La sua capitale era Shushan(in seguito pronunciata dagli stranieri “Susa”) e il suo nome originale Shushinak. Il suo popolo era di stirpe turanica e la sua lingua era quasi simile a quella di Shumir e Accad. Ma a un certo punto arrivarono dei semiti e si stabilirono a Shushinak. Sebbene fossero troppo pochi per cambiare la lingua o i costumi del Paese, la superiorità della loro razza si affermò. Essi divennero la nobiltà del paese, l’aristocrazia dominante da cui provenivano i re, i generali e gli alti funzionari. È molto probabile che la massa turanica della popolazione fosse tenuta in soggezione e guardata dall’alto in basso e che la nobiltà semitica evitasse di mescolarsi con loro; e sarebbe difficile spiegare altrimenti la differenza di tipo tra le due classi, come dimostrano le rappresentazioni di prigionieri e guerrieri appartenenti a entrambe nelle sculture assire. La comune mandria di prigionieri impiegati nel lavoro pubblico e guidati da sorveglianti che brandiscono bastoni ha un tipo di lineamenti inconfondibilmente turanico: zigomi alti, viso largo e schiacciato, ecc. mentre i generali, i ministri e i nobili hanno tutta la dignità e la bellezza del più bel tipo ebraico. “Elam”, il nome con cui il Paese è meglio conosciuto sia dalla Bibbia che dai monumenti successivi, è una parola turanica che significa, come “Accad”, “altopiano”, ed è l’unico nome con cui lo storico del Cap. X. della Genesi la ammette nel suo elenco di nazioni e, seguendo coerentemente il suo sistema di ignorare tutti i membri della grande razza gialla, prende in considerazione solo l’aristocrazia semitica e fa di Elam un figlio di Shem, un fratello di Asshur e Arphakhshad. (Gen. x. 22).


  29. Uno dei successivi successori di Khudur-Nankhundi, Khudur-Lagamar, non si accontentò di aggiungere la Caldea al suo regno di Elam. Aveva l’ambizione di un conquistatore nato e la capacità di comando di un conquistatore. Il cap. XIV della Genesi - che lo chiama Chedorlaomer - è l’unico documento che abbiamo che descrive la carriera bellica di questo re, e ne dà un’immagine molto suggestiva, sufficiente a farci capire che abbiamo a che fare con un personaggio davvero notevole. Sostenuto da tre re alleati e probabilmente tributari, quello di Shumir (Shineâr), di Larsam (Ellassar) e del Goïm(nella traduzione non riveduta della Bibbia “re delle nazioni”), cioè delle tribù nomadi che si aggiravano per il mondo, le tribù nomadi che si aggiravano ai margini e nelle zone più lontane e non ancora colonizzate della Caldea, Khudur-Lagamar fece marciare un esercito per 1200 miglia attraverso il deserto fino alle fertili, ricche e popolose valli del Giordano e al lago o mare di Siddim, in seguito chiamato Mar Morto, dove cinque grandi città - Sodoma, Gomorra e altre tre - erano governate da altrettanti re. Non solo sottomise questi re e impose loro il suo dominio, ma riuscì, anche dopo il suo ritorno nel Golfo Persico, a mantenere su di loro una mano così ferma che per dodici anni essi lo “servirono”, cioè gli pagarono regolarmente il tributo, e solo nel tredicesimo anno, incoraggiati dalla sua prolungata assenza, si azzardarono a ribellarsi. Ma avevano sottovalutato la vigilanza e l’attività di Khudur-Lagamar, che l’anno successivo era di nuovo tra loro, insieme ai suoi tre fedeli alleati, li incontrò nella valle di Siddim e li sconfisse, tanto che fuggirono tutti. Questa fu la battaglia dei “quattro re con cinque”. Il trattamento a cui il vincitore sottopose il Paese conquistato è descritto molto brevemente ma chiaramente: “Presero tutti i beni di Sodoma e Gomorra e tutte le loro provviste e se ne andarono per la loro strada”.


  30. A Sodoma abitava un uomo di razza straniera e molto ricco, Lot, nipote di Abramo. Abramo e la sua tribù, infatti, non vivevano più nella caldea Ur. Il cambio di padrone e, molto probabilmente, il regime più duro, se non addirittura l’oppressione, conseguente alla conquista elamita, li avevano spinti di là. Alla morte di Terah, Abramo divenne il patriarca e capo della tribù, che da quel momento iniziò a essere chiamata nella Bibbia “Ebrei”, da un antenato eponimo, Heber o Eber, il cui nome allude al passaggio dell’Eufrate o, forse, in senso più ampio, al passaggio della tribù attraverso la terra di Caldea. [Per anni la tribù viaggiò senza dividersi, di pascolo in pascolo, attraverso la vasta terra dove vivevano i Cananei, ben visti e persino favoriti da loro, fino all’Egitto e di nuovo fuori da esso, fino a quando non si verificò la lite tra i pastori di Abramo e quelli di Lot (vedi Genesi, cap. XIII), e la separazione, e il passaggio della tribù attraverso la terra della Caldea. XIII) e la separazione, quando Lot scelse la pianura del Giordano e piantò la sua tenda verso Sodoma, mentre Abramo abitava nella terra di Canaan come prima, con la sua famiglia, i suoi servi e il suo bestiame, nella pianura di Mamre. Mentre abitava lì, in amicizia e stretta alleanza con i principi del paese, uno scampato alla battaglia nella valle di Siddim venne da Abramo e gli raccontò che tra i prigionieri che Khudur-Lagamar aveva portato via da Sodoma c’era Lot, figlio di suo fratello, con tutti i suoi beni. Allora Abramo armò i suoi servi addestrati, nati nella sua stessa casa, trecentodiciotto, prese con sé i suoi amici, Mamre e i suoi fratelli, con i loro giovani, e partì all’inseguimento dell’esercito vittorioso, che ora marciava spensieratamente verso il deserto con il suo lungo strascico di prigionieri e bottino, lo sorpassò di notte nei pressi di Damasco, quando la sua esiguità non poteva essere individuata, e con un attacco improvviso e vigoroso scatenò un tale panico che lo mise in fuga e non solo salvò suo nipote Lot con i suoi beni e le sue donne, ma riportò anche tutti i beni catturati e la gente. Il re di Sodoma gli andò incontro al suo ritorno, lo ringraziò e volle che tenesse per sé tutti i beni, restituendo solo le persone. Abramo acconsentì che una parte adeguata dei beni salvati fosse data ai suoi amici[Pg 224] e ai loro giovani, ma rifiutò tutti i regali offerti a se stesso, con le parole altezzose: “Ho alzato la mano verso il Signore, il Dio altissimo, il possessore del cielo e della terra, perché non prenda nemmeno un filo, nemmeno un laccio da scarpe, e perché non prenda nulla di ciò che è tuo, per non dire che ho arricchito Abramo”.


  31. Khudur-Lagamar, di cui l’appassionata narrazione biblica ci offre uno schizzo così realistico, visse, secondo i calcoli più probabili, intorno al 2200 a.C. Tra le poche forme vaghe i cui contorni sfocati si profilano dal crepuscolo di quelle epoche fioche e incerte, egli è il secondo con una realtà in carne e ossa, probabilmente il primo conquistatore di cui il mondo abbia una testimonianza autentica. Infatti, l’Egitto, l’unico Paese che rivaleggia nell’antichità con gli Stati primitivi della Mesopotamia, sebbene avesse già raggiunto in questo periodo l’apice della sua cultura e della sua prosperità, era ancora confinato dai suoi governanti nella sola valle del Nilo e non aveva ancora intrapreso quella carriera di guerre e conquiste straniere che, qualche migliaio di anni dopo, lo rese un terrore dal Mediterraneo al Golfo Persico.


  32. L’invasione elamitica non fu un’incursione passeggera. Fu una vera e propria conquista e stabilì un pesante dominio straniero in una terra molto prospera e fiorente, dominio che durò, a quanto pare, circa trecento anni. Che il popolo abbia sofferto sotto questo dominio e sia stato cupamente avvilito o rabbiosamente ribelle finché è durato, ci sono molte prove nella letteratura successiva. Si pensa addirittura, e con grande probabilità morale, che quella particolare branca della poesia religiosa che è stata chiamata “Salmi penitenziali” sia nata dalle sofferenze di questo lungo periodo di schiavitù e umiliazione nazionale, e se, come sembrano dimostrare alcuni interessanti frammenti di testi scoperti di recente, questi salmi sono stati cantati secoli dopo nei templi assiri in occasioni pubbliche luttuose o molto solenni, essi devono aver perpetuato il ricordo della grande calamità nazionale che si è abbattuta sulla madrepatria in modo indelebile come i salmi ebraici, di cui erano i modelli, hanno perpetuato quello delle peregrinazioni del re Davide e delle tribolazioni di Israele.


  33. Ma sembra che ci sia stata una casa reale semitica che ha conservato una certa indipendenza e ha raccolto tranquillamente il potere in vista di giorni migliori; per farlo, deve aver dissimulato e reso omaggio ai barbari vittoriosi il più possibile per garantire la propria sicurezza e servire da paraocchi mentre rafforzava il proprio dominio nazionale. Questa dinastia, destinata al glorioso compito di ripristinare l’indipendenza del Paese e di fondare una nuova monarchia nazionale, era quella di Tin-tir-ki, o Ka-dimirra - nome ormai già tradotto nel semitico Bab-ilu, (“la Porta di Dio”); essa regnava sul grande e importante distretto di Kardunyash, importante per la sua posizione centrale e per il fatto che sembra non appartenere né ad Accad, né a Shumir, ma essere politicamente indipendente, visto che viene sempre menzionato da solo. Tuttavia, per gli Ebrei, Babilonia si trovava nella terra di Shinar e si suppone fortemente che l‘“Am[Pg 226]raphel re di Shinar” che marciò con Khudur-Lagamar, come suo alleato, contro i cinque re del Giordano e del Mar Morto, non fosse altro che un re di Babilonia, uno dei cui nomi è stato letto Amarpal, mentre “Ariokh di Ellassar” era un elamita, Eri-aku, fratello o cugino di Khudur-Lagamar, e re di Larsam, dove i conquistatori avevano stabilito una potente dinastia, strettamente alleata per sangue a quella principale, che aveva fatto della venerabile Ur la sua sede. Questo Amarpal, più frequentemente citato con l’altro nome di Sin-Muballit, si ritiene sia stato il padre di Hammurabi, il liberatore della Caldea e il fondatore del nuovo impero.


  34. Le iscrizioni lasciate da Hammurabi sono numerose e ci danno ampi strumenti per giudicare la sua grandezza come guerriero, statista e amministratore. Nel suo lungo regno di cinquantacinque anni ebbe il tempo di realizzare molto, ma ciò che realizzò fu molto anche per un regno così lungo. Non ci è dato sapere in che modo scacciò gli stranieri, ma è chiaro che la vittoria decisiva fu quella ottenuta sul re elamita di Larsam. Fu probabilmente espellendo a turno l’odiata razza da ogni distretto che occupava, che Hammurabi raccolse l’intera terra nelle sue mani e fu in grado di tenerla insieme e saldarla in un impero unito, che comprendeva sia Accad che Shumir, con tutte le loro città e santuari antichi, facendo della propria città ancestrale, Babilonia, il capo e la capitale di tutti. Questo re fu a tutti gli effetti un grande e saggio sovrano,[Pg 227] perché, dopo aver liberato e unito il Paese, fu molto attento al suo bene e vigile sui suoi interessi agricoli. Come tutti gli altri re, restaurò molti templi e ne costruì di nuovi. Ma dedicò anche molte energie a opere pubbliche di utilità più generale. Durante la prima parte del suo regno le inondazioni sembrano essere state frequenti e disastrose, forse a causa della trascuratezza dei canali e degli acquedotti sotto l’oppressivo dominio straniero. Le iscrizioni parlano di una città distrutta “da una grande inondazione” e menzionano “un grande muro lungo il Tigri”, probabilmente un argine, costruito da Hammurabi per proteggersi dal fiume. Ma probabilmente ritenendo il rimedio inadeguato, intraprese e portò a termine una delle più grandi opere pubbliche che siano mai state realizzate in qualsiasi Paese: lo scavo di un gigantesco canale, che chiamò con il suo nome, ma che in seguito fu famoso come “Canale Reale di Babilonia”. Da questo canale partivano innumerevoli diramazioni che portavano le acque fertili attraverso il Paese. Era e rimase la più grande opera del genere e, quindici secoli dopo, era la meraviglia degli stranieri che visitavano Babilonia. Il suo costruttore non sopravvalutò il beneficio che aveva conferito quando scrisse, in un’iscrizione che non si può certo definire vanagloriosa: “Ho fatto scavare il Nahr-Hammurabi, una benedizione per i popoli di Shumir e Accad. Ho diretto le acque dei suoi rami sulle pianure desertiche; le ho fatte scorrere nei canali aridi e così ho dato acque inalterate alla gente…. Ho trasformato le pianure desertiche in terre ben irrigate. Ho dato loro fertilità e abbondanza e ne ho fatto la dimora della felicità”.


  35. Esistono iscrizioni del figlio di Hammurabi. Ma dopo di lui una nuova catastrofe sembra essersi abbattuta sulla Caldea. A lui succede una linea di re stranieri, che devono aver ottenuto il possesso del Paese per conquista. Erano principi di una razza montana feroce e bellicosa, iKasshi, che vivevano sugli altopiani che occupano l’intera porzione nord-occidentale dell’Elam, dove probabilmente cominciarono a sentire la mancanza di spazio. Questo stesso popolo è stato chiamato dai successivi geografi greci Cossæanso Cissians, ed è meglio conosciuto con uno di questi nomi. La loro lingua, di cui sono sopravvissuti pochissimi esemplari, non è ancora stata compresa; ma è chiaro che è molto diversa sia dalla lingua semitica di Babilonia sia da quella di Shumir e Accad, tanto che i nomi dei principi Kasshi sono facilmente distinguibili da tutti gli altri. A questa conquista, tuttavia, non seguì alcuno smembramento dell’impero, se conquista ci fu. I re della nuova dinastia sembrano essersi succeduti abbastanza pacificamente a Babilonia. Ma i giorni di conquista della Caldea erano finiti. Non leggiamo più di spedizioni nelle pianure della Siria e verso il “Mare del Sole che tramonta”. Nel nord-ovest, infatti, stava sorgendo una potenza che si trasformò rapidamente in un formidabile rivale: per molti secoli l’Assiria tenne i governanti del regno meridionale troppo occupati a sorvegliare le loro frontiere e a respingere le incursioni per permettere loro di pensare a conquiste straniere.
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    FOOTNOTES:


    

      [I nomi sono spesso ingannevoli. Si pensa che quello di Hindu-Cush significhi “Uccisori di Indù”, probabilmente in allusione alle tribù di predoni delle montagne, e che non abbia nulla a che fare con la razza Cushita.


    


    

      [AI] “Histoire Ancienne des Peuples de l’Orient”, 1878, p. 160.


    


    

      [Traduzione del professor A. H. Sayce. 


    


    

      [A. H. Sayce.


    


    

      [AL] Tradotto da A. H. Sayce, nel suo articolo “Babylonian Folk-lore” nel “Folk-lore Journal”, Vol. I, gennaio 1883.


    


    

      [AM] Si vedano le figure 44 e 45, pag. 101.


    


    

      [Questo nome è stato letto inizialmente Urukh, poi Likbabi, poi Likbagash, poi Urbagash, poi Urba’u, e ora il professor Friedr. Delitzsch annuncia che la lettura finale e corretta è con ogni probabilità Ur-ea o Arad-ea.


    


    

      [AO] Geo. Rawlinson, “Five Great Monarchies of the Ancient Eastern World” (1862), Vol. I., pp. 198 e ss.


    


    

      [AP] Geo. Smith, in “Records of the Past”, Vol. V, p. 75. Fritz Hommel, “Die Semiten”, p. 210 e nota 101.


    


    

      [Va detto, tuttavia, che negli ultimi tempi gli studiosi sono propensi a vedere in questo nome un’allusione al passaggio del Giordano al momento della conquista di Canaan da parte di Israele, dopo la schiavitù egiziana.
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  [Pg 229]


  V.


  RELIGIONE BABILONESE.


  1. Nel raccontare la leggenda del Divino Uomo-Pesce, che uscì dal Golfo e fu seguito, a intervalli, da altri esseri simili, Beroso ci assicura che “insegnò al popolo tutte le cose che formano la civiltà”, cosicché “da allora non fu più inventato nulla di nuovo”. Ma se, come viene suggerito, “questo mostruoso Oannes” è in realtà una personificazione degli stranieri che arrivarono nel paese e, essendo in possesso di una cultura superiore, iniziarono a insegnare alla popolazione turanica, la prima parte di questa affermazione è palesemente un’esagerazione come la seconda. Un popolo che aveva inventato la scrittura, che sapeva costruire, costruire canali, lavorare i metalli e che era uscito dal primo e più grossolano stadio delle concezioni religiose, poteva avere molto da imparare, ma certamente non tutto. Ciò che i nuovi arrivati - fossero essi Cushiti o Semiti - insegnarono loro fu un modo più ordinato di organizzare la società e di governarla per mezzo di leggi e di un governo stabilito e, soprattutto, l’astronomia e la matematica, scienze in cui gli Shumiro-Accad erano poco esperti, mentre la nazione più tarda e mista, i Caldei, raggiunse in esse un’altissima perfezione, tanto che molte delle loro scoperte e i primi principi da loro enunciati sono giunti fino a noi come fatti definitivamente adottati e confermati dalla scienza successiva. Così, la divisione dell’anno in dodici mesi corrispondenti ad altrettante costellazioni, nota come “i dodici segni dello Zodiaco”, era a loro nota. Avevano anche scoperto la divisione dell’anno in dodici mesi, solo che tutti i loro mesi avevano trenta giorni. Erano quindi costretti ad aggiungere un mese in più - un mese intercalare, come si dice in ambito scientifico - ogni sei anni, per ricominciare ad andare in pari con il sole, perché sapevano dove stava l’errore nei loro calcoli. Probabilmente gli stranieri insegnarono queste cose agli Shumiro-Accad, ma allo stesso tempo presero in prestito il loro modo di contare. Le razze turaniche hanno ancora oggi questa particolarità: non si curano del sistema decimale in aritmetica, ma contano per decine e per sesti, preferendo i numeri che possono essere divisi per dodici e per sessanta. Ancora oggi i cinesi non misurano il tempo per secoli o periodi di cento anni, ma per cicli o periodi di sessanta anni. Questa fu probabilmente l’origine della divisione, adottata in Babilonia, del corso del sole in 360 parti o gradi uguali, e del giorno in dodici“kasbus” o ore doppie, poiché il kasbu rispondeva a due delle nostre ore ed era diviso in sessanta parti, che potremmo chiamare “minuti doppi”, mentre questi ultimi erano composti da sessanta “secondi doppi”. La divisione naturale dell’anno in dodici mesi rendeva particolarmente comodo questo sistema di calcolo, detto “docenale” e “sessagesimale”, che veniva applicato a tutto: alle misure di peso, distanza, capacità e grandezza, oltre che al tempo.


  2. L’astronomia è una scienza stranamente affascinante, con due aspetti molto diversi e apparentemente contraddittori, ugualmente adatti a sviluppare abitudini di pensiero duro e di speculazione sognante. Infatti, se da un lato lo studio della matematica, senza il quale l’astronomia non può sussistere, disciplina la mente e la addestra a operazioni esatte e complicate, dall’altro l’osservazione delle stelle, nella solitudine e nel silenzio di una notte australe, la attira irresistibilmente in un mondo superiore, dove le aspirazioni poetiche, le congetture e i sogni prendono il posto delle figure con le loro dimostrazioni e prove. È probabilmente a queste contemplazioni abituali che i successivi Caldei dovevano il tono più elevato del pensiero religioso che li distingueva dai loro predecessori turanici. Cercavano la divinità in cielo, non in terra. Non si rannicchiavano e non tremavano davanti a una schiera di folletti malvagi, creazione di una fantasia terrorizzata. Gli spiriti che adoravano abitavano e governavano quei bei mondi luminosi, i cui movimenti armoniosi e concertati osservavano con ammirazione e riverenza e sapevano calcolare correttamente, ma senza comprenderli. Gli astri in genere diventavano per loro le manifestazioni visibili e gli agenti del potere divino, soprattutto i sette corpi celesti più appariscenti: la Luna, che essi onoravano in modo particolare, in quanto dominatrice della notte e misuratrice del tempo, il Sole e i cinque pianeti allora conosciuti, quelli che noi chiamiamo Saturno,[Pg 232]Giove, Marte, Venere e Mercurio. È giusto dire agli Shumiro-Accad che la percezione del divino nella bellezza delle stelle non era loro estranea. Lo dimostra ampiamente il fatto che nella loro scrittura più antica il segno di una stella è usato per esprimere l’idea non di un dio o di una dea in particolare, ma del principio divino, della divinità in generale. Il nome di ogni divinità è preceduto dalla stella, che significa “il dio così e così”. Usato in questo modo, il segno si leggeva nella lingua antica “Dingir”, “dio, divinità”. La lingua semitica di Babilonia, che noi chiamiamo “assira”, pur adattando l’antica scrittura alle proprie esigenze, ha mantenuto questo uso del segno “stella” e lo ha letto îlu, “dio”. Questa parola - Ilu o El - laritroviamo in tutte le lingue semitiche, antiche o moderne, nei nomi che danno a Dio, nell’arabo Allah come nell’ebraico Elohim.


  3. Questa religione, basata e incentrata sul culto dei corpi celesti, è stata chiamata sabeismo ed era comune alla maggior parte delle razze semitiche, la cui primitiva vita nomade nel deserto e nei vasti pascoli pianeggianti, con le veglie notturne richieste dalla cura di vaste greggi, li inclinava alla contemplazione e all’osservazione delle stelle. È da notare che i Semiti davano il primo posto al Sole e non, come gli Shumiro-Accad, alla Luna, forse per un sentimento simile al terrore, sperimentando come loro il suo potere distruttivo, nelle frequenti siccità e nel calore consumante del deserto.[AR][Pg 233]


  4. Una caratteristica molto importante del nuovo ordine di cose era il grande potere e l’importanza del sacerdozio. Per perseguire con successo la scienza sono necessarie due cose: la superiorità intellettuale e il tempo libero per lo studio, cioè la libertà dalla preoccupazione quotidiana di procurarsi il necessario per vivere. Nell’antichità gli uomini in generale erano ben disposti a riconoscere la superiorità di quegli uomini che sapevano più di loro, che potevano insegnare loro e aiutarli con saggi consigli; erano anche disposti a sostenere questi uomini con contributi volontari, per dare loro il tempo libero necessario. Che una razza per la quale la scienza e la religione erano un tutt’uno onorasse gli uomini così distinti e istruiti nelle cose celesti e concedesse loro una grande influenza negli affari privati e pubblici, ritenendoli in diretta comunione con le potenze divine, era del tutto naturale; e da questo a lasciare che prendessero in mano l’intero governo del Paese come governanti stabiliti, era solo un passo. Un’altra circostanza contribuì al raggiungimento di questo risultato. I Caldei erano devoti credenti nell’astrologia, una forma di superstizione in cui una religione astronomica come il Sabeismo è molto incline a degenerare. Infatti, una volta dato per scontato che gli astri sono esseri divini, dotati di intelligenza, volontà e potere, cosa c’è di più naturale che immaginare che possano governare e plasmare i destini degli uomini con un’influenza misteriosa? Si suppone che questa influenza dipenda dai loro movimenti, dalla loro posizione nel cielo, dalle loro combinazioni e relazioni sempre diverse tra loro; secondo questa supposizione ogni movimento di una stella - il suo sorgere, il suo tramontare o l’attraversamento del percorso di un’altra - ogni minimo cambiamento nell’aspetto dei cieli, ogni fenomeno insolito - un’eclissi, per esempio - deve avere un senso importante, presagire il bene o il male per gli uomini, il cui destino deve essere costantemente scritto nel cielo blu come in un libro. Se solo si potesse imparare la lingua, leggere i caratteri! Si pensava che tale conoscenza fosse alla portata degli uomini, ma che potesse essere acquisita solo da pochi eccezionalmente dotati e colti, e da coloro che si ritenevano degni di farsela impartire. Che questi pochi dovessero essere sacerdoti era evidente. Essi stessi erano ferventi credenti nell’astrologia, che consideravano una vera e propria scienza al pari dell’astronomia e alla quale si dedicavano con la stessa assiduità. In questo modo diventavano gli interpreti riconosciuti della volontà divina, partecipi, per così dire, dei consigli segreti del cielo. Naturalmente tale posizione accresceva enormemente il loro potere, e che non dovessero mai abusarne per rafforzare la loro presa sulla mente pubblica e favorire le proprie ambiziose vedute, non era nella natura umana. Inoltre, essendo i più intelligenti e colti della nazione, all’epoca erano davvero i più adatti a governarla, e la governarono. Quando la cultura semitica si diffuse nello Shumir, dove si estese gradualmente dal Nord, cioè dalla terra di Accad, in ogni grande città - Ur, Eridhu, Larsam, Erech - sorse un potente tempio, con i suoi sacerdoti, la sua biblioteca, la sua Ziggurat o osservatorio. Le città e i tratti di campagna ad esse appartenenti erano governati dai rispettivi collegi. E quando, col passare del tempo, il potere si accentrava nelle mani di singoli uomini, si trattava ancora di re-sacerdoti, patesi, la cui regalità doveva essere fortemente ostacolata e limitata dall’autorità dei loro colleghi sacerdoti. Tale forma di governo è nota con il nome di teocrazia, composto da due parole greche che significano “governo divino”.


  5. Questa riforma religiosa rappresenta una rivoluzione completa, anche se probabilmente pacifica, nella condizione della “Terra tra i Fiumi”. La nuova e più elevata cultura si era affermata come predominante in entrambe le sue grandi province, e in nulla come nella religione nazionale, che, entrando in contatto con le concezioni dei Semiti, fu influenzata da un certo ceppo spirituale più nobile, un sentimento morale più puro, che sembra essere stato più peculiarmente semitico, anche se destinato ad essere portato alla sua massima perfezione solo nel ramo ebraico della razza.
Il tono morale è un’influenza sottile, che si fa strada nei cuori e nei pensieri degli uomini in modo molto più sicuro e irresistibile di qualsiasi predica e comando, perché gli uomini sono naturalmente attratti da ciò che è buono e bello quando è posto davanti a loro. Così i vecchi coloni della terra, gli Shumiro-Accad, ai quali il loro grossolano e lugubre credo goblin non poteva essere di grande conforto, non tardarono a sentire questa influenza nobilitante e benefica, ed è sicuramente a questo che dobbiamo le belle preghiere e gli inni che segnano lo stadio superiore della loro religione. La consapevolezza del peccato, il sentimento di contrizione, la dipendenza da un potere divino offeso ma misericordioso, così evidenti nei cosiddetti “Salmi penitenziali” (cfr. p. 178), la bella poesia di alcuni degli inni più tardi, per esempio quelli al Sole (cfr. p. 171), sono caratteristiche così distintamente semitiche che ci spaventano per la loro somiglianza con alcune parti della Bibbia. D’altra parte, una nazione non dimentica o abbandona mai del tutto il proprio credo e le proprie pratiche religiose. I saggi governanti sacerdotali di Shumir e Accad non cercarono di costringere il popolo a farlo, ma, pur introducendo e propagando la nuova religione, permisero loro di continuare a credere nelle loro schiere di spiriti maligni e nei loro pochi spiriti benefici, nei loro giochi di prestigio, negli indovini, nel lanciare e rompere incantesimi e sortilegi. Anzi, di più. Col passare del tempo e con lo studio più approfondito del credo e delle idee più antiche, i dotti sacerdoti furono colpiti dalla bellezza di alcune delle loro concezioni, in particolare quella dello Spirito della Terra, Êa, sempre benevolo e sempre vigile, e di suo figlio Meridug, il mediatore, l’amico degli uomini. Queste concezioni, queste e altre divinità nazionali preferite, furono ritenute degne di essere adottate e inserite nel loro sistema religioso, che diventava ogni giorno più complicato ed elaborato, mentre la grande massa degli spiriti e dei demoni trovava posto in esso, nel rango degli inferiori “Spiriti del cielo” e “Spiriti della terra”, che venivano classificati con leggerezza e contati a centinaia. Quando furono trascorsi mille anni, la fusione era diventata così completa che[Pg 237] esisteva davvero una nuova religione e una nuova nazione, risultato di un lungo lavoro di amalgama. Gli Shumiro-Accadi, di razza pura ma bassa, non esistevano più, né i Semiti conservavano un’esistenza separata; si erano fusi in un’unica nazione di razze miste, che in un periodo successivo divenne nota con il nome generale di Caldei, la cui religione, considerata con timore per la sua prodigiosa antichità, era tuttavia relativamente recente, essendo il risultato della combinazione di due credi infinitamente più antichi, come abbiamo appena visto. Quando Hammurabi stabilì la sua residenza a Babele, una città che era cresciuta di importanza solo di recente, ne fece la capitale dell’impero che per la prima volta si unì completamente sotto il suo dominio (cfr. p. 226); di conseguenza, il nome di Babilonia viene dato dagli scrittori antichi all’antica terra di Shumir e Accad, anche più frequentemente di quello di Caldea, e la religione di Stato viene chiamata indifferentemente babilonese o caldea, e non di rado caldeo-babilonese.


  6. Questa religione, così come si è definitivamente affermata e tramandata immutata attraverso una successione di venti secoli e più, aveva un duplice carattere, che deve essere ben colto per comprenderne l’orientamento e il senso generale. Da un lato, poiché ammetteva l’esistenza di molte potenze divine, che condividevano tra loro il governo del mondo, era decisamente politeista,“una religione di molti dei”. D’altra parte, era già stata raggiunta una percezione, forse attraverso l’osservazione dei movimenti rigorosamente regolati degli astri, della presenza di un unico potere supremo che governa e dirige. Infatti, una classe di uomini dediti allo studio dell’astronomia non poteva non percepire che tutti quegli Esseri luminosi, che ritenevano così divini e potenti, non erano assolutamente indipendenti; che i loro movimenti e le loro combinazioni erano troppo regolari, troppo rigorosamente a tempo, troppo identici nella loro ripetizione sempre uguale, per essere del tutto volontari; che, di conseguenza,obbedivano auna Legge, a un Potere al di sopra e al di là di loro, al di là del cielo stesso, invisibile, insondabile, irraggiungibile dal pensiero o dagli occhi umani.
Tale percezione era, ovviamente, un passo nella giusta direzione, verso ilmonoteismo, cioè la fede in un solo Dio, la fede in un solo Dio. Ma la percezione era troppo vaga e remota per essere pienamente realizzata e portata avanti con coerenza. I sacerdoti che, grazie a un lungo addestramento al pensiero astratto e alla contemplazione, probabilmente potevano guardare più in profondità e avvicinarsi alla verità rispetto ad altre persone, si sforzarono di esprimere il loro significato con un linguaggio e delle immagini che, alla fine, oscurarono l’idea originale e quasi la nascosero alla vista, invece di renderla più chiara. Inoltre, non immaginavano il mondo comecreato da Dio, fatto con un atto della sua volontà, ma come una sua forma, una manifestazione, parte di sé, della sua stessa sostanza. Pertanto, nella grande totalità dell’universo, e in ciascuna delle sue porzioni, nelle misteriose forze che vi operano - luce e calore, vita e crescita - essi ammiravano e adoravano non la potenza di Dio, ma la sua stessa presenza; una delle innumerevoli e infinitamente varie forme in cui egli si fa conoscere e si rende visibile agli uomini, si manifesta a loro - in breve, un’emanazione[Pg 239] di Dio. La parola “emanazione” è stata adottata come l’unica che in una certa misura trasmette questa idea molto sottile e complicata. Un’emanazione non è una cosa vera e propria, ma è una porzione di essa, che esce da essa e se ne separa, ma non può esistere senza di essa. Così il profumo di un fiore non è il fiore, né è una sua crescita o sviluppo, ma il fiore lo emette e non può esistere da solo senza il fiore: è un’emanazione del fiore. Lo stesso si può dire della nebbia che sale visibilmente dalla terra calda nei luoghi bassi e umidi in una sera d’estate: è un’emanazione della terra.


  7. I sacerdoti caldeo-babilonesi conoscevano molte emanazioni divine di questo tipo, che, dando loro nomi e attribuendo loro funzioni definite, trasformavano in tante persone divine distinte. Di queste alcune erano di rango superiore e altre inferiore, un rapporto che a volte era espresso da quello umano di “padre e figlio”. Erano ordinate in gruppi, disposti in modo molto scientifico. Al di sopra del resto erano collocate due triadi o “gruppi di tre”. La prima triade comprendeva Anu, Êa e Bel, gli dèi supremi di tutti, tutti e tre conservati dall’antico elenco delle divinità shumiro-accadiche. Anu è Ana, “Cielo”, e i cognomi o gli epiteti che gli vengono attribuiti nei diversi testi mostrano a sufficienza quale concezione si fosse formata di lui: è chiamato “il Signore dei cieli stellati”, “il Signore delle tenebre”, “il primogenito, il più antico, il Padre degli dei”. Êa, conservando le sue antiche attribuzioni di “Signore degli abissi”, lo spirito preminentemente saggio e benefico, rappresenta l’Intelligenza divina, il fondatore e il mantenitore dell’ordine e dell’armonia, mentre il compito effettivo di separare gli elementi del caos e di plasmarli nelle forme che costituiscono il mondo come lo conosciamo, così come quello di ordinare i corpi celesti, assegnando loro il proprio percorso e dirigendoli su di esso, era affidato alla terza persona della triade,Bel, il figlio di Êa. Bel è un nome semitico che significa semplicemente “il signore”.


  8. Dalla sua natura e dalle sue attribuzioni, è chiaro che a questa triade doveva essere associata una certa vaghezza e lontananza. Non così la seconda triade, in cui la Divinità si manifestava come se fosse in relazione più vicina e diretta con l’uomo e lo influenzasse più immediatamente nella sua vita quotidiana. Le persone di questa triade erano la Luna, il Sole e la Forza dell’Atmosfera: Sin, Shamash e Ramân, i nomi semitici di Uru-Ki o Nannar, Ud o Babbar e Im oMermer. Molto caratteristicamente, Sin è spesso chiamato “il dio Trenta”, in allusione alle sue funzioni di misuratore del tempo che presiede al mese. Dei sentimenti con cui il Sole era considerato e delle qualità benefiche e splendide che gli venivano attribuite, sappiamo abbastanza dai bellissimi inni citati nel cap. III. (vedi pag. 172). Per quanto riguarda il dioRamân, frequentemente rappresentato su tavolette e cilindri con il suo segno caratteristico, il fulmine a doppia o tripla punta, la sua importanza come dispensatore di pioggia, signore del turbine e della tempesta, lo rendeva molto popolare, oggetto[Pg 241] tanto di timore quanto di gratitudine; E poiché i raccolti dipendevano dall’approvvigionamento idrico dei canali e questi non potevano essere pieni senza piogge abbondanti, non sorprende che egli fosse particolarmente chiamato “protettore o signore dei canali”, dispensatore di abbondanza e “signore della fecondità”.” Nella sua veste più terribile, viene descritto così: I suoi titoli standard sono “ministro del cielo e della terra”, “signore dell’aria”, “colui che fa infuriare la tempesta”. È considerato il distruttore dei raccolti, lo sradicatore degli alberi, il dispersore delle messi. La carestia, la scarsità e persino la loro conseguenza, la pestilenza, sono attribuite a lui. Si dice che abbia in mano una “spada fiammeggiante” con la quale compie le sue opere di distruzione, e questa “spada fiammeggiante, che probabilmente rappresenta un fulmine, diventa il suo emblema sulle tavole e sui cilindri”.[AS]


  9. Le tendenze astronomiche della nuova religione si affermano pienamente nel terzo gruppo di divinità. Si tratta semplicemente dei cinque pianeti allora conosciuti e identificati con varie divinità del vecchio credo, alle quali vengono, per così dire, assegnati come proprie province particolari. Così Nin-dar (chiamato anche Ninip o Ninêb), in origine un altro nome o forma del Sole (vedi p. 172), diventa il sovrano del pianeta più lontano, quello che oggi chiamiamo Saturno; l’antico favorito, Meridug, con il nome semitizzato di Marduk, governa il pianeta Giove. È lui che gli scrittori ebraici successivi hanno chiamato Merodach,[Pg 242] il nome che troviamo nella Bibbia. Il pianeta Marte appartiene a Nergal, il dio guerriero, e Mercurio a Nebo, più propriamente Nabu, il “messaggero degli dei” e patrono speciale dell’astronomia, mentre il pianeta Venere è sotto il controllo di una divinità femminile, la dea Ishtar, una delle più importanti e popolari della lista. Ma di lei si parlerà più avanti. Ci porta alla considerazione di un tratto essenziale e caratteristico della religione caldeo-babilonese, comune, del resto, a tutte le religioni pagane orientali, soprattutto a quelle semitiche.


  10. C’è una distinzione - la distinzione di sesso - che attraversa tutta la natura animata, dividendo tutte le cose che hanno vita in due metà separate - l’uomo e la donna - alveari diversissimi nelle loro qualità, spesso opposti, quasi ostili, eppure eternamente dipendenti l’uno dall’altro, nessuno dei due essendo completo o perfetto, o addirittura in grado di esistere senza l’altro. Separati dal contrasto, ma uniti da un’irresistibile simpatia che sfocia nell’unione più stretta, quella dell’amore e dell’affetto, i due sessi attraversano comunque la vita insieme, insieme fanno il lavoro del mondo. Ciò che l’uno non ha o ha in misura insufficiente lo trova nella sua controparte, ed è solo la loro unione che fa del mondo una cosa intera, piena, rotonda, armoniosa. La natura maschile, attiva, forte e un po’ severa, anche quando è misericordiosa e generosa, incline al brio e alla violenza e spesso alla crudeltà, è ben compensata, o meglio completata e moderata, dalla natura femminile, non meno attiva, ma più tranquilla, dispensatrice di influssi gentili, aperta a stati d’animo più miti, più uniformemente morbida nei sentimenti e nei modi.
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60.- UN BUSTO CON L’ISCRIZIONE DEL NOME DI NEBO.
(British Museum).




  11. In nessuna relazione della vita la differenza, eppure l’armonia, tra azione maschile e femminile è così evidente come in quella tra marito e moglie, padre e madre. Non è necessario un grande sforzo di immaginazione per portare la distinzione oltre i confini della natura animata, nel mondo in generale. Per gli uomini per i quali ogni parte o forza dell’universo era dotata di una particella della natura[Pg 244] e del potere divini, molte erano le cose che sembravano essere accoppiate in un’azione contrastante, ma congiunta, simile a quella dei sessi. Se il grande e lontano Cielo appariva loro come il sovrano e il signore universale, la fonte di tutte le cose - il Padre degli Dei, come dicevano - certamente la bella Terra, gentile nutrice, nutrice e preservatrice di tutte le cose che hanno vita, poteva essere chiamata la Madre universale. Se il sole feroce dell’estate e del mezzogiorno poteva essere visto come il conquistatore implacabile, il temibile re del mondo, con in mano la morte e la malattia, la luna tranquilla e bella, dalla luce mite e rassicurante, che porta il resto della frescura e le rugiade curative, non era forse la sua dolce regina? In breve, non c’è potenza o fenomeno della natura che non presenti all’immaginazione poetica un duplice aspetto, rispondente alle qualità e peculiarità maschili e femminili standard. Gli antichi pensatori-sacerdoti, che inquadravano le vaghe congetture della mente brancolante e sognante in schemi e sistemi di profondo significato, esprimevano questo senso della duplice natura delle cose adorando un doppio essere o principio divino, maschile e femminile. Così ogni dio aveva una moglie, attraverso l’intera serie di emanazioni e manifestazioni divine. E come tutti gli dèi erano in realtà solo nomi e forme diverse dell’Uno supremo e insondabile, così tutte le dee rappresentano solo Belit, il grande principio femminile della natura - produttività, maternità, tenerezza - anch’esso contenuto, come tutto il resto, in quell’Uno ed emanato da esso in una successione infinita. Da qui deriva che le dee della religione caldeo-babilonese, pur essendo diverse nel nome e apparentemente nelle attribuzioni, si assomigliano meravigliosamente se guardate da vicino. Sono tutte più o meno ripetizioni di Belit, la moglie di Bel, il cui nome - che è solo la forma femminile di quello del dio, che significa “la Signora”, come Bel significa “il Signore” - dimostra a sufficienza che i due sono davvero una cosa sola. Tra le altre dee, le più importanti sono Anat o Nana(la Terra), moglie di Anu (il Cielo), Anunit (la Luna), moglie di Shamash (il Sole), e infine Ishtar, sovrana del pianeta Venere e di gran lunga la più attraente e interessante della lista. Era una grande favorita, venerata come Regina dell’Amore e della Bellezza, ma anche come Regina Guerriera, che incita gli uomini a compiere atti di coraggio, li ispira e li protegge in battaglia - forse perché gli uomini hanno spesso combattuto e fatto la guerra per amore delle donne, e probabilmente anche perché il pianeta Venere, la sua stella, appare non solo la sera, subito dopo il tramonto, ma anche immediatamente prima dello spuntare del giorno, e quindi sembra richiamare la razza umana a rinnovati sforzi e attività. Ishtar non poteva fare eccezione al principio generale e rimanere non accoppiata. Ma suo marito,Dumuz (un nome per il Sole), si trova in una posizione del tutto subordinata e, in effetti, sarebbe poco conosciuto se non fosse per una bella storia che è stata raccontata su di loro in un poema molto antico, e che troverà posto tra le tante in uno dei prossimi capitoli.


  12. Sarebbe noioso e superfluo recitare qui altri nomi di dèi e dee, anche se[Pg 246] ce ne sono parecchi e ne vengono alla luce sempre di più man mano che vengono scoperte e lette nuove tavolette. La maggior parte di essi sono in realtà solo nomi diversi per le stesse concezioni, e il pantheon caldeo-babilonese - o insieme di persone divine - è rappresentato in modo molto sufficiente dai cosiddetti “dodici grandi dèi”, che erano universalmente riconosciuti alla sua testa, e di cui ripeteremo qui i nomi: Anu, Êa e Bel, Sin, Shamash e Ramân, Nin-dar,Maruduk, Nergal, Nebo, Belit e Ishtar. Ognuno di essi aveva numerosi templi in tutto il Paese. Ma ogni grande città aveva il suo preferito, il cui tempio era il più antico, il più grande e il più sontuoso, al cui culto era particolarmente dedita da tempi immemorabili. Êa, il dio più amato dell’antica Shumir, aveva il suo santuario principale, che condivideva con il figlio Meridug, a Eridhu (oggi Abu-Shahrein), la città più meridionale e quasi la più antica di Shumir, situata vicino alla foce dell’Eufrate, dato che il Golfo Persico arrivava fino all’interno nell’anno 4000a.C., e questa era sicuramente una stazione appropriata per il grande “signore degli abissi”, il dio-pesce Oannes, che emergeva dalle acque per istruire gli uomini. Ur, come abbiamo visto, era l’antica sede del dio della Luna. A Erech Anu e Anat o Nana - il Cielo e la Terra - furono onorati in modo particolare fin dalla più remota antichità, essendo venerati congiuntamente nel tempio chiamato “la Casa del Cielo”. Questo potrebbe essere il motivo della particolare sacralità attribuita alla terra intorno a Erech, come testimonia l’estrema per assistenza con cui la gente si sforzò per secoli di seppellirvi i propri morti, come se fossero sotto l’immediata protezione della dea della Terra[AT] (cfr. Cap. III dell’Introduzione). Larsam rendeva particolare omaggio a Shamash ed era famosa per la sua antichissima “Casa del Sole”. Il Sole e la Luna - Shamash e Anunit - avevano i loro santuari rivali a Sippar, sul “Canale Reale”, che correva quasi parallelo all’Eufrate, e ad Agadê, la città di Sargon, situata proprio di fronte, sull’altra sponda del canale. Con il passare del tempo il nome di Agadê andò perso ed entrambe le città divennero una sola, distinguendo le due parti solo con l’aggiunta di “Sippar del Sole” e “Sippar di Anunit”. Gli Ebrei chiamarono la città unita “I due Sippar” - Sepharvaim, il nome che troviamo nella Bibbia.


  13. Il sito di questa importante città è stato a lungo dubbio; ma nel 1881 uno dei più abili e instancabili ricercatori, il signor Hormuzd Rassam, un gentiluomo che aveva iniziato la sua carriera come assistente di Layard, fece una scoperta che pose fine alla questione. Egli stava scavando in un tumulo noto agli arabi con il nome di Abu-Habba e si era fatto strada negli appartamenti di una vasta struttura che sapeva essere un tempio. Passò da una stanza all’altra finché non giunse a una camera più piccola, pavimentata con asfalto, che intuì subito essere la sala dell’archivio del tempio. “In precedenza”, dice il signor Rassam nella sua relazione, “tutte le strutture assiane e babilonesi erano state trovate pavimentate in genere con pietra o mattoni, di conseguenza questa nuova scoperta mi ha spinto a far rompere l’asfalto e ad esaminarlo. Così facendo abbiamo trovato, sepolto in un angolo della camera, a circa un metro e mezzo sotto la superficie, un forziere di terracotta con un’iscrizione, all’interno del quale era depositata una tavoletta di pietra….”. Rassam si era effettivamente imbattuto nell’archivio del famoso tempio del Sole, come dimostrano non solo la tavoletta, ma anche i numerosi documenti che la accompagnano e che riportano i nomi dei costruttori e dei restauratori del tempio. Per quanto riguarda la tavoletta, si tratta dell’opera d’arte più bella e meglio conservata del genere che sia mai stata trovata. Fu depositata intorno all’anno 880 a.C. in occasione di un restauro e rappresenta il dio stesso, seduto su un trono, che riceve l’omaggio degli adoratori, mentre sopra di lui il disco solare è tenuto sospeso dal cielo su due robuste corde, come una gigantesca lampada, da due esseri minatori, che molto probabilmente appartengono alla schiera degli Igigi o degli spiriti del cielo. L’iscrizione, in caratteri ben chiari e perfettamente conservati, ci informa che questa è “l’immagine di Shamash, il grande signore, che abita nella ‘Casa del Sole’(Ê-Babbara) che si trova all’interno della città di Sippar”.“Questo è stato un ritrovamento davvero magnifico, e chissà che non venga fuori qualcosa di altrettanto inaspettato e conclusivo per fissare il luogo esatto del tempio di Anunit, e di conseguenza della venerabile città di Agadê. Per quanto riguarda Babilonia, in origine era posta sotto la protezione divina in generale, come dimostra il suo nome semitico proprio, Bab-ilu, che significa, come abbiamo già visto, “la Porta di Dio”, e risponde esattamente al nome shumiro-accadico della città(Ka-Dingirra, oKa-Dimirra); ma in seguito elesse un protettore speciale nella persona di Maruduk, il vecchio favorito, Meridug. Quando Babilonia divenne la capitale della monarchia unita di Shumir e Accad, la sua divinità protettrice, con il nome di Bel-Maruduk(“il Signore Maruduk”) si elevò a un rango superiore a quello che aveva occupato in precedenza; il suo tempio superò tutti gli altri e divenne una meraviglia del mondo per la sua ricchezza e il suo splendore. Ne aveva un altro, non meno splendido, fondato dallo stesso Hammurabi a Borsip. In questo modo la religione era strettamente legata alla politica. Infatti, nei giorni precedenti alla riunione delle grandi città sotto il dominio di Hammurabi, qualunque di esse fosse la più potente al momento, i suoi sacerdoti rivendicavano naturalmente la preminenza della loro divinità locale anche al di là dei propri confini. Così, il fatto che gli antichi re di Ur, Ur-êa e i suoi discendenti, non si limitassero al culto della loro divinità lunare nazionale, ma costruissero templi in molti luoghi e a molte divinità, era forse un segno di una politica generale conciliante tanto quanto di un sentimento religioso liberale.


  14. Si potrebbe pensare che un sistema religioso così perfetto, basato anche su un ordine di idee così alto e nobile, avrebbe dovuto soppiantare del tutto il grossolano materialismo e le pratiche di evocazione della razza goblin dei primitivi coloni turanici. Questo, tuttavia, era ben lungi dall’essere il caso. Abbiamo visto che la nuova religione ha fatto spazio, forse in modo un po’ sprezzante, agli spiriti del vecchio credo, ammassandoli con noncuranza in una sorta di reggimento, composto dai trecento Igigi, o spiriti del cielo, e dai seicento Anunnaki, o spiriti della terra. I prestigiatori e gli stregoni di un tempo furono persino ammessi nel sacerdozio in una veste inferiore, come una sorta di ordine inferiore, probabilmente più tollerato che incoraggiato - tollerato per necessità, perché il popolo si aggrappava alle sue antiche credenze e pratiche. Ma se la loro posizione ufficiale come classe sacerdotale era subordinata, il loro potere reale non era meno grande, perché il favore e la credulità del pubblico erano dalla loro parte ed erano sicuramente più popolari dei sacerdoti colti e solenni, consiglieri e quasi uguali ai re, i cui pensieri risiedevano tra le stelle, che scrutavano con riverenza i cieli alla ricerca di rivelazioni della volontà e della saggezza divine e che, perseguendo l’osservazione accurata e il calcolo matematico insieme ai sogni più sfrenati, fecero dell’astronomia e dell’astrologia quel groviglio inestricabile di verità scientifica e speculazione fantastica che vediamo nella grande opera (in settanta tavolette) preparata per la biblioteca di Sargon II.
ad Agadê. Che l’antico sistema di giochi di prestigio e incantesimi sia rimasto in pieno vigore e in uso generale, è sufficientemente provato dal contenuto delle prime due parti della grande raccolta in duecento tavolette compilata sotto il regno dello stesso re, e dalla cura con cui l’opera è stata copiata e ricopiata, commentata e tradotta in epoche successive, come si evince dalla copia realizzata per la Biblioteca Reale di Ninive, quella che ci è pervenuta.


  15. Esisteva ancora un terzo ramo della cosiddetta “scienza”, che occupò molto le menti dei Caldeo-Babilonesi dai tempi più antichi fino agli ultimi giorni della loro esistenza: si trattava dell’arte della divinazione, ossia di prevedere e predire gli eventi futuri da segni e presagi, una superstizione nata dall’antica credenza che ogni oggetto della natura inanimata fosse posseduto o abitato da uno spirito, e dalla successiva credenza in un potere superiore che governava il mondo e le vicende umane fin nei minimi dettagli, e che si manifestava costantemente attraverso tutte le cose della natura come attraverso agenti secondari, in modo che nulla potesse accadere senza un significato più profondo, che poteva essere scoperto e spiegato da individui appositamente addestrati e favoriti. Nel caso delle profezie atmosferiche riguardanti il tempo e i raccolti, legate all’aspetto delle nuvole, del cielo e della luna, alla forza e alla direzione dei venti, ecc. è possibile che ci sia stata un’osservazione reale su cui basarsi, ma è molto chiaro che una tale concezione, se portata avanti in modo coerente fino all’estremo e applicata indiscriminatamente a tutto, deve risultare un’enorme follia. Questo era sicuramente il caso dei Caldeo-Babilonesi, che non solo annotavano e spiegavano attentamente i sogni, tiravano a sorte nei casi dubbi per mezzo di frecce iscritte, interpretavano il fruscio degli alberi, lo zampillio delle fontane e il mormorio dei ruscelli, la direzione e la forma dei fulmini, non solo credevano di poter vedere le cose nelle coppe d’acqua e nelle forme mutevoli assunte dalla fiamma che consumava i sacrifici, e il fumo che ne scaturiva, e che potessero sollevare e interrogare gli spiriti dei morti, ma traevano presagi e presagi, nel bene e nel male, dal volo degli uccelli, dall’aspetto del fegato, dei polmoni, del cuore e delle viscere degli animali offerti in sacrificio e aperti per l’ispezione, dai difetti naturali o dalle mostruosità dei neonati o dei piccoli di animali, insomma da tutto ciò che potevano sottoporre a osservazione.


  16. Questo tipo di speculazione più oziosa fu ridotta a un sistema minuzioso e apparentemente scientifico già all’inizio dell’astrologia e dell’incantesimo e costituisce l’oggetto di una terza raccolta, composta da un centinaio di tavolette e probabilmente compilata da quegli stessi instancabili sacerdoti di Agadê per conto di Sargon, che evidentemente aveva una mentalità molto metodica e intendeva fissare per sempre tutte le tradizioni e i risultati di secoli di osservazioni e di esperienze pratiche legate a qualsiasi ramo della scienza religiosa sotto forma di regole accuratamente classificate, per la guida dei sacerdoti di tutte le epoche a venire. Questa raccolta è giunta a noi in condizioni ancora più incomplete e mutilate delle altre; ma si è conservato abbastanza per mostrarci che un Caldeo-Babilonese retto e religioso deve aver passato la vita a prendere nota delle più assurde inezie e a interrogare gli indovini e i sacerdoti su di esse, per non trovarsi nei guai interpretando male i segni e prendendo per buoni presagi che lasciavano presagire una terribile calamità, o al contrario, e quindi facendo o lasciando fare le cose al momento sbagliato e nel modo sbagliato. Ciò che suscita, forse, ancora più meraviglia è l’assoluta assurdità di alcuni episodi che sono stati gravemente indicati come influenti sul benessere, non solo degli individui, ma dell’intero Paese. Che dire, ad esempio, dell’importanza attribuita alle procedure dei cani randagi? Ecco alcuni degli elementi riportati dal signor P. Lenormant nel suo preziosissimo e divertente libro sulla divinazione caldea.


  “Se un cane grigio entra nel palazzo, questo sarà consumato dalle fiamme.Se un cane giallo entra nel palazzo, questo perirà in una violenta catastrofe.Se un cane fulvo entra nel palazzo, la pace sarà conclusa con i nemici.Se un cane entra nel palazzo e non viene ucciso, la pace del palazzo sarà disturbata.-Se un cane entra nel tempio, gli dèi non avranno pietà della terra.Se un cane bianco entra nel tempio, le sue fondamenta sussisteranno.Se un cane nero entra nel tempio, le sue fondamenta saranno scosse.Se un cane grigio entra nel tempio, quest’ultimo perderà i suoi beni…. Se i cani si riuniscono in truppe ed entrano nel tempio, nessuno rimarrà in autorità…. Se un cane vomita in una casa, il padrone di quella casa morirà”.


  17. Il capitolo sulle nascite mostruose è molto ampio. Non solo viene registrata ogni possibile anomalia, da un dito o un alluce in più a un orecchio più piccolo dell’altro, con il corrispondente presagio di bene o male per il Paese, il re, l’esercito, ma vengono seriamente enumerate le mostruosità più impossibili, con le condizioni politiche di cui si suppone siano i segni. Per esempio: “Se una donna partorirà un figlio con le orecchie di leone, un re potente governerà il paese… con il becco di un uccello, ci sarà pace nel paese”. Se una regina partorirà un figlio con il muso di un leone, il re non avrà rivali… se con un serpente, il re sarà potente…. Se una giumenta partorirà un puledro con la criniera di un leone, il signore della terra annienterà i suoi nemici… con le zampe di un cane, la terra sarà diminuita… con le zampe di un leone, la terra sarà aumentata…. Se una pecora partorisce un leone, ci sarà guerra, il re non avrà rivali…. Se una giumenta partorisce un cane, ci saranno disastri e carestie”.


  18. Le tre grandi branche della scienza religiosa - astrologia, incantesimi e divinazione - erano rappresentate da tre classi corrispondenti di “saggi”, tutti appartenenti, in gradi diversi, al sacerdozio: gli indovini o astrologi, i maghi o stregoni e gli indovini o cartomanti. Questi ultimi, inoltre, si dividevano in molte classi più piccole a seconda del particolare tipo di divinazione che praticavano. Alcuni si dedicavano in particolare all’interpretazione dei sogni, altri a quella del volo degli uccelli, dei segni dell’atmosfera o dei segni e presagi casuali in generale. Tutti erano continuamente richiesti, consultati sia dai re che dai privati, e tutti procedevano in stretta conformità con le regole e i principi[Pg 255]stabiliti nelle tre grandi opere dell’epoca di re Sargon. Quando l’impero babilonese cessò di esistere e i Caldei non furono più una nazione, queste arti segrete continuarono a essere praticate da loro e il nome “caldeo” divenne un sinonimo di “saggio d’Oriente”, astrologo, mago o indovino. Si dispersero in tutto il mondo, portando con sé la loro scienza illusoria, praticandola e insegnandola, accolti ovunque dai creduloni e dai superstiziosi, spesso molto onorati e sempre riccamente pagati. È quindi dai Caldei e dai loro predecessori, gli Shumiro-Accad, che la credenza nell’astrologia, nella stregoneria e in ogni tipo di cartomanzia è stata tramandata alle nazioni europee, insieme alle pratiche che le appartengono, molte delle quali persistono anche ai nostri giorni tra le classi meno istruite. Le stesse parole “magia” e “mago” sono probabilmente un’eredità di quell’antichità più remota. Una delle parole per “sacerdote” nell’antica lingua turanica di Shumir era imga, che, nella successiva lingua semitica, divenne mag. Il Rab-mag,“grande sacerdote” o forse “capo prestigiatore”, era un alto funzionario alla corte dei re assiri. Da qui “magus”, “magia”, “mago”, in tutte le lingue europee, dal latino in giù.


  19. Non c’è dubbio che abbiamo poche ragioni per essere grati di un cimelio come questa massa di superstizioni, che hanno prodotto tanto male nel mondo e che di tanto in tanto fanno ancora abbastanza male. Ma non dobbiamo dimenticare di contrapporre ad essa le molte cose eccellenti, le più importanti scoperte nel campo dell’astronomia e della matematica che ci sono giunte dalla stessa lontana fonte. Agli antichi Caldeo-Babilonesi dobbiamo non solo la nostra divisione del tempo, ma anche l’invenzione del quadrante solare e della settimana di sette giorni, dedicati in successione al Sole, alla Luna e ai cinque pianeti - una disposizione che si mantiene tuttora, essendo i nomi dei nostri giorni solo traduzioni di quelli caldei. Ma non solo: già ai tempi di Sargon d’Agadê esistevano giorni riservati e tenuti sacri, come giorni di riposo; fu dai Semiti di Babilonia - forse dai Caldei di Ur - che sia il nome che l’osservanza passarono al ramo ebraico della razza, la tribù di Abramo. George Smith ha trovato un calendario assiro in cui il giorno chiamato Sabattu o Sabattuv è spiegato come “completamento del lavoro, un giorno di riposo per l’anima”. In questo giorno, a quanto pare, non era lecito cucinare il cibo, cambiarsi d’abito, offrire un sacrificio; al re era vietato parlare in pubblico, cavalcare un carro, compiere qualsiasi tipo di dovere militare o civile, persino prendere medicine. [Questa è sicuramente un’osservanza del sabato tanto rigorosa quanto l’ebreo più ortodosso potrebbe desiderare. Ci sono, tuttavia, differenze essenziali tra i due. In primo luogo, i Babilonesi tenevano cinque sabati al mese, quindi più di uno alla settimana; in secondo luogo,[Pg 257] essi si avvicinavano in determinate date di ogni mese, indipendentemente dal giorno della settimana: il 7, 14, 19, 21 e 28. L’usanza sembra essere passata agli Assiri, e ci sono indizi che incoraggiano la supposizione che fosse condivisa da altre nazioni collegate agli Ebrei, ai Babilonesi e agli Assiri, per esempio, dai Focesi.
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    FOOTNOTES:


    

      [AR] Cfr. A. H. Sayce, “The Ancient Empires of the East” (1883), pag. 389.


    


    

      [Rawlinson “Five Monarchies”, Vol. I, pag. 164.


    


    

      [Proprio la statua di questa dea Nana fu portata via dal conquistatore elamita Khudur-Nankhundi nel 2280 a.C. e riportata al suo posto da Assurbanipal nel 645 a.C..


    


    

      [I tre cerchi sopra il dio rappresentano il dio Luna, il dio Sole e Ishtar. Così ci informano le due linee di scrittura che correvano sopra il tetto.


    


    

      [Friedrich Delitzsch, “Beigaben” alla traduzione tedesca della “Genesi Caldea” di Smith (1876), p. 300. A. H. Sayce, “The Ancient Empires of the East” (1883), p. 402. W. Lotz, “Quæstiones de Historia Sabbati”.
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  [Pg 258]


  VI.


  LEGGENDE E STORIE.


  1. Nella vita di ogni bambino arriva un momento in cui smette di considerare il mondo e tutto ciò che contiene come un dato di fatto, quando inizia a chiedersi e a interrogarsi. La prima, la grande domanda è naturalmente: “Chi ha fatto tutto questo? Il sole, le stelle, il mare, i fiumi, i fiori e gli alberi: da dove vengono? Chi li ha fatti?”. E a questa domanda siamo pronti a rispondere: “Dio ha fatto tutto”. L’Unico, l’Onnipotente Dio ha creato il mondo e tutto ciò che c’è in esso, per sua volontà sovrana” Quando il bambino chiede ancora:“Come ha fatto?”, gli leggiamo la storia della Creazione che è l’inizio della Bibbia, il nostro Libro Sacro, senza alcuna osservazione o con l’avvertenza che, per una piena e corretta comprensione, sono necessari anni e conoscenze di vario tipo. Ora, queste stesse domande sono state poste da bambini e uomini in tutte le epoche. Da quando l’uomo esiste sulla terra, da quando ha cominciato, negli intervalli di riposo, nel duro lavoro e nella lotta per la vita e per gli arti, per il cibo e per il calore, ad alzare la testa e a guardare all’esterno e a cogliere le meraviglie che lo circondavano, ha riflettuto[Pg 259] e si è interrogato. E a questa domanda, ogni nazione, secondo le proprie idee, ha dato più o meno la stessa risposta; uguale nella sostanza e nello spirito (perché l’unica possibile), riconoscendo l’intervento di una potenza divina nel riempire il mondo di vita e nell’ordinare le leggi della natura, ma spesso molto diversa nella forma, poiché, essendosi quasi tutti i credi fermati alla concezione religiosa più alta, quella di una Divinità, indivisibile e onnipotente, il grande atto è stato attribuito a molti dèi, “gli dèi”, non a Dio. Questo, naturalmente, apriva la strada a innumerevoli fantasie e vaghezze, più o meno ingegnose, sul ruolo svolto da questa o quella particolare divinità. Così tutte le razze, le nazioni e persino le tribù hanno elaborato la propria cosmogonia, cioè le proprie idee sull’origine del mondo. La maggior parte di esse, non avendo raggiunto uno stadio molto elevato di cultura o di abilità letteraria, ha conservato gli insegnamenti dei propri sacerdoti nella memoria e li ha trasmessi oralmente di padre in figlio; è questo il caso, ancora oggi, di molti più popoli di quelli a cui pensiamo: tutte le tribù native dell’Africa, gli isolani dell’Australia e del Pacifico e molti altri.
Ma le nazioni che avanzarono intellettualmente in testa all’umanità e influenzarono la lunga serie di razze a venire con i loro pensieri e i loro insegnamenti, registrarono in libri le conclusioni a cui erano giunti sulle grandi questioni che da sempre agitano il cuore e la mente dell’uomo; questi furono accuratamente conservati e ricopiati di volta in volta, per l’istruzione di ogni generazione nascente. Così molte grandi nazioni dell’antichità hanno posseduto Libri Sacri che, essendo stati scritti nella più remota antichità dai loro uomini migliori e più saggi, erano venerati come qualcosa non solo di sacro, ma, al di là dei poteri non assistiti dell’intelletto umano, qualcosa di impartito, rivelato direttamente dalla divinità stessa, e quindi da accettare, indiscutibilmente, come verità assoluta. È chiaro che era nell’interesse dei sacerdoti, custodi e insegnanti di tutto il sapere religioso, incoraggiare e mantenere nel popolo in generale questa fede indiscussa.


  2. Tra tutti i libri di questo tipo che ci sono pervenuti, non ve ne sono di più interessanti e importanti dei libri sacri dell’antica Babilonia. Non solo perché sono i più antichi che si conoscano, essendo stati custoditi nelle biblioteche sacerdotali di Agadê, Sippar, Cutha, ecc. in una data incredibilmente precoce, ma soprattutto perché gli antenati degli Ebrei, durante la loro lunga permanenza nella terra di Shinar, appresero le leggende e le storie che contenevano e, rielaborandole secondo la loro superiore luce religiosa, le rimodellarono nella narrazione che fu scritta molti secoli dopo come parte del Libro della Genesi.


  3. I libri sacri originali erano attribuiti al dio Êa stesso, impersonificazione dell’Intelligenza Divina, e al maestro dell’umanità nella forma del primo Uomo-Pesce, Oannes (il nome è solo una corruzione greca dell’Accadico Êa-han, “Êa il Pesce”)[AW] Così ci informa Beroso.[Pg 261] Dopo aver descritto Oannes e le sue procedure (vedi p. 185), aggiunge che “scrisse un Libro sull’Origine delle cose e sugli inizi della civiltà, e lo diede agli uomini”. L‘“origine delle cose” è la storia della creazione del mondo, la cosmogonia. Di conseguenza, questo è ciò che Beroso procede a esporre, citando direttamente dal Libro, perché inizia: “C’era un tempo, dice, (intendendo Oannes) in cui tutto era tenebra e acqua”. Segue un frammento molto prezioso, ma purtroppo solo un frammento, uno dei pochi conservati dagli scrittori greci successivi che hanno citato l’antico sacerdote di Babilonia per i loro scopi, mentre l’opera stessa è stata, in qualche modo, distrutta e persa. È vero che questi frammenti contengono brevi schizzi di alcune delle leggende più importanti; tuttavia, per quanto preziosi, trasmettono solo informazioni di seconda mano, compilate sì da fonti originali da uno scrittore colto e coscienzioso, ma per l’uso di una razza straniera, estremamente compresse e, inoltre, con i nomi tutti alterati per adattarsi alla lingua di quella razza. Finché mancavano le “fonti originali”, c’era una lacuna nello studio sia della Bibbia sia della religione di Babilonia, che nessun ingegno poteva colmare. Grande fu quindi la gioia e l’eccitazione, sia degli assiriologi che degli studiosi della Bibbia, quando George Smith, mentre selezionava le migliaia di frammenti di tavolette che per anni avevano disseminato il pavimento di alcune stanze remote del British Museum, si imbatté per caso in alcuni che erano evidentemente porzioni delle leggende sacre originali rese in parte da Beroso. Cercare tutti i frammenti disponibili dei preziosi documenti e metterli insieme divenne il compito della vita di Smith. E poiché quasi tutto ciò che trovò apparteneva a copie della Biblioteca Reale di Ninive, fu soprattutto per ampliare la collezione che intraprese la sua prima spedizione ai tumuli assiri, da cui ebbe la fortuna di riportare molti frammenti mancanti, anch’essi appartenenti a copie diverse, così che spesso uno completa l’altro. [In questo modo le più antiche leggende caldee ci sono state in gran parte restituite, anche se purtroppo pochissime tavolette sono in condizioni di conservazione sufficientemente buone da consentire una narrazione interamente intelligibile e ininterrotta. Non solo molte parti sono ancora del tutto mancanti, ma di quelle che sono state trovate, ricomposte e raccolte, non ce n’è una in cui una o più colonne non siano state danneggiate in modo tale da far scomparire l’inizio o la fine di tutte le righe, oppure intere righe interrotte o cancellate, con solo qualche parola rimasta qua e là. Quanto il compito debba essere sembrato a volte senza speranza ai pazienti lavoratori, lo si può giudicare dal precedente esemplare di sedici pezzi, che Geo. Si tratta di una delle cosiddette “tavole del diluvio”, cioè di quelle che contengono la versione caldea della storia del diluvio. Fortunatamente sono state trovate più copie di questa storia che di tutte le altre, altrimenti avremmo dovuto accontentarci del breve schizzo che ne dà Beroso.
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61.- RETRO DELLA TAVOLETTA CON IL RACCONTO DELL’ALLUVIONE.
(La “Genesi caldea” di Smith).




  4. Se, dunque, le antiche leggende babilonesi sugli inizi del mondo saranno qui riportate in forma collegata, per comodità e chiarezza, si deve comprendere chiaramente che non sono state conservate per noi in tale forma, ma sono il risultato di un lungo e paziente lavoro di ricerca e restauro, un lavoro che continua tuttora; e ogni anno, quasi ogni mese, porta alla luce qualche nuovo materiale, qualche aggiunta, qualche correzione a quelli vecchi. Tuttavia, anche nella sua forma attuale, l’opera ci giustifica nell’affermare che la nostra conoscenza di questa meravigliosa antichità è più completa e più autentica di quella che abbiamo di molte epoche e popoli non così lontani da noi in termini di luogo e di distanza.


  5. La narrazione cosmogonica che costituisce la prima parte di quella che Geo Smith ha giustamente definito “la Genesi caldea” è contenuta in diverse tavolette. Poiché inizia con le parole“Quando sopra“, sono tutte numerate come la n. 1, o 3, o 5 “della serie Quando sopra“. Proprietà di Asshurbanipal, re delle nazioni, re di Assiria”.“I primi versi sono intatti: “Quando il cielo di sopra e la terra di sotto non avevano ancora un nome” (cioè, secondo le idee semitiche, non avevano un nome), secondo le idee semitiche, non esistevano)-Apsu (l‘“Abisso”) e Mummu-Tiamat (il “Mare gonfio”) erano l’inizio di tutte le cose; le loro acque si mescolavano e scorrevano insieme; quello era il Caos primordiale; conteneva i germi della vita, ma “le tenebre non erano state sollevate” dalle acque, e quindi nulla germogliava o cresceva (perché nessuna crescita o vita è possibile senza luce). Anche gli dèi non c’erano; “erano ancora senza nome e non governavano i destini”. Poi nacquero i grandi dèi e le schiere divine del cielo e della terra (gli Spiriti del cielo e della terra). “I giorni si allungarono e il dio Anu (il cielo)…”. Qui il testo si interrompe bruscamente; è probabile, tuttavia, che raccontasse come, dopo un lungo lasso di tempo, gli dèi Anu, Êa e Bel, la prima e suprema triade, vennero alla luce. Il frammento successivo, che si è conservato sufficientemente bene da permettere una traduzione collegata, racconta la creazione dei corpi celesti: “Egli” (Anu, il cui particolare dominio era il cielo più alto, per cui è spesso chiamato “il cielo di Anu”) “stabilì le dimore dei grandi dèi” (i segni dello Zodiaco), stabilì le stelle, ordinò i mesi e l’anno, e ne limitò l’inizio e la fine; stabilì i pianeti, in modo che nessuno deviasse dalla rotta assegnata; “ha stabilito le dimore di Bel e di Êa con le sue; ha anche aperto le grandi porte del cielo, fissando saldamente i loro chiavistelli a destra e a sinistra” (est e ovest); ha fatto brillare Nannar (la Luna) e gli ha assegnato la notte, determinando il tempo dei suoi quarti che misurano i giorni, e dicendogli “sorgi e tramonta, e sii soggetto a questa legge”.” Un’altra tavoletta, di cui è comprensibile solo l’inizio, racconta come gli dèi (al plurale questa volta) crearono gli esseri viventi che popolano la terra, il bestiame dei campi e delle città, le bestie selvatiche dei campi e le cose che strisciano nei campi e nelle città, in breve tutti gli esseri viventi.


  
[image: 62.—BABYLONIAN CYLINDER, SUPPOSED TO REPRESENT THE TEMPTATION AND FALL.]
62.- CILINDRO BABILONESE, CHE SI SUPPONE RAPPRESENTI LA TENTAZIONE E LA CADUTA.


   Si è ipotizzato che alcune tavolette trattino della creazione dell’uomo e forse diano una storia della sua disobbedienza e della sua caduta, rispondente a quella della Genesi; purtroppo, però, sono in condizioni troppo mutilate per ammettere una certezza, e non sono ancora venute alla luce altre copie. Tuttavia, la probabilità che questo fosse davvero il caso è molto grande, ed è accresciuta da un cilindro di antichissima fattura babilonese, ora al British Museum, e troppo importante per non essere riprodotto in questa sede. L’albero al centro, la coppia umana che tende le mani per prendere il frutto, il serpente in piedi dietro la donna in un atteggiamento - si potrebbe quasi dire - sussurrante, tutto questo racconta la sua storia. E l’autorità di questa presentazione artistica, che si inserisce così stranamente per riempire il vuoto della narrazione scritta, è raddoppiata dal fatto che le incisioni sui cilindri sono invariabilmente tratte da soggetti legati alla religione, o almeno a credenze e tradizioni religiose. Per quanto riguarda la creazione dell’uomo, possiamo in parte ricavare i dettagli mancanti dal frammento di Berosus già citato. Egli ci dice - e uno scrittore così ben informato deve aver parlato con una buona autorità - che Bel ha dato il proprio sangue per essere impastato con l’argilla con cui sono stati formati gli uomini, ed è per questo che essi sono dotati di ragione e hanno una parte della natura divina in loro - certamente un modo molto ingegnoso di esprimere la fusione degli elementi terreni e divini che ha reso la natura umana un problema così profondo e sconcertante per i pensatori più profondi di tutte le epoche.


  7. Per il resto della creazione, il racconto di Beroso (citato dal libro che si dice sia stato dato agli uomini dal favoloso Oannes), concorda con quanto troviamo nei testi originali, anche se imperfetti come li abbiamo noi. Egli dice che in mezzo al Caos, quando tutto era buio e acqua, il principio di vita che esso conteneva, lavorando senza sosta, ma senza ordine, prese forma in innumerevoli formazioni mostruose: C’erano esseri simili agli uomini, alcuni alati, con due teste, altri con le zampe e le corna di capra, altri ancora con la parte posteriore di cavallo; anche tori con teste umane, cani con quattro corpi e la coda di pesce, cavalli con la testa di cane, insomma, ogni combinazione orrenda e fantastica di forme animali, prima che la Volontà Divina le separasse e le ordinasse in armonia e ordine. Tutti questi esseri mostruosi sono morti nel momento in cui Bel ha separato i cieli dalla terra creando la luce, perché erano nati dalle tenebre e dall’illegalità e non potevano sopportare il nuovo regno della luce, della legge e della ragione divina. In ricordo di questa distruzione del vecchio mondo caotico e della produzione di quello nuovo, armonioso e bello, le pareti del famoso tempio di Bel-Mardouk a Babilonia erano ricoperte di pitture che rappresentavano l’infinita varietà di forme mostruose e mescolate con cui una fantasia esuberante aveva popolato il caos primordiale; Beroso era un sacerdote di questo tempio e parla di quelle pitture come ancora esistenti. Sebbene non ne sia rimasto nulla nelle rovine del tempio, abbiamo rappresentazioni dello stesso tipo su molti cilindri che, usati come sigilli, fungevano sia da distintivi personali (si è quasi tentati di dire “stemmi”) sia da talismani, come dimostra il fatto che tali cilindri si trovavano così frequentemente ai polsi dei morti nei sepolcri.


  
[image: 63.—FEMALE WINGED FIGURES BEFORE THE SACRED TREE. (From a photograph in the British Museum.)]
63.- FIGURE FEMMINILI ALATE DAVANTI ALL’ALBERO SACRO.
(Da una fotografia del British Museum).




  8. Il notevole cilindro con la coppia umana e il serpente ci porta a considerare un oggetto molto importante nell’antica religione babilonese o caldea: l’Albero Sacro, l’Albero della Vita. Che si trattasse di un simbolo molto sacro è evidente dalla sua continua riproduzione su cilindri e sculture. In questo cilindro in particolare, per quanto il disegno sia rude, ha un’inconfondibile somiglianza con un albero vero e proprio, di qualche specie di conifera, cipresso o abete. Ma l’arte se ne impadronì presto e cominciò a caricarlo di abbellimenti simmetrici, fino a produrre un albero dal disegno del tutto convenzionale, come dimostrano i seguenti esemplari, di cui il primo tende più alla palma, mentre il secondo sembra piuttosto di tipo conifera. (Figg. 63 e 65).È probabile che questi alberi artificiali, composti da rami - forse di palma e cipresso - legati insieme e intrecciati con nastri (un po’ come i nostri antichi pali di maggio), venissero installati nei templi per ricordare il simbolo sacro, e così nacque il tipo fisso che rimane invariato sia nelle opere d’arte babilonesi che possediamo, sia nelle sculture assire, dove l’albero, o una sua parte, compare non solo negli ornamenti delle pareti, ma anche sui cilindri dei sigilli e persino nei ricami delle vesti dei re. In quest’ultimo caso, infatti, è quasi certo, in base alla credenza nei talismani che gli Assiri avevano ereditato, insieme a tutta la loro religione, dalla madrepatria caldea, che questo ornamento fosse scelto non solo come appropriato alla sacralità della persona reale, ma come consacrazione e protezione. La santità del simbolo è ulteriormente evidenziata dalla postura inginocchiata degli animali che talvolta lo accompagnano (cfr. Fig. 22, pag. 67) e dall’atteggiamento di adorazione delle figure umane o degli spiriti alati che lo accompagnano, dalla prevalenza del numero sacro sette nelle sue parti componenti e dal fatto che è riprodotto su molte di quelle bare di terracotta invetriata così abbondanti a Warka (l’antica Erech). Quest’ultimo fatto dimostra chiaramente che il simbolo dell’albero non significava solo la vita in generale, la vita sulla terra, ma una speranza di vita eterna, oltre la tomba, altrimenti perché avrebbe dovuto essere dato ai morti? Queste bare di Warka appartengono, è vero, a un periodo più tardo, alcune addirittura a un paio di centinaia di anni dopo Cristo, ma le antiche tradizioni e il loro significato si sono conservati, senza alcun dubbio. Un altro dettaglio significativo è che il cono è spesso visto nelle mani di uomini o di spiriti, e in tutti i modi in connessione con il culto o la protezione di buon auspicio; a volte è tenuto alle narici del re dai suoi spiriti protettori (conosciuti con le loro ali); un gesto di significato inequivocabile, poiché nelle lingue antiche “il soffio delle narici” è sinonimo di “soffio di vita”.


  
[image: 64.—WINGED SPIRITS BEFORE THE SACRED TREE. (Smith's "Chaldea.")]
64. SPIRITI ALATI DAVANTI ALL’ALBERO SACRO.
(Smith “Chaldea”).




  
[image: 65.—SARGON OF ASSYRIA BEFORE THE SACRED TREE. (Perrot and Chipiez.)]
65.-GUARDIA D’ASSIRIA DAVANTI ALL’ALBERO SACRO.
(Perrot e Chipiez.)




  9. Non c’è associazione di idee più naturale di quella tra la vegetazione, rappresentata da un albero, e la vita. Con la sua crescita e il suo sviluppo perpetui, la sua ricchezza di rami e fogliame, la sua fioritura e fruttificazione, è una nobile e sorprendente illustrazione del mondo nel senso più ampio del termine: l’Universo, il Cosmo, mentre la linfa che scorre in egual misura attraverso il tronco e le vene della più piccola foglia, attinta con un processo incomprensibile attraverso radici invisibili dalla terra che la nutre, suggerisce ancora di più quel misterioso principio, la Vita, che crediamo di comprendere perché ne vediamo gli effetti e lo sentiamo in noi stessi, ma le cui fonti non saranno mai raggiunte, così come il suo problema non sarà mai risolto, né dalle indagini della scienza sperimentale né dalle riflessioni della speculazione contemplativa;
la vita eterna, inoltre, perché i meccanismi della natura sono eterni, e l’albero che oggi è nero e senza vita, sappiamo per lunga esperienza che non è morto, ma rinascerà nella pienezza dei tempi, germoglierà, crescerà e darà di nuovo i suoi frutti. Tutte queste cose sappiamo che sono effetti di leggi; ma gli antichi le attribuivano a Potenze viventi, le Potenze ctonie (dal greco Chthon, “terra, suolo”), che alcuni pensatori più tardi e sognatori hanno chiamato stranamente, ma non a torto, “le Madri”, misteriosamente all’opera nelle profondità del silenzio e dell’oscurità, invisibili, irraggiungibili e inesauribilmente produttive. Di questi poteri, poi, quale simbolo o rappresentante più perfetto dell’Albero, come simbolo della vegetazione, dell’uno per tutti, della parte per il tutto? È così vicino che, in tempi successivi, è stato ampliato, in modo da abbracciare l’intero universo, nella maestosa concezione dell’Albero cosmico che ha le sue radici sulla terra e il cielo come corona, mentre i suoi frutti sono le mele d’oro, le stelle, e il Fuoco, il fulmine rosso.


  
[image: 66.—EAGLE-HEADED FIGURE BEFORE THE SACRED TREE. (Smith's "Chaldea.")]
66.- FIGURA CON TESTA D’AQUILA DAVANTI ALL’ALBERO SACRO.
(Smith “Chaldea”).




  
[image: 67.—FOUR-WINGED HUMAN FIGURE BEFORE THE SACRED TREE. (Perrot and Chipiez.)]
67.- FIGURA UMANA A QUATTRO ALI DAVANTI ALL’ALBERO SACRO.
(Perrot e Chipiez.)




  10. Tutte queste fantasie suggestive e poetiche basterebbero di per sé a rendere l’albero-simbolo uno dei preferiti da un popolo così riflessivo e profondo come quello degli antichi Caldei. Ma c’è qualcosa di più. È intimamente legato a un’altra tradizione, comune, in una forma o nell’altra, a tutte le nazioni che hanno raggiunto un grado di cultura sufficientemente elevato per lasciare un segno nel mondo: quella di una dimora ancestrale originaria, bella, felice e remota, un Paradiso. Di solito viene immaginato come una grande montagna, irrigata da sorgenti che diventano grandi fiumi, con uno o più alberi dalle proprietà meravigliose e dal carattere sacro, ed è considerato la residenza principale degli dei. Ogni nazione lo localizza in base alle proprie conoscenze geografiche e a ricordi vaghi e semi-obliterati. Molti testi, sia nell’antica lingua accadiana che in quella assira, dimostrano abbondantemente che la religione caldea conservava una concezione distinta e riverente di tale montagna, e la collocava all’estremo nord o nord-est, chiamandola “Padre dei Paesi”, chiara allusione alla dimora originaria dell’uomo, la “Montagna dei Paesi” (cioè la “Montagna principale del mondo”), “Montagna principale del mondo”) e ancheArallu, perché lì, dove abitavano gli dèi, si immaginava che l’ingresso degli Arali fosse la Terra dei Morti. Anche lì gli eroi e i grandi uomini dovevano dimorare per sempre dopo la loro morte. Lì c’è la terra con un cielo d’argento, un suolo che produce raccolti senza essere coltivato, dove le benedizioni sono per il cibo e il giubilo, che si spera il re ottenga come ricompensa per la sua pietà dopo aver goduto di tutti i beni terreni durante la sua vita”. [In un antico inno accadiano, il monte sacro, che è identico a quello immaginato come il pilastro che unisce il cielo e la terra, il pilastro attorno al quale ruotano le sfere celesti (cfr. pag. 153), è chiamato “la montagna di Bel, a est, la cui doppia testa si protende verso il cielo; che è simile a un potente bufalo a riposo, il cui doppio corno scintilla come un raggio di sole, come una stella”. La concezione era così vivida nella mente popolare e così grande era la venerazione per essa, che si cercò di riprodurre il tipo della montagna sacra nei palazzi dei loro re e nei templi dei loro dei. Questo è uno dei motivi per cui costruirono entrambi su colline artificiali. Al British Museum è conservata una scultura proveniente da Koyunjik, che rappresenta un tempio di questo tipo, o forse un palazzo, sulla sommità di un tumulo, trasformato in giardino e irrigato da un ruscello che esce dal “giardino pensile” sulla destra, quest’ultimo disposto su una piattaforma in muratura sollevata da archi; l’acqua veniva portata su da un macchinario. Si tratta di un perfetto esempio di “paradiso”, come venivano chiamati questi parchi artificiali dai Greci, che presero il termine (che significa “parco” o “giardino”) dai Persiani, i quali, a loro volta, lo avevano preso in prestito dagli Assiri e dai Babilonesi, quando conquistarono l’empio di questi ultimi. Anche loZiggurat, o costruzione piramidale a più livelli, con il tempio o il santuario sulla sommità, deve la sua forma peculiare alla stessa concezione originaria: come gli dei abitavano sulla cima della Montagna del Mondo, così i loro santuari dovevano occupare una posizione tanto simile alla loro residenza quanto i deboli mezzi dell’uomo lo permettevano. Che non si tratti di una fantasia vana è dimostrato dal nome stesso di “Ziggurat”, che significa“cima della montagna“, e anche dai nomi di alcuni di questi templi: uno dei più antichi e famosi, nella città di Asshur, era chiamato “la Casa della Montagna dei Paesi”. Un’eccellente rappresentazione di una ziggurat, come doveva apparire con il palmeto che la circondava in riva a un fiume, ci viene fornita da una lastra scolpita, anch’essa proveniente da Koyunjik. L’originale è evidentemente di piccole dimensioni, con probabilmente cinque livelli oltre alla piattaforma su cui è costruito, con i suoi due percorsi simmetrici di salita. Alcuni, come il grande tempio di Ur, avevano solo tre stadi, altri ancora sette - sempre uno dei tre numeri sacri: tre, corrispondenti alla Triade divina; cinque, ai cinque pianeti; sette, ai pianeti, al sole e alla luna. Il famoso Tempio delle Sette Sfere di Borsip (Birs-Nimrud), già più volte menzionato e ricostruito da Nabucodonosor intorno al 600 a.C. da una struttura molto più antica, come spiega nella sua iscrizione (vedi p. 72), era probabilmente il più splendido, in quanto il più grande; inoltre, è l’unico di cui abbiamo descrizioni e misure dettagliate e affidabili, che possono essere meglio riportate in questa sede, quasi interamente con le parole di George Rawlinson:[AY]


  
[image: 68.—TEMPLE AND HANGING GARDENS AT KOYUNJIK. (British Museum.)]
68.-TEMPIO E GIARDINI PENSILI DI KOYUNJIK.
(British Museum).




  
[image: 69.—PLAN OF A ZIGGURAT. (Perrot and Chipiez.)]
69.-PIANO DI UNA ZIGGURAT.
(Perrot e Chipiez.)




  11. Il tempio sorge su una piattaforma eccezionalmente bassa, solo pochi metri sopra il livello della pianura; l’intera altezza, compresa la piattaforma, era di 156 piedi in linea perpendicolare. I gradini - di cui i quattro superiori erano più bassi dei primi tre - si arretravano in egual misura su tre lati, ma in misura doppia sul quarto, probabilmente per presentare una facciata più imponente dalla pianura e una salita più agevole.[Pg 282] “L’ornamento dell’edificio era principalmente a colori. I sette stadi rappresentavano le sette sfere, nelle quali si muovevano, secondo l’antica astronomia caldea, i sette pianeti. A ogni pianeta la fantasia, basandosi in parte sui fatti, aveva assegnato fin dall’antichità una tinta o una sfumatura particolare. Il Sole (Shamash) era d’oro; la Luna (Sin o Nannar), d’argento; il lontano Saturno (Adar), quasi al di là della regione della luce, era nero; Giove (Marduk) era arancione; il focoso Marte (Nergal) era rosso; Venere (Ishtar) era un giallo pallido; Mercurio (Nebo o Nabu, il cui santuario si trovava sul palco superiore), un blu intenso. I sette livelli della torre davano un’incarnazione visibile a queste fantasie. Lo stadio interrato, assegnato a Saturno, fu annerito con uno strato di bitume steso sulla faccia della muratura; il secondo stadio, assegnato a Giove, ottenne l’appropriato colore arancione con un rivestimento di mattoni bruciati di quella tonalità; il terzo stadio, quello di Marte, fu reso rosso sangue con l’uso di mattoni mezzi bruciati formati da un’argilla rosso vivo; il quarto stadio, assegnato al Sole, sembra essere stato effettivamente ricoperto da sottili lastre d’oro; il quinto, lo stadio di Venere, ricevette una tinta giallo pallido dall’impiego di mattoni di quella tonalità; il sesto, la sfera di Mercurio, ricevette una tinta azzurra per vetrificazione, essendo stato l’intero stadio sottoposto a un intenso calore dopo la sua costruzione, per cui i mattoni che lo componevano si trasformarono in una massa di scorie blu; il settimo stadio, quello della Luna, fu probabilmente, come il quarto, rivestito con vere e proprie lastre di metallo. Così l’edificio si ergeva in strisce di colore vario, disposte quasi come l’astuta mano della natura dispone le tonalità dell’arcobaleno: i toni del rosso venivano prima, seguiti da un’ampia striscia di giallo, e il giallo era seguito dal blu. Al di sopra di questo, la cima argentea e incandescente si fondeva con la lucentezza del cielo…. La Torre è da considerarsi rivolta verso nord-est, il lato più fresco e meno esposto ai raggi del sole dal momento in cui questi diventano opprimenti in Babilonia. Su questo lato si trovava la salita, che consisteva probabilmente in un’ampia scalinata che si estendeva lungo tutta la facciata dell’edificio. Le piattaforme laterali, in ogni caso del primo e del secondo stadio, probabilmente di tutti, erano occupate da una serie di camere…. In queste erano senza dubbio alloggiati i sacerdoti e gli altri addetti al servizio del tempio….”


  
[image: 70.—"ZIGGURAT" RESTORED. ACCORDING TO PROBABILITIES. (Perrot and Chipiez.)]
70.-“ZIGGURAT” RESTAURATO. SECONDO LE PROBABILITÀ.
(Perrot e Chipiez.)




  12. L’interesse di questo tempio, per quanto meraviglioso in sé, è accresciuto dalla circostanza che le sue rovine sono state considerate per molti secoli come quelle dell’identica Torre di Babele della Bibbia. I letterati ebrei che viaggiarono per il Paese nel Medioevo diedero il via a questa idea, che si diffuse rapidamente in Occidente. Si ipotizza che sia stata suggerita dai frammenti vetrificati del rivestimento esterno del sesto stadio blu (quello di Mercurio o Nebo), le cui condizioni sono state attribuite a un fulmine che ha colpito l’edificio.


  
[image: 71.—BIRS-NIMRUD. (ANCIENT BORSIP.) (Perrot and Chipiez.)]
71.-BIRS-NIMRUD. (ANTICO BORSIP.)
(Perrot e Chipiez.)




  13. Il fatto che le ziggurat della Caldea fossero utilizzate non solo come piedistalli per sostenere i santuari, ma anche come osservatori dai sacerdoti astronomi e astrologi, era del tutto conforme alla forte miscela di culto delle stelle innestata nella religione più antica e al potere attribuito ai corpi celesti sulle azioni e sui destini degli uomini. Queste costruzioni, quindi, erano adatte all’uso astronomico in quanto venivano posizionate con estrema cura con gli angoli rivolti esattamente verso i quattro punti cardinali: nord, sud, est e ovest. Sono state trovate solo due eccezioni a questa regola, una a Babilonia e la Ziggurat assira di Kalah (Nimrud), esplorata da Layard, i cui lati, e non gli angoli, sono rivolti verso i punti cardinali. Anche gli Assiri, che portarono tutta la loro cultura e religione a nord dalla loro antica patria, mantennero questa forma di architettura consacrata, con la differenza che presso di loro le Ziggurat non erano tempio e osservatorio in un’unica struttura, ma solo osservatori annessi ai templi, che erano costruiti su principi più indipendenti e su una scala più ampia, spesso coprendo un’area pari a quella di un palazzo.


  14. Il singolare orientamento delle Ziggurat caldee (poi mantenuto dagli Assiri), cioè il modo in cui sono disposte, rivolte ai punti cardinali con gli angoli e non con le facce, come le piramidi egizie, con una sola eccezione, è stato a lungo un rompicapo che nessuna considerazione astronomica era sufficiente a risolvere. Ma recentemente, nel 1883, il signor Pinches, successore di Geo. Pinches, successore di Geo. Smith al British Museum, ha trovato una piccola tavoletta che riportava un elenco di segni, eclissi, ecc. che interessavano i vari Paesi e che conteneva[Pg 285] la seguente breve nota geografica, a illustrazione della posizione assegnata ai punti cardinali: “Il Sud è Elam, il Nord è Accad, l’Est è Suedin e Gutium, l’Ovest è Phœnicia. A destra c’è Accad, a sinistra Elam, davanti Phœnicia, dietro Suedin e Gutium”. Per comprendere l’importanza di questo pezzo di topografia sulla questione in oggetto, dobbiamo esaminare una mappa antica, quando ci accorgeremo subito che la direzione indicata dalla tavoletta aSud (Elam) corrisponde al nostro Sud-Est; quella data a Nord(Accad) risponde al nostro Nord-Ovest; mentre l’Ovest (Phœnicia, cioè la terra costiera del Mediterraneo, che si trova a nord della città) corrisponde al nostro Nord-Ovest,
la costa del Mediterraneo, fino quasi all’Egitto) corrisponde al nostro Sud-Ovest, mentre l’Est (Gutium, l’altopiano dove i monti armeni si uniscono agli Zagros, oggi curdi) corrisponde al nostro Nord-Est.
Se giriamo la mappa in modo che il Golfo Persico arrivi in linea perpendicolare sotto Babilonia, otterremo l’effetto desiderato, e allora ci accorgeremo che le Ziggurat erano rivolte con i loro lati verso i punti cardinali, secondo la geografia caldea, e che la scoperta della piccola tavoletta, come è stato osservato al momento della sua produzione, “risolve la difficile questione della differenza di orientamento tra i monumenti assiri ed egizi”. È stato inoltre suggerito che “i due sistemi di punti cardinali provengono senza dubbio da due razze diverse e la loro determinazione è dovuta probabilmente alla posizione geografica della casa primitiva di ciascuna razza”.“Ora il sud-ovest è chiamato “il fronte”, “e le migrazioni dei popoli devonoquindi essere state da nord-est a sud-ovest.[AZ] Questo concorda perfettamente con l’ipotesi, o congettura, riguardante la direzione da cui gli Shumiro-Accad discesero nelle pianure attraverso il Golfo (vedi pp. 146-8) e, inoltre, ci porta a chiederci se il fatto che la grande Ziggurat delle Sette Sfere a Borsip sia rivolta con la sua facciata verso Nord-Est non abbia qualche connessione con la santità attribuita a quella regione come patria originaria della razza e sede di quella montagna sacra così spesso citata come “la Grande Montagna dei Paesi” (cfr. p. 280), doppiamente sacra, in quanto luogo di incontro degli dèi e luogo di ingresso all‘“Arallu” o Mondo Inferiore.[BA]


  15. Va notato che la concezione del boschetto o giardino divino con il suo sacro albero della vita è stata talvolta separata da quella della montagna sacra primordiale e trasferita dalla tradizione in un quartiere più immediato e accessibile. Che la città e il distretto di Babilonia possano essere stati il centro di tale tradizione è forse dimostrato dal più antico nome accadiano della prima, Tin-tir-ki, che significa “il luogo della vita”, mentre il secondo era chiamato Gan-Dunyash o Kar-Dunyash,“il giardino del dio Dunyash”( probabilmente uno dei nomi del dio Êa), un appellativo che questo distretto, pur essendo situato nella terra di Accad o Caldea superiore, ha conservato fino ai tempi più recenti come proprio. Si parla di un altro boschetto sacro situato a Eridhu. Questa città, la più antica di cui si abbia notizia, era situata all’allora foce dell’Eufrate, nella più profonda e piatta delle pianure, una sorta di terra di confine tra la terra e il mare, e quindi molto opportunamente consacrata al grande spirito di entrambi, il dio Êa, l’anfibio Oannes. Era talmente identificata con lui che negli inni e nelle evocazioni shumiriane suo figlio Meridug è spesso invocato semplicemente come “Figlio di Eridhu”. Deve essere stata la sede più antica di quel culto degli spiriti e del sacerdozio stregone che troviamo cristallizzato nei primi libri sacri shumiro-accadici. Questa prodigiosa antichità ci porta a qualcosa come 5000 anni a.C., il che spiega il fatto che le rovine del luogo, vicino al moderno villaggio arabo di Abu-Shahrein, siano oggi così lontane dal mare, essendo a una distanza considerevole anche dalla congiunzione dei due fiumi dove formano lo Shat-el-arab. Il boschetto sacro di Eridhu è spesso menzionato e che fosse collegato alla tradizione dell’albero della vita lo vediamo da un frammento di un inno antichissimo, che racconta di “un pino nero, che cresceva a Eridhu, sorto in un luogo puro, con radici di cristallo lucente che si estendevano verso il basso, anche negli abissi, segnando il centro della terra, nella foresta oscura nel cui cuore l’uomo non è penetrato”. Non potrebbe essere questa la ragione per cui il legno del pino era tanto usato negli incantesimi e nei giochi di prestigio, come la più sicura salvaguardia contro le influenze maligne, e la sua stessa ombra era ritenuta salutare e sacra? Ma torniamo alle leggende della Creazione e del mondo primordiale.
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72.-BEL COMBATTE IL DRAGO-TIAMAT (CILINDRO ASSIRO).
(Perrot e Chipiez.)




  16. Mummu-Tiamat, l’impersonificazione del caos, il potere delle tenebre e dell’illegalità, non scompare dalla scena quando Bel pone fine al suo regno, distrugge, con la forza della luce e dell’ordine, la sua orrenda progenie di mostri e libera dalla sua confusione i germi e le forme rudimentali di vita che, sotto la nuova dispensazione divina, si espanderanno e si combineranno nel mondo meravigliosamente vario e armonioso in cui viviamo. Tiamat diventa il nemico giurato degli dèi e della loro creazione, il grande principio di opposizione e distruzione. Quando i testi mancanti verranno alla luce, se mai lo faranno, si scoprirà probabilmente che il serpente che tenta la donna nel famoso cilindro non è altro che una forma della ribelle e vendicativa Tiamat, che viene chiamata ora “Drago”, ora “Grande Serpente”. Alla fine l’ostilità non può essere ignorata e le cose arrivano a una questione mortale. Il consiglio degli dèi stabilisce che uno di loro deve combattere il malvagio drago; Anu stesso realizza ed espone un’armatura completa, di cui la spada a forma di falce e l’arco splendidamente piegato sono le caratteristiche principali. È Bel che osa l’impresa e parte su un carro da guerra impareggiabile, armato di spada, arco e della sua grande arma, la folgore, mandando i fulmini davanti a sé e spargendo frecce tutt’intorno. Tiamat, il drago del mare, gli andò incontro, allungando il suo immenso corpo, portatore di morte e di distruzione, con i suoi seguaci. Il dio si avventò sul mostro con tale violenza che la gettò a terra e le stava già legando le membra, quando lei lanciò un grande grido, si alzò e attaccò il giusto capo degli dèi, mentre da entrambe le parti si alzavano gli stendardi come in una battaglia campale. Meridug sguainò la spada e[Pg 290] la ferì; nello stesso momento un vento violento si abbatté sul suo volto. Ella aprì le fauci per inghiottire Meridug, ma prima che potesse richiuderle egli ordinò al vento di entrare nel suo corpo. Entrò e la riempì con la sua violenza, le scosse il cuore e le lacerò le viscere e le fece perdere il coraggio. Allora il dio la legò e pose fine alle sue opere, mentre i suoi seguaci rimasero a bocca aperta, poi ruppero le file e fuggirono, pieni di paura, vedendo che Tiamat, il loro capo, era stato sconfitto. Lei giaceva lì, con le armi spezzate, come una spada gettata a terra, al buio e legata, consapevole della sua schiavitù e in preda a un grande dolore, con la forza improvvisamente spezzata dalla paura.
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73.-BEL COMBATTE IL DRAGO-TIAMAT (CILINDRO BABILONESE).


  17. La battaglia di Bel-Marduk e del Drago era uno degli episodi preferiti nel ciclo della tradizione caldea, a giudicare dal numero di rappresentazioni che ne abbiamo sui cilindri babilonesi e persino sulle sculture murali assire. I testi che vi si riferiscono sono però in uno spaventoso stato di mutilazione e solo l’ultimo frammento, che descrive il combattimento finale, può essere letto e tradotto con una certa completezza. Con esso si conclude la serie che tratta della Cosmogonia o Inizio del mondo. Ma può essere completata da alcune altre leggende dello stesso carattere primitivo e conservate su tavolette staccate, in doppio testo, come di consueto, accadico e assiro. A queste appartiene un poema che narra la ribellione, cui si è già accennato (cfr. p. 182), dei sette spiriti malvagi, in origine messaggeri e portatori del trono degli dèi, e la loro guerra contro la luna; il tutto è evidentemente una fantasiosa ricostruzione di un’eclissi. “Quegli dei malvagi, gli spiriti ribelli”, di cui uno è paragonato a un leopardo, uno a un serpente e gli altri ad altri animali - che suggeriscono le forme fantasiose delle nuvole temporalesche - mentre uno è detto essere l’impetuoso vento del sud, iniziarono l’attacco “con una tempesta malvagia, un vento malefico” e “dalle fondamenta dei cieli come un fulmine sfrecciarono”. La regione inferiore del cielo fu ridotta al suo caos primordiale e gli dèi si sedettero in ansioso consiglio. Il dio della luna (Sin), il dio del sole (Shamash) e la dea Ishtar erano stati incaricati di dominare in stretta armonia il cielo inferiore e di comandare le schiere celesti; ma quando il dio della luna fu attaccato dai sette spiriti del male, i suoi compagni lo abbandonarono vilmente, il dio del sole si ritirò al suo posto e Ishtar si rifugiò nel cielo più alto (il cielo di Anu). Nebo viene mandato da Êa, che invia suo figlio Meridug con queste istruzioni: “Vai, figlio mio Meridug! La luce del cielo, figlio mio, anche il dio della luna, si è gravemente oscurata in cielo, e in eclissi dal cielo sta scomparendo. Quei sette dei malvagi, i serpenti della morte che non temono, stanno combattendo una guerra impari con la luna che lavora”. Meridug obbedisce agli ordini del padre e abbatte le sette potenze delle tenebre.[BB]
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74.-BATTAGLIA TRA BEL E IL DRAGO (TIAMAT).
(Smith “Chaldea”).




  18. Dai frammenti superstiti di Berosus si conosce un’altra leggenda distaccata, che si suppone derivi anch’essa da antichi testi accadiani: è quella della grande torre e della confusione delle lingue. Un testo di questo tipo è stato effettivamente trovato dall’instancabile George Smith, ma ne è rimasto quanto basta per essere molto allettante e molto insoddisfacente.
La narrazione di Beroso è la seguente: gli uomini, divenuti oltremodo orgogliosi e arroganti, tanto da ritenersi superiori persino agli dèi, intrapresero la costruzione di un’immensa torre, per scalare il cielo; gli dèi, offesi da questa presunzione, inviarono venti violenti per abbattere la costruzione quando aveva già raggiunto una grande altezza, e allo stesso tempo fecero sì che gli uomini parlassero lingue diverse, probabilmente per seminare dissenso tra loro e impedire che si unissero di nuovo in un’impresa comune così audace ed empia. Il sito fu identificato con quello della stessa Babilonia e la credenza legata alla leggenda fu così forte che gli Ebrei in seguito la adottarono senza modifiche e secoli dopo, come abbiamo visto sopra, fissarono le rovine della più grande di tutte le Ziggurat, quella di Borsip, come quelle della grande Torre della Confusione delle Lingue. È certo che la tradizione, sotto tutte le sue vesti fantasiose, contiene una vena molto evidente di fatti storici, poiché fu proprio dalle pianure della Caldea che molte delle principali nazioni dell’antico Oriente, diverse per razza e lingua, si dispersero a nord, a ovest e a sud, dopo avervi abitato per secoli come in una culla comune, fianco a fianco, e in effetti in gran parte come un unico popolo.
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    FOOTNOTES:


    

      [Cfr. P. Lenormant,” La magia e la divinazione dei Caldei”, p. 377].


    


    

      [AX] François Lenormant, “Origines de l’Histoire”, Vol. II, p. 130.


    


    

      [AY] “Cinque Monarchie”, Vol. III, pp. 380-387.


    


    

      [AZ] Cfr. “Proceedings of the Society of Biblical Archæology”, febbraio 1883, pp. 74-76, e “Journal of the Royal Asiatic Society”, vol. XVI, 1884, p. 302.


    


    

      [L ‘unica eccezione alla suddetta regola di orientamento tra le ziggurat della Caldea è quella del tempio di Bel, a Babilonia,(E-Saggila nella lingua antica), che è orientato nel modo consueto: i suoi lati sono rivolti verso il Nord, il Sud, l’Est e l’Ovest reali.


    


    

      [Cfr. A. H. Sayce, “Letteratura babilonese”, p. 35.
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  [Pg 294]


  VII.


  MITI.-EROI E L’EPOS MITICO.


  1. Le storie con cui una nazione cerca di rendere conto dei misteri della creazione, di spiegare l’origine del mondo, sono chiamate, nel linguaggio scientifico, Miti cosmogonici. La parola Mito viene costantemente usata nelle conversazioni, ma in modo così approssimativo e scorretto, che è molto importante definirne una volta per tutte il significato corretto. Significa semplicemente un fenomeno della natura presentato non come il risultato di una legge, ma come l’atto di persone divine o almeno sovrumane, di potenze buone o malvagie(per esempio, l’eclissi di Luna descritta come la guerra contro gli dei dei sette spiriti ribelli). Ulteriori letture e la pratica mostreranno che ci sono molti tipi di miti, di varie origini; ma non ce n’è nessuno che, se adeguatamente smontato, accuratamente rintracciato e messo all’angolo, non rientri in questa definizione. Ci sono solo due cose che possono impedire che la contemplazione della natura e la speculazione sui suoi misteri sfocino nella mitologia: la conoscenza delle leggi fisiche della natura, come fornite dalla moderna scienza sperimentale, e la fede rigorosa e incrollabile nell’unità di Dio, assoluta e indivisa, come affermano e definiscono gli Ebrei in molti punti dei loro libri sacri: “Il Signore è Dio, non c’è nessun altro accanto a lui”. “Il Signore è Dio, in cielo e sulla terra non c’è nessun altro”. “Io sono il Signore e non c’è nessun altro, non c’è nessun Dio accanto a me”. “Io sono Dio e non c’è nessun altro”. Ma la scienza sperimentale è una cosa molto moderna, che ha appena qualche centinaio di anni, e il monoteismo, fino alla propagazione del cristianesimo, era professato solo da una piccola nazione, gli ebrei, anche se i pensatori eletti di altre nazioni sono arrivati alla stessa concezione in molte terre e in molte epoche. La grande massa dell’umanità ha sempre creduto nell’individualità personale di tutte le forze della natura, cioè in molti dei; tutto ciò che accadeva nel mondo era per loro la manifestazione dei sentimenti, della volontà, degli atti di questi dei - da cui i miti. Più i tempi erano antichi, più la credenza era indiscussa e, come conseguenza necessaria, più esuberante era la creazione di miti.


  2. Ma gli dei e gli spiriti non sono gli unici attori dei miti. Accanto alle tradizioni sacre sull’origine delle cose, ogni nazione custodisce ricordi affettuosi ma vaghi delle proprie origini, vaghi sia per la lontananza che per il fatto di non essere stati fissati per iscritto e di essere quindi soggetti alle alterazioni e agli ampliamenti che una storia subisce invariabilmente quando viene raccontata più volte a e da persone diverse, cioè quando viene trasmessa di generazione in generazione per tradizione orale. Questi ricordi si concentrano generalmente intorno ad alcuni grandi nomi, i nomi dei più antichi eroi nazionali, dei primi governanti, legislatori e conquistatori della nazione, gli uomini che con il loro genio l’hanno resa una nazione da un insieme disordinato di tribù o grandi famiglie, che le hanno dato ordine sociale e arti utili, e sicurezza dai suoi vicini, o, forse, l’hanno liberata da oppressori stranieri. Nella loro grata ammirazione per questi eroi, le cui gesta diventavano naturalmente sempre più meravigliose ad ogni generazione che le raccontava, gli uomini non potevano credere che fossero semplici mortali imperfetti come loro, ma insistevano nel considerarli come direttamente ispirati dalla divinità in una delle mille forme di cui la investivano, o come semidivini della loro stessa natura. La consapevolezza dell’imperfezione insita nell’umanità ordinaria e dei poteri limitati che le sono stati conferiti, ha sempre spinto a spiegare i risultati ottenuti da individui straordinariamente dotati, in qualsiasi linea d’azione si siano manifestati i loro doni eccezionali.
Inoltre, se c’è qualcosa di ripugnante per la vanità umana nel doversi sottomettere ai dettami di una ragione superiore e al dominio di un potere superiore incarnato da semplici uomini in carne e ossa, c’è al contrario qualcosa di molto lusinghiero e rassicurante per la stessa vanità nell’idea di essere stati scelti in modo speciale come oggetto della protezione e della sollecitudine dei poteri divini; quest’idea, in ogni caso, toglie il pungolo della costrizione all’obbedienza. Perciò ogni nazione ha insistito molto gelosamente e creduto devotamente nell’origine divina dei suoi governanti e nell’istituzione divina delle sue leggi e dei suoi costumi. Una volta ammesso implicitamente che il mondo brulicava di spiriti e divinità che, non contenti di occuparsi delle loro particolari sfere e dipartimenti, andavano e venivano a loro piacimento, avevano camminato sulla terra e interferito direttamente con gli affari umani, non c’era motivo di non credere a nessun evento, per quanto meraviglioso, a patto che fosse accaduto molto, molto tempo fa (vedi p. 197).


  3. Così, nelle tradizioni di ogni nazione antica, c’è un vasto e nebbioso tratto di tempo, espresso, se mai, in cifre di spaventosa grandezza - centinaia di migliaia, anzi, milioni di anni - tra l’oscurità imperscrutabile di un passato eterno e l’ampia luce del giorno della storia ricordata e registrata. Lì tutto è ombroso, gigantesco, sovrumano. Lì si muovono gli dèi, fiochi ma visibili, avvolti in una nuvola dorata di mistero e soggezione; lì, al loro fianco, si profilano altre forme, altrettanto fioche ma più familiari, umane ma più che umane: gli eroi, i padri delle razze, i fondatori delle nazioni, i compagni, gli amati degli dei e delle dee, anzi, i loro stessi figli, i mortali, ma che compiono azioni di audacia e di forza che solo gli immortali possono ispirare e favorire, l’anello di congiunzione tra questi e l’umanità comune, come quella striscia di tempo oscura, incerta, mutevole, ma non del tutto irreale, è la terra di confine tra il Cielo e la Terra, il focolaio stesso del mito, della narrativa e del romanticismo. Infatti, dei loro eroi preferiti, la gente cominciò a raccontare le stesse storie dei loro dei, in forme modificate, trasferite al loro ambiente e alle scene familiari. Per citare una delle trasformazioni più comuni: se il dio Sole muoveva guerra ai demoni delle tenebre e li distruggeva in cielo (cfr. p. 171), l’eroe dava la caccia a bestie selvagge e mostri sulla terra, naturalmente sempre con successo. Questo tema poteva essere declinato dai poeti nazionali in mille modi e intrecciato in mille storie diverse, che rientrano a pieno titolo nella categoria dei “miti”. Nacquero così una serie di cosiddetti Miti eroici che, a forza di essere ripetuti, si stabilizzarono in una certa forma tradizionale definita, come le ben note fiabe dei nostri asili nido, che sono uguali dappertutto e vengono raccontate in ogni Paese con pochi cambiamenti. Non appena l’arte della scrittura divenne di uso comune, queste storie preferite e antiche, che probabilmente la massa del popolo riceveva ancora come verità letterale, vennero trascritte e, poiché il lavoro era naturalmente affidato a sacerdoti e impiegati, cioè a uomini istruiti e più o meno abili in campo letterario, spesso poeti essi stessi, vennero rielaborate nel processo, collegate e rimodellate in un insieme continuo. I miti separati, o le avventure di uno o più eroi particolari, prima recitati separatamente, un po’ alla maniera delle vecchie canzoni e ballate, diventavano spesso tanti capitoli o libri di un lungo poema ben ordinato, in cui venivano introdotti e distribuiti, spesso con arte consumata, e raccontati[Pg 299] con grande bellezza poetica. Tali poemi, di cui diversi sono giunti fino a noi, sono chiamati poemi epici, o semplicementeepici. L’intera massa di materiali frammentari di cui sono composti nel corso del tempo, mescolando quasi inestricabilmente realtà storica e finzione mitica, è l’epos nazionale di una razza, il suo più grande tesoro intellettuale, da cui trae alimento tutta la sua poesia tarda e gran parte del suo sentimento politico e religioso. Una razza che non ha un epos nazionale è una razza priva di grandi memorie, incapace di un’alta cultura e di uno sviluppo politico, e nessuna di esse ha occupato un posto tra le principali razze del mondo. Tutte quelle che hanno occupato un tale posto in qualsiasi periodo della storia del mondo, hanno avuto le loro epoche mitiche ed eroiche, ricche di meraviglie e creazioni fantasiose.


  4. Da queste osservazioni risulterà chiaro che i due o tre capitoli precedenti hanno trattato quelli che possono essere propriamente chiamati i Miti religiosi e cosmogonici degli Shumiro-Accadi e dei Babilonesi. Il presente capitolo sarà dedicato ai loro Miti eroici o Epos mitico, come incarnati in un’epopea che si è in gran parte conservata e che è la più antica che si conosca al mondo, risalente certamente a 2000 anni a.C. e probabilmente più.


  5. Di questo poema i pochi frammenti che abbiamo di Beroso non contengono alcuna indicazione. Raccontano solo di un grande diluvio che ebbe luogo sotto l’ultimo di quella favolosa schiera di dieci re che si dice sia iniziata 259.000 anni dopo l’apparizione del divino Uomo-Pesce, Oannes, e che abbia regnato complessivamente per un periodo di 432.000 anni. La descrizione ha sempre suscitato grande interesse per la sua straordinaria somiglianza con quella fornita dalla Bibbia. Beroso racconta che Xisuthros, l’ultimo dei dieci re favolosi, ebbe un sogno in cui la divinità gli annunciava che in un certo giorno tutti gli uomini sarebbero morti in un diluvio di acque, e gli ordinava di prendere tutti gli scritti sacri e di seppellirli a Sippar, la Città del Sole, poi di costruire una nave, di rifornirla di ampie scorte di cibo e bevande e di entrarvi con la sua famiglia e i suoi amici più cari, nonché con animali, uccelli e quadrupedi di ogni tipo. Xisuthros fece come gli era stato ordinato. Quando l’inondazione cominciò a diminuire, il terzo giorno dopo la cessazione delle piogge, mandò alcuni uccelli a vedere se avrebbero trovato terra, ma gli uccelli, non avendo trovato né cibo né un posto dove riposare, tornarono alla nave. Qualche giorno dopo, Xisuthros mandò di nuovo gli uccelli in mare, ma questi tornarono da lui, questa volta con le zampe sporche di fango. Quando furono mandati fuori una terza volta, non tornarono affatto. Xisuthros capì allora che la terra era scoperta; aprì un varco nel tetto della nave e vide che era arenata sulla cima di una montagna. Uscì dalla nave con la moglie, la figlia e il pilota, costruì un altare e sacrificò agli dei, dopodiché scomparve insieme a loro. Quando i suoi compagni uscirono per cercarlo non lo videro, ma una voce dal cielo li informò che era stato tradotto tra gli dei per vivere[Pg 301] per sempre, come ricompensa per la sua pietà e rettitudine. La voce proseguì ordinando ai sopravvissuti di tornare a Babilonia, riportare alla luce gli scritti sacri e farli conoscere agli uomini. Essi obbedirono e, inoltre, costruirono molte città e restaurarono Babilonia.


  6. Per quanto interessante, questo resoconto è stato ricevuto di seconda mano e quindi ritenuto bisognoso di conferme e sviluppi più ampi. Inoltre, così com’era, mancava di ogni indicazione che potesse gettare luce sull’importante questione di quale delle due tradizioni - quella riprodotta da Beroso o quella biblica - fosse da considerarsi la più antica. Anche in questo caso fu George Smith ad avere la fortuna di scoprire la narrazione originale (nel 1872), mentre era impegnato a vagliare e ordinare i frammenti della tavola al British Museum. Ecco come avvenne:[a.C.]- “Smith trovò una metà di una tavoletta di argilla giallo-biancastra che, a quanto pare, era stata divisa su ogni faccia in tre colonne. Nella terza colonna del dritto o del lato anteriore lesse le parole: ‘Sul monte Nizir la nave si fermò. Poi presi una colomba e la feci volare. La colomba volò di qua e di là, ma non trovando un luogo di riposo, tornò alla nave”. Smith capì subito di aver scoperto un frammento della narrazione cuneiforme del diluvio. Con instancabile perseveranza si mise al lavoro per cercare altri pezzi tra le migliaia di frammenti di tavolette assire ammassate nel British Museum. I suoi sforzi furono coronati dal successo. Non trovò infatti un pezzo che completasse la metà della tavoletta scoperta per la prima volta, ma trovò invece frammenti di altre due copie della narrazione, che completavano il testo nel modo più felice e ne fornivano diverse variazioni molto importanti. Uno di questi duplicati, che è stato ricomposto in sedici piccoli pezzi (vedi illustrazione a p. 262), recava in basso la solita iscrizione: “Proprietà di Asshurbanipal, re degli eserciti, re della terra di Asshur”, e conteneva l’informazione che la narrazione del diluvio era l’undicesima tavoletta di una serie, di cui Smith aveva già trovato diversi frammenti. Con infiniti sforzi mise insieme tutti questi frammenti e scoprì che la storia del diluvio era solo un episodio di una grande epopea eroica, un poema scritto in dodici libri, per un totale di circa tremila righe, che celebrava le gesta di un antico re di Erech”.


  7. Ogni libro o capitolo occupava naturalmente una tavoletta separata. Non tutte sono conservate allo stesso modo. Alcune parti, infatti, mancano, mentre molte sono così mutilate da causare gravi lacune e interruzioni nella narrazione, e la prima tavoletta non è stata ancora ritrovata. Tuttavia, nonostante tutti questi inconvenienti, è possibile costruire uno schema molto comprensibile dell’intera storia, mentre l’undicesima tavoletta, grazie a varie fortunate aggiunte venute alla luce di volta in volta, è stata restaurata quasi completamente.


  8. L’epopea ci riporta al tempo in cui Erech era la capitale di Shumir e la terra era sotto il dominio dei conquistatori elamiti, non passiva o contenta, ma in lotta per la liberazione. Possiamo immaginare che la lotta sia stata condivisa e guidata dai re nativi, la cui memoria sarebbe stata conservata con gratitudine dalle generazioni successive e le cui imprese sarebbero diventate naturalmente il tema della tradizione domestica e delle recite dei poeti. Questo per quanto riguarda le scarne basi storiche del poema. Il poema si distingue facilmente dal ricco gioco di finzione e di avventure meravigliose gradualmente intessuto dall’ampio fondo di miti e leggende nazionali, che si sono raccolti intorno al nome di un re-eroe, Gisdhubar o Izdubar,[BD]che si dice fosse originario dell’antica città di Marad e discendente diretto dell’ultimo re antidiluviano Hâsisadra, lo stesso che Beroso chiama Xisuthros.


  9. È un peccato che la prima tavoletta e la parte superiore della seconda siano mancanti, perché così perdiamo l’incipit del poema, che probabilmente ci fornirebbe preziose indicazioni storiche. Ciò che resta della seconda tavoletta mostra la città di Erech che geme sotto la tirannia dei conquistatori elamiti. Erech era stata governata dal divino Dumuzi, marito della dea Ishtar. A lui era toccata una morte prematura e tragica e gli era succeduta Ishtar, che però non era stata in grado di opporsi agli invasori stranieri o, come dice pittorescamente il testo,[Pg 304] “di tenere alta la testa contro il nemico”. Izdubar, ancora noto solo come potente e instancabile cacciatore, si stabilì a Erech, dove fece un sogno singolare. Gli sembrò che le stelle del cielo cadessero e lo colpissero alle spalle nella loro caduta, mentre sopra di lui si ergeva un essere terribile, dal volto feroce e minaccioso e dagli artigli come quelli di un leone, la cui vista lo paralizzò dalla paura.


  10. Profondamente colpito da questo sogno, che gli sembrava presagire cose strane, Izdubar mandò a chiamare tutti i più famosi veggenti e saggi, promettendo le più principesche ricompense a chiunque lo avesse interpretato per lui: sarebbe stato nobilitato con la sua famiglia, avrebbe occupato l’alto posto d’onore nelle feste reali, sarebbe stato vestito di gioielli e d’oro, avrebbe avuto sette bellissime mogli e avrebbe goduto di ogni tipo di distinzione. Ma non si trovava nessuno che fosse saggio e all’altezza del compito di leggere la visione. Alla fine sentì parlare di un meraviglioso saggio, di nomeÊabâni, famoso per “la sua saggezza in tutte le cose e la sua conoscenza di tutto ciò che è visibile o nascosto”, ma che abitava lontano dagli uomini, in un luogo selvaggio, in una grotta, in mezzo alle bestie della foresta.


  

    “Con le gazzelle mangiava il suo cibo di notte, con le bestie dei campi si associava di giorno, con gli esseri viventi delle acque il suo cuore si rallegrava”. 


  


  Questo strano essere è sempre rappresentato sui cilindri babilonesi come un Uomo-Toro, con corna sulla testa e piedi e coda da toro. Non era[Pg 305] facilmente raggiungibile, né poteva essere convinto a venire a Erech, anche se lo stesso dio Sole, Shamash, “aprì le labbra e gli parlò dal cielo”, facendo grandi promesse a favore di Izdubar:-


  

    “Ti rivestiranno di abiti regali, ti renderanno grande; Izdubar diventerà tuo amico e ti collocherà su un lussuoso seggio alla sua sinistra; i re della terra baceranno i tuoi piedi; ti arricchirà e farà sì che gli uomini di Erech tacciano davanti a te”. 


  


  L’eremita era contrario all’ambizione e si rifiutò di lasciare la sua terra selvaggia. Allora fu mandato un seguace di Izdubar, Zaidu, il cacciatore, per portarlo con sé; ma questi tornò da solo e riferì che, quando si era avvicinato alla grotta del veggente, era stato colto dalla paura e non vi era entrato, ma era tornato indietro strisciando sulle mani e sui piedi per la ripida riva.


  
[image: 75.—IZDUBAR AND THE LION (BAS-RELIEF FROM KHORSABAD). (Smith's "Chaldea.")]
75.-IZDUBAR E IL LEONE (BASSORILIEVO DA KHORSABAD).
(Smith “Chaldea”).




  11. Alla fine Izdubar pensò di inviare le ancelle di Ishtar,Shamhatu (“Grazia”) e Harimtu (“Persuasione”), che partirono per il deserto sotto la scorta di Zaidu. Shamhatu fu la prima ad avvicinarsi all’eremita, ma egli la ascoltò poco; si rivolse alla sua compagna e si sedette ai suoi piedi; e quando Harimtu (“Persuasione”) parlò, piegando il viso verso di lui, egli ascoltò e fu attento. Ed ella gli disse:


  

    “Tu sei famoso, Êabâni, come un dio; perché dunque ti associ alle cose selvagge del deserto? Il tuo posto è in mezzo a Erech, la grande città, nel tempio, sede di Anu e di Ishtar, nel palazzo di Izdubar, l’uomo forte, che troneggia tra i capi come un toro”. “Ella gli parlò, e davanti alle sue parole la saggezza del suo cuore fuggì e svanì”[Pg 307].


  


  Rispose:


  

    “Andrò a Erech, al tempio, sede di Anu e di Ishtar, al palazzo di Izdubar, l’uomo forte, che troneggia tra i capi come un toro. Lo incontrerò e vedrò la sua potenza. Ma porterò a Erech un leone - che Izdubar lo distrugga, se ci riesce - allevato nel deserto e di grande forza”. 


  


  
[image: 76.—IZDUBAR AND THE LION. (British Museum.)]
76.-IZDUBAR E IL LEONE.
(British Museum).




  Zaidu e le due donne tornarono quindi a Erech e Êabâni andò con loro, alla testa del suo leone. I capi della città lo ricevettero con grandi onori e diedero uno splendido spettacolo in segno di giubilo.


  12. È evidentemente in questa occasione che Izdubar conquista la stima del veggente combattendo e uccidendo il leone,dopodiché l’eroe e il saggio stringono un solenne patto di amicizia. Ma la terza tavoletta, che contiene questa parte del racconto, è talmente mutilata da lasciare molto della sostanza alle congetture, mentre tutti i dettagli e l’interpretazione del sogno, che probabilmente viene data, sono andati perduti. Lo stesso accade, purtroppo, con la quarta e la quinta tavoletta, dalle quali possiamo solo dedurre che Izdubar e Êabâni, divenuti inseparabili, partono per una spedizione contro il tiranno elamita Khumbaba, che tiene la sua corte in una tetra foresta di cedri e cipressi, entrano nel suo palazzo, gli piombano addosso all’improvviso e lo uccidono, lasciando che il suo corpo venga straziato e divorato dagli uccelli rapaci, dopodiché Izdubar, come gli aveva predetto l’amico, viene proclamato re a Erech. La sesta tavoletta è molto meglio conservata e ci offre uno degli episodi più interessanti, quasi completo.


  13. Dopo la vittoria di Izdubar, la sua gloria e il suo potere erano grandi, e la dea Ishtar lo guardava con favore e desiderava il suo amore.


  

    “Izdubar”, disse, “sii mio marito e io sarò tua moglie: promettimi la tua fedeltà. Guiderai un carro d’oro e di pietre preziose, i tuoi giorni saranno segnati da conquiste; re, principi e signori ti saranno sottomessi e baceranno i tuoi piedi; ti porteranno tributi dai monti e dalle valli, le tue mandrie e le tue greggi si moltiplicheranno doppiamente, i tuoi muli saranno floridi e i tuoi buoi forti sotto il giogo. Non avrai rivali”. 


  


  Ma Izdubar, nel suo orgoglio, rifiutò l’amore della dea; la insultò e la schernì di aver amato Dumuzi e altri prima di lui. Grande fu l’ira di Ishtar, che salì in cielo e si presentò al cospetto del padre Anu:


  

    “Mio padre, Izdubar mi ha insultato. Izdubar disprezza la mia bellezza e disprezza il mio amore”. 


  


  
[image: 77.—IZDUBAR AND ÊABÂNI FIGHT THE BULL OF ISHTAR.—IZDUBAR FIGHTS ÊABÂNI'S LION (BABYLONIAN CYLINDER). (Smith's "Chaldea.")]
77.-IZDUBAR ED ÊABÂNI COMBATTONO IL TORO DI ISHTAR.-IZDUBAR COMBATTE IL LEONE DI ÊABÂNI (CILINDRO BABILONESE).
(Smith “Chaldea”).




  La donna chiese soddisfazione e Anu, su sua richiesta, creò un toro mostruoso che inviò contro la città di Erech. Izdubar e il suo amico andarono a combattere il toro e lo uccisero. Êabâni gli afferrò la coda e le corna e Izdubar gli diede il colpo di grazia. Estrassero il cuore dal suo corpo e lo offrirono a Shamash. Poi Ishtar salì sulle mura della città e, stando lì, maledisse Izdubar. Radunò le sue ancelle intorno a sé e si lamentarono a gran voce per la morte del toro divino. Ma Izdubar chiamò a raccolta il suo popolo e gli ordinò di sollevare il corpo e di portarlo all’altare di Shamash e di deporlo davanti al dio. Poi si lavarono le mani nell’Eufrate e tornarono in città,[Pg 310] dove fecero una festa di giubilo e si rallegrarono fino a notte fonda, mentre per le strade veniva lanciato un proclama al popolo di Erech, che iniziava con le parole trionfali:


  

    “Chi è abile tra i leader? Chi è grande tra gli uomini? Izdubar è abile tra i capi; Izdubar è grande tra gli uomini”. 


  


  
[image: 78.—IZDUBAR AND ÊABÂNI (BABYLONIAN CYLINDER). (Perrot and Chipiez.)]
78.-IZDUBAR E ÊABÂNI (CILINDRO BABILONESE).
(Perrot e Chipiez.)




  14. Ma la vendetta della dea offesa non si lascia sconfiggere così facilmente. La madre di Ishtar, la dea Anatu, colpì Êabâni con una morte improvvisa e Izdubar con una malattia terribile, una sorta di lebbra, a quanto pare. In lutto per l’amico, privato delle forze e torturato da dolori insopportabili, egli ebbe visioni e sogni che lo opprimevano e lo terrorizzavano, e non c’era più nessuna voce saggia e familiare che lo calmasse e lo consigliasse. Alla fine decise di consultare il suo antenato, Hâsisadra, che abitava lontano, “alla foce dei fiumi”, ed era immortale, e di chiedergli come avrebbe potuto trovare la guarigione e la forza. Si mise in cammino da solo e giunse in un paese sconosciuto, dove incontrò esseri giganteschi e mostruosi, metà uomini e metà scorpioni: i loro piedi erano sotto terra, mentre le loro teste toccavano le porte del cielo; erano i guardiani del sole e vegliavano sul suo sorgere e sul suo tramonto. Si dissero l’un l’altro: “Chi è costui che viene da noi con il marchio dell’ira divina sul corpo?”. Izdubar fece conoscere loro la sua persona e il suo incarico; poi gli diedero indicazioni su come raggiungere la terra dei beati alla foce dei fiumi, ma lo avvertirono che il cammino era lungo e pieno di difficoltà. Si rimise in cammino e attraversò un vasto tratto di campagna, dove non c’era altro che sabbia, non un solo campo coltivato; camminò sempre di più, senza mai guardarsi alle spalle, finché giunse a un bellissimo boschetto in riva al mare, dove gli alberi portavano frutti di smeraldo e di altre pietre preziose; questo boschetto era custodito da due bellissime fanciulle, Siduri e Sabitu, che però guardarono con diffidenza lo straniero con il marchio degli dèi sul corpo e chiusero la loro dimora contro di lui.


  
[image: 79.—SCORPION-MEN. (Smith's "Chaldea.")]
79.-UOMINI-SCORPIONE.
(Smith “Chaldea”).




  15. Ora Izdubar si trovava sulla riva delle Acque della Morte, che sono ampie e profonde e separano la terra dei vivi da quella dei morti benedetti e immortali. Qui incontrò il traghettatore Urubêl; a lui aprì il suo cuore e parlò dell’amico che aveva amato e[Pg 313]perso, e Urubêl lo fece salire sulla sua nave. Per un mese e quindici giorni navigarono sulle Acque della Morte, fino a raggiungere quella terra lontana alla foce dei fiumi, dove Izdubar incontrò finalmente il suo famoso antenato faccia a faccia e, anche se pregava per il suo consiglio e la sua assistenza, un sentimento molto naturale di curiosità lo spinse a chiedere “come era arrivato a essere tradotto vivo nell’assemblea degli dei”.“Hâsisadra, con grande compiacimento, rispose alla domanda del suo discendente e gli fece un resoconto completo del diluvio e della sua parte in quell’evento, dopodiché lo informò su come avrebbe potuto liberarsi dalla maledizione che gli era stata inflitta dagli dèi. Poi si rivolse al traghettatore:


  

    “Urubêl, l’uomo che hai portato qui, ecco, la malattia ha coperto il suo corpo, la malattia ha distrutto la forza delle sue membra. Prendilo con te, Urubêl, e purificalo nelle acque, affinché la sua malattia si trasformi in bellezza, affinché egli si liberi della sua malattia e le acque la portino via, affinché la salute ricopra la sua pelle, e i capelli del suo capo siano restituiti e scendano in ciocche fluenti fino alla sua veste, affinché egli possa prendere la sua strada e tornare al suo paese”. 


  


  
[image: 80.—STONE OBJECT FOUND AT ABU-HABBA (SIPPAR) BY MR. H. RASSAM, SHOWING, AMONG OTHER MYTHICAL DESIGNS, SHAMASH AND HIS WARDER, THE SCORPION-MAN.]
80.- OGGETTO IN PIETRA TROVATO AD ABU-HABBA (SIPPAR) DAL SIG. H. RASSAM. H. RASSAM, CHE MOSTRA, TRA GLI ALTRI DISEGNI MITICI, SHAMASH E IL SUO GUARDIANO, L’UOMO SCORPIONE.


  16. Quando tutto fu fatto secondo le istruzioni di Hâsisadra, Izdubar, ristabilito in salute e vigore, si congedò dal suo antenato e, salito nuovamente sulla nave, fu riportato sulla riva dei vivi dall’amichevole Urubêl, che lo accompagnò fino a Erech. Ma quando si avvicinarono alla città, le lacrime scesero sul volto dell’eroe e il suo cuore si fece pesante per l’amico perduto, e ancora una volta alzò la voce per lamentarsi di lui:


  

    “Non partecipi al nobile banchetto; all’assemblea non ti chiamano; non sollevi l’arco da terra; ciò che viene colpito dall’arco non è per te; la tua mano non afferra la mazza e non colpisce la preda, né stende il tuo nemico morto sulla terra. La moglie che ami non la baci; la moglie che odi non la colpisci. Il figlio che ami non lo baci, il figlio che odi non lo colpisci. La forza della terra ti ha inghiottito. O tenebre, tenebre, madre tenebra, tu lo avvolgi come un manto, come un pozzo profondo lo racchiudi!”. 


  


  Così Izdubar pianse il suo amico, entrò nel tempio di Bel e non smise di lamentarsi e di piangere gli dei, finché Êa, misericordiosamente, non esaudì le sue preghiere e mandò suo figlio Meridug a portare lo spirito di Êabâni dal mondo oscuro delle ombre alla terra dei beati, per vivere per sempre tra gli eroi di un tempo, adagiandosi su lussuosi giacigli e bevendo l’acqua pura delle sorgenti eterne. Il poema si conclude con una vivida descrizione del funerale di un guerriero:


  

    “Vedo colui che è stato ucciso in battaglia. Suo padre e sua madre gli sorreggono la testa; sua moglie piange su di lui; i suoi amici gli stanno intorno; la sua preda giace a terra scoperta e non ascoltata. I prigionieri vinti lo seguono; il cibo fornito nelle tende è consumato”. 


  


  17. L’episodio del diluvio, che è stato solo accennato in precedenza per non interrompere la narrazione a causa della sua lunghezza sproporzionata (l’undicesima tavoletta è la meglio conservata di tutte), è troppo importante per non essere riportato per intero.[BE]


  

    “Ti racconterò, Izdubar, come mi sono salvato dal diluvio”, esordisce Hâsisadra, in risposta alla domanda del suo discendente, “e ti comunicherò anche il decreto dei grandi dei. Tu conosci Surippak, la città che si trova presso l’Eufrate. Questa città era già molto antica quando gli dèi furono spinti nel loro cuore a ordinare un grande diluvio,[Pg 315] tutti loro, il loro padre Anu, il loro consigliere il bellicoso Bel, il loro portatore di trono Ninîb, il loro capo Ennugi. Il signore della saggezza imperscrutabile, il dio Êa, era con loro e mi comunicò la loro decisione: “Ascolta”, disse, “e assisti! Uomo di Surippak, figlio di Ubaratutu,[BF] esci dalla tua casa e costruisci una nave. Essi vogliono distruggere il seme della vita, ma tu conservalo e porta nella nave il seme di ogni genere di vita. La nave che costruirai sia lunga, larga e alta[B] e sia anche coperta da un ponte”. Quando udii ciò, dissi a Êa, mio signore: “Se costruisco la nave come mi ordini, o signore, il popolo e i suoi anziani rideranno di me”. Ma Êa aprì di nuovo le labbra e parlò a me, suo servo: “Gli uomini si sono ribellati a me e io li giudicherò, alti e bassi. Ma tu chiudi la porta della nave quando verrà il momento e io te lo dirò. Allora entra nella nave e porta in essa le tue scorte di grano, tutti i tuoi beni, la tua famiglia, i tuoi servi uomini e le tue serve donne, e anche i tuoi parenti più prossimi. Il bestiame dei campi e le bestie selvatiche dei campi te li manderò io stesso, affinché siano al sicuro dietro la tua porta”. [Mi occupai delle fessure e le riempii; versai del bitume sul lato esterno e su quello interno. Tutto ciò che possedevo lo raccolsi e lo stivai nella nave: tutto ciò che avevo d’oro, d’argento, di semi di vita di ogni tipo; tutti i miei servi uomini e le mie serve donne, il bestiame dei campi, le bestie selvatiche dei campi e anche i miei amici più cari. Poi, quando Shamash si avvicinò al momento stabilito, una voce mi parlò: “Questa sera i cieli faranno piovere distruzione, perciò entra nella nave e chiudi la porta”. È giunta l’ora stabilita”, disse la voce, “questa sera i cieli pioveranno distruzione”. E temevo molto il tramonto di quel giorno, il giorno in cui avrei iniziato il mio viaggio. Ero molto spaventato. Tuttavia entrai nella nave e chiusi la porta dietro di me, per chiudere la nave. E affidai la grande nave al pilota, con tutto il suo carico… Allora una grande nuvola nera si alza dal profondo dei cieli, e Ramân tuona in mezzo ad essa, mentre Nebo e Nergal si incontrano, e i Portatori del Trono camminano su monti e valli. Il potente dio della Pestilenza scatena i turbini; Ninîb fa straripare incessantemente i canali; gli Anunnaki fanno salire le inondazioni dalle profondità della terra, che trema per la loro violenza. La massa d’acqua di Ramân sale fino al cielo; la luce si trasforma in tenebre. Confusione e devastazione riempiono la terra. Il fratello non si cura del fratello, gli uomini non si preoccupano l’uno dell’altro. Nei cieli gli stessi dèi hanno paura; cercano rifugio nel più alto cielo di Anu; come un cane nella sua tana, gli dèi si accucciano presso la ringhiera del cielo. Ishtar grida ad alta voce con dolore: “Ecco, tutto è diventato fango, come avevo predetto agli dèi! Avevo profetizzato questo disastro e lo sterminio delle mie creature, gli uomini. Ma non li faccio nascere perché riempiano il mare come la covata dei pesci”. Allora gli dèi piansero con lei e si sedettero a piangere in un punto. Per sei giorni e sette notti il vento, il diluvio e la tempesta regnarono sovrani; ma all’alba del settimo giorno la tempesta diminuì, le acque, che avevano combattuto come un’armata potente, diminuirono la loro violenza; il mare si ritirò e cessarono sia la tempesta che il diluvio. Navigai per il mare, lamentandomi che le case degli uomini erano state trasformate in fango. I cadaveri andavano alla deriva come tronchi. Aprii un portello e, quando la luce del giorno cadde sul mio viso, rabbrividii, mi sedetti e piansi. Navigai sopra i paesi che ora erano un mare terribile. Poi un pezzo di terra emerse dalle acque. La nave si diresse verso la terra di Nizir. La montagna della terra di Nizir trattenne la nave e non la lasciò andare. Così fu il primo e il secondo giorno, il terzo e il quarto, il quinto e il sesto. All’alba del settimo giorno tirai fuori una colomba e la mandai avanti. La colomba andò avanti e indietro, ma non trovò un luogo di riposo e tornò indietro. Poi tirai fuori una rondine e la mandai in giro. La rondine andò avanti e indietro, ma non trovò un luogo di riposo e tornò. Poi presi un corvo e lo mandai fuori. Il corvo uscì e, quando vide che le acque si erano abbassate, si avvicinò di nuovo, guadando cautamente l’acqua, ma non tornò. Allora feci uscire tutti gli animali, ai quattro venti del cielo, e offrii un sacrificio. Innalzai un altare sulla cima più alta della montagna, vi posi i vasi sacri a sette a sette e vi stesi sotto canne, legno di cedro ed erbe dolci. Gli dèi sentirono un profumo; gli dèi sentirono un dolce profumo; come mosche sciamarono intorno al sacrificio. E quando la dea Ishtar arrivò, stese in alto i grandi archi di suo padre Anu: “Per la collana del mio collo”, disse, “mi ricorderò di questi giorni, non ne perderò mai il ricordo! Che tutti gli dèi vengano all’altare; Bel solo non verrà, perché non ha controllato la sua ira, ha provocato il diluvio e ha consegnato i miei uomini alla distruzione”.Quando Bel si avvicinò e vide la nave, rimase perplesso e il suo cuore si riempì d’ira contro gli dèi e contro gli spiriti del cielo: “Non un’anima scamperà”, gridò, “non un uomo uscirà vivo dalla distruzione!” Allora il dio Ninîb aprì le labbra e parlò, rivolgendosi al bellicoso Bel: “Chi se non Êa può aver fatto questo? Êa sapeva e lo ha informato di tutto”. Allora Êa aprì le labbra e parlò, rivolgendosi al bellicoso Bel: “Tu sei il potente capo degli dèi; ma perché hai agito così sconsideratamente e hai provocato questo diluvio? Lascia che il peccatore soffra per il suo peccato e il malfattore per le sue malefatte; ma sii benevolo con quest’uomo, affinché non sia distrutto, e sii favorevole nei suoi confronti, affinché sia preservato”. E invece di provocare un altro diluvio, fai venire i leoni e le iene e togli dal numero degli uomini; manda una carestia a spopolare la terra; fa’ che il dio della Pestilenza stenda gli uomini. Non ho comunicato a Hâsisadra la decisione dei grandi dei: Gli ho solo mandato un sogno ed egli ha capito l’avvertimento”. Entrò nella nave, prese la mia mano e mi sollevò; sollevò anche mia moglie e mise la sua mano nella mia. Poi si girò verso di noi, si mise in mezzo a noi e pronunciò questa benedizione su di noi: “Finora Hâsisadra era solo un essere umano, ma ora sarà elevato alla pari degli dèi, insieme a sua moglie. Abiterà nella terra lontana, alla foce dei fiumi”. Allora mi presero e mi tradussero nella terra lontana, presso la foce dei fiumi”. 


  


  18. Questa è la grande epopea caldea, la cui scoperta ha prodotto una sensazione così profonda, per non dire un’eccitazione, non solo tra gli studiosi specifici, ma nel mondo della lettura in generale, mentre la sua piena importanza nella storia della cultura umana non può ancora essere compresa in questa fase iniziale dei nostri studi storici, ma apparirà sempre più chiaramente man mano che il loro corso ci porterà a nazioni successive e ad altre terre. In questa sede ci soffermeremo sul poema solo per il tempo necessario a giustificare e spiegare il nome datogli nel titolo di questo capitolo, di “Epos mitico”[Pg 318].


  19. Se l’eroe Izdubar fosse una persona puramente umana, ci sarebbe da meravigliarsi di come il piccolo nucleo di fatti storici che contiene il racconto delle sue avventure si sia intrecciato e ingigantito con una quantità così sproporzionata della più stravagante finzione, a volte addirittura mostruosa nella sua fantasiosità. Ma la storia è molto più antica di quella di qualsiasi eroe umano e si riferisce a uno molto più potente: è la storia del Sole nel suo progresso attraverso l’anno, ripercorrendo la sua carriera di crescente splendore mentre la primavera avanza verso la mezza estate, l’apice della sua potenza quando raggiunge il mese rappresentato nello Zodiaco dal segno del Leone, poi il decadimento della sua forza quando impallidisce e si ammala in autunno, e infine il ritorno alla giovinezza e al vigore dopo aver superato le Acque della Morte-Inverno, la morte dell’anno, la stagione del torpore mortale della natura, da cui il sole non ha la forza sufficiente per risvegliarla, finché non torna la primavera e il cerchio ricomincia. Un esame del calendario Accadiano, adottato dai Semiti più inclini alla scienza, mostra che i nomi della maggior parte dei mesi e i segni con cui erano rappresentati sulle mappe delle corrispondenti costellazioni dello Zodiaco, rispondono direttamente a vari episodi del poema, seguendo, inoltre, lo stesso ordine, che è quello delle rispettive stagioni dell’anno, che, si noti, inizia con la primavera, a metà del nostro mese di marzo. Se confrontiamo i mesi del calendario con le tavolette del poema, scopriremo che quasi sempre corrispondono. Poiché la prima tavoletta è purtroppo ancora mancante, non possiamo giudicare fino a che punto essa possa aver risposto al nome del primo mese: “l’altare di Bel”. Ma il secondo mese, detto del “Toro propizio” o del “Toro amico”, corrisponde molto bene alla seconda tavoletta che termina con l’invio da parte di Izdubar del veggente Êabâni, metà toro e metà uomo, mentre il nome e il segno del terzo, “i Gemelli”, allude chiaramente al legame di amicizia stipulato tra i due eroi, che divennero inseparabili.
La loro vittoria sul tiranno Khumbaba, nella quinta tavoletta, è simboleggiata dal segno che rappresenta la vittoria del Leone sul Toro, spesso abbreviata in quella del solo Leone, un segno chiaramente interpretato dal nome “Mese del Fuoco”, così appropriato alla stagione più calda e secca anche nei climi temperati, luglio-agosto. Ciò che rende questa interpretazione assolutamente conclusiva è il fatto che nell’immaginario simbolico di tutta la poesia dell’Oriente, il Leone rappresenta il principio del calore, del fuoco. La settima tavoletta, che contiene il corteggiamento dell’eroe da parte della dea Ishtar, è troppo chiaramente riprodotta nel nome del mese corrispondente, “il mese del messaggio di Ishtar”, per richiedere una spiegazione. Anche il segno è quello di una donna con un arco, il modo abituale di rappresentare la dea. Il segno dell’ottavo mese, “lo scorpione”, ricorda i giganteschi guardiani del sole, metà uomini e metà scorpioni, che Izdubar incontra quando inizia il suo viaggio verso la terra dei morti. Il nono mese è chiamato “il Nuvoloso”, sicuramente un nome adatto a novembre-dicembre, e per nulla incoerente con il contenuto della nona tavoletta, che mostra Izdubar che naviga nelle “Acque della Morte”. Nel decimo mese (dicembre-gennaio), il sole raggiunge il suo punto più basso, quello del solstizio d’inverno con i giorni più corti, da cui il nome di “Mese della Caverna del Sole che Tramonta”, e la decima tavoletta racconta come Izdubar raggiunse la meta del suo viaggio, la terra dei morti illustri, dove il suo grande antenato è stato tradotto. All’undicesimo mese, “il Mese della Maledizione della Pioggia”, con il segno dell’Uomo d’Acqua, (gennaio-febbraio è nelle terre basse dei due fiumi il periodo delle piogge più violente e continue), risponde l’undicesima tavoletta con il racconto del Diluvio. I “Pesci di Êa” accompagnano il sole nel dodicesimo mese, l’ultimo della stagione oscura, mentre emerge, purificato e rinvigorito, per riprendere la sua carriera trionfale con l’inizio del nuovo anno. Dal contesto e dalla sequenza del mito, sembrerebbe che il nome del primo mese, “l’Altare di Bel”, debba avere a che fare con la riconciliazione del dio dopo il diluvio, da cui si può dire che l’umanità abbia avuto un nuovo inizio, il che renderebbe il nome di buon auspicio per il nuovo anno, mentre il segno - un ariete - potrebbe alludere all’animale sacrificato sull’altare. Essendo ogni mese posto sotto la protezione di una particolare divinità, è degno di nota che Anu e Bel sono i patroni del primo mese, Êa del secondo (in relazione alla saggezza di Êabâni, che è chiamato “la creatura di Êa”), mentre Ishtar presiede il sesto (“Messaggio di Ishtar”) e Ramân, il dio dell’atmosfera, della pioggia, della tempesta e del tuono, l’undicesimo (“Maledizione della pioggia”).


  20. La natura solare della carriera avventurosa attribuita all’eroe nazionale preferito della Caldea, ormai universalmente ammessa, fu evidenziata per la prima volta da Sir Henry Rawlinson, ma fu François Lenormant a seguirla e a stabilirla nei suoi dettagli. Le sue conclusioni sull’argomento sono riportate in un linguaggio così chiaro e incisivo che è un piacere riprodurle:[BH]-“1°. I Caldei e i Babilonesi avevano, per quanto riguarda i dodici mesi dell’anno, miti che appartengono in gran parte alla serie di tradizioni anteriori alla separazione delle grandi razze umane che discendono dagli altipiani del Pamir, poiché troviamo miti analoghi tra i Semiti puri e altre nazioni.
Già all’epoca in cui vivevano nelle pianure del Tigri e dell’Eufrate, essi collegavano questi miti alle diverse epoche dell’anno, non in vista di occupazioni agricole, ma in relazione ai grandi fenomeni periodici dell’atmosfera e alle diverse stazioni del corso annuale del sole, come si verificavano in quella particolare regione; da qui i segni che caratterizzano le dodici dimore solari nello Zodiaco e i nomi simbolici dati ai mesi dagli Accadi.-2d. Furono questi miti, messi insieme nel loro ordine successivo, a fondare la storia epica di Izdubar, l’eroe solare e infuocato, e nel poema che fu copiato a Erech per ordine di Assurbanipal ognuno di essi costituiva il soggetto di una delle dodici tavolette, che costituivano il numero di dodici libri o capitoli distinti che rispondevano ai dodici mesi dell’anno.“Anche se le prove sono apparentemente così complete da non necessitare di ulteriori conferme, è curioso notare che i segni che compongono il nome di Izdubar trasmettono il significato di “massa di fuoco”, mentre il nome accadiano di Hâsisadra significa “il sole della vita”, “il sole del mattino”, e il nome di suo padre, Ubaratutu, è tradotto “il bagliore del tramonto”.


  21. George Smith ripudiò con indignazione questa interpretazione mitica delle imprese dell’eroe, rivendicandone il carattere strettamente storico. Ma abbiamo visto che le due cose non sono affatto incompatibili, poiché la storia, quando viene tramandata per secoli dalla mera tradizione orale, è soggetta a molte vicissitudini nel racconto e nella rievocazione, e le persone sono sicure di organizzare le loro storie preferite e più familiari, il cui significato mitico è stato a lungo dimenticato, intorno alla figura centrale degli eroi che amano di più, intorno agli eventi più importanti ma vagamente ricordati della loro vita nazionale. Per questo motivo, le stesse storie, con lievi variazioni locali, sono state raccontate di eroi in nazioni e paesi diversi, poiché il patrimonio di miti originali o, come si può dire, primari è relativamente piccolo e uguale per tutti, risalendo a un’epoca in cui l’umanità non era ancora divisa. Nel corso delle epoche e delle migrazioni è stato modificato, come una ricca veste ereditaria, per adattarsi e adornare molte persone molto diverse tra loro.


  22. Uno dei miti solari più belli, più antichi e più amati da tutti è quello che rappresenta il Sole come un essere divino, giovane e di straordinaria bellezza, amato o sposato con una dea altrettanto potente, ma che per un incidente muore prematuramente e scende nella terra oscura delle ombre, da cui però dopo un certo tempo ritorna glorioso e bello come prima. In questa fantasia poetica, la terra delle ombre simboleggia il periodo insensibile e privo di vita dell’inverno, così come le Acque della Morte nell’Epopea di Izdubar, mentre la morte apparente del giovane dio risponde all’ammalarsi dell’eroe in quella stagione declinante dell’anno in cui i raggi del sole perdono il loro vigore e vengono sopraffatti dalle forze dell’oscurità e del freddo. La dea che ama il bel giovane dio e lo piange con dolore appassionato, finché i suoi lamenti e le sue preghiere non lo richiamano dalla sua trance mortifera, è la Natura stessa, amorevole, generosa, sempre produttiva, ma pallida, spoglia e impotente nella sua vedovanza, mentre il dio-sole, la sorgente di vita da cui trae il suo stesso essere, giace prigioniero nei legami del loro nemico comune, il cupo Inverno, che non è altro che una forma della Morte stessa. Il loro ricongiungimento, alla resurrezione del dio in primavera, è la grande festa di nozze, la festa e il tempo di vacanza del mondo.


  23. Questo mito semplice e perfettamente trasparente è stato elaborato in modo più o meno approfondito in tutti i Paesi dell’Oriente e si è diffuso, in una forma o nell’altra, in tutte le nazioni delle tre grandi razze bianche - Japhet, Shem e Ham - ma anche in questo caso la precedenza in termini di tempo sembra spettare alla più antica e primitiva, la razza gialla o turanica; La sua forma più antica e probabilmente originaria è quella ereditata dai coloni semiti della Caldea dai loro predecessori shumiro-accadici, come dimostra il nome accadico del giovane dio solare Dumuzi, “lo sfortunato marito della dea Ishtar”, come viene chiamato nella sesta tavola dell’epopea di Izdubar. Il nome è stato tradotto “prole divina”, ma in tempi successivi ha perso ogni significato, venendo corrotto in Tammuz. In alcuni inni accadiani è invocato come “il Pastore, il signore Dumuzi, l’amante di Ishtar”. Un popolo nomade e pastorale poteva paragonare poeticamente il sole a un pastore, le cui greggi erano le nuvole vaporose che sfrecciano sulle vaste pianure del cielo o le stelle luminose e innumerevoli. Questo paragone, tanto bello quanto naturale, ha fatto presa in tutte le epoche e in tutte le nazioni sulla fantasia popolare, che vi ha giocato un’infinita varietà di ingegnose modifiche, ma solo la scienza cuneiforme ha dimostrato che si poteva risalire alle primissime razze la cui cultura ha lasciato il segno nel mondo.


  24. Della tragica morte di Dumuzi nessun testo finora decifrato fornisce purtroppo i dettagli. Solo il notevole frammento sul pino nero di Eridhu, “che segna il centro della terra, nell’oscura foresta, nel cui cuore l’uomo non è penetrato” (cfr. p. 287) termina in modo allettante con queste suggestive parole: “All’interno di essa Dumuzi….”. Gli studiosi hanno trovato motivo di ipotizzare che questo frammento fosse l’inizio di una narrazione mitica che raccontava la morte di Dumuzi, che doveva essere rappresentata come avvenuta in quell’oscura e sacra foresta di Eridhu, probabilmente per opera di una bestia selvaggia inviata contro di lui da una potenza gelosa e ostile, proprio come il toro creato da Anu fu inviato contro Izdubar. [Una cosa però è certa: sia nel calendario precedente (turanico) che in quello successivo (semitico) della Caldea, c’era un mese riservato in onore e per la festa di Dumuzi. Era il mese di giugno-luglio, che iniziava al solstizio d’estate, quando le giornate iniziano ad accorciarsi e il sole a scendere verso il suo punto invernale più basso - un movimento retrogrado, ingegnosamente indicato dal segno zodiacale di quel mese, il Cancro o Granchio. La festa di Dumuzi durava i primi sei giorni del mese, con processioni e cerimonie che avevano due caratteristiche distinte. All’inizio i fedeli si riunivano in forma di lutto, con lamenti e forti lamenti, strappandosi le vesti e i capelli, come se stessero celebrando il funerale del giovane dio, mentre il sesto giorno si commemorava la sua resurrezione e il suo ricongiungimento a Ishtar con le più rumorose e stravaganti manifestazioni di giubilo. A questa usanza si allude nella sprezzante risposta di Izdubar al messaggio d’amore di Ishtar, quando le dice: “Tu amavi Dumuzi, per il quale si piange di anno in anno”, e fu testimoniata dagli Ebrei quando furono portati prigionieri a Babilonia nel 600 a.C., come espressamente menzionato da Ezechiele, il profeta della cattività: “Poi mi condusse alla porta della casa del Signore, che era verso nord; ed ecco, lì sedevano le donne che piangevano per Tammuz“. (Ezechiele, iii. 14).


   Una delle versioni preferite della resurrezione di Dumuzi era quella che raccontava come Ishtar stessa lo avesse seguito nel Mondo Inferiore, per reclamarlo dal loro comune nemico, e si fosse così consegnata per un certo periodo al potere della sua rivale, la temibile Regina dei Morti, che la teneva prigioniera e non l’avrebbe liberata se non per l’intervento diretto dei grandi dei. Si trattava di una ricca miniera di materiale epico, da cui dovevano sgorgare in abbondanza canti e storie. Abbiamo la fortuna di possedere una breve epopea sull’argomento, contenuta in una tavoletta, una delle principali gemme delle scoperte dell’infaticabile George Smith, un poema di grande bellezza letteraria, quasi completo fino a pochi versi dalla fine, che sono gravemente danneggiati e poco leggibili. È noto con il nome di“Discesa di Ishtar“, poiché racconta solo questo episodio del mito. I versi iniziali sono insuperabili per splendida poesia e cupa grandezza in qualsiasi letteratura, anche la più avanzata.


  

    26. “Verso la terra da cui non c’è ritorno, verso la casa della corruzione, Ishtar, la figlia di Sin, ha rivolto la sua mente… verso la dimora che ha un’entrata ma non un’uscita, verso la strada che può essere percorsa ma non ripercorsa, verso la sala da cui la luce del giorno è esclusa, dove la fame si nutre di polvere e fango, dove la luce non si vede mai, dove le ombre dei morti abitano nel buio, vestite di ali come uccelli. Sull’architrave del cancello e nella serratura si accumula la polvere… Ishtar, quando raggiunse la terra da cui non c’è ritorno, diede al guardiano del cancello il suo comando: ‘Custode, apri il tuo cancello perché io possa passare. Se non aprirai e io non potrò entrare, io colpirò il cancello e romperò la serratura, demolirò la soglia ed entrerò con la forza; allora lascerò liberi i morti di tornare sulla terra, perché possano vivere e mangiare di nuovo; farò in modo che i morti risorti siano più numerosi dei vivi”. Il guardiano della porta aprì le labbra e parlò: “Sii placata, o Signora, e lasciami andare a riferire il tuo nome ad Allat, la Regina”. 


  


  Seguono alcune righe molto danneggiate, di cui non è stato possibile ripristinare il senso nella sua interezza. La sostanza è che il guardiano del cancello annuncia ad Allat che sua sorella Ishtar è venuta a prendere l’Acqua della Vita, che è tenuta nascosta in un angolo lontano dei suoi domini, e Allat è molto turbata dalla notizia. Ma Ishtar annuncia di essere venuta in segno di dolore, non di inimicizia.


  

    “Desidero piangere sugli eroi che hanno abbandonato le loro mogli. Vorrei piangere sulle mogli che sono state strappate dalle braccia dei loro mariti. Voglio piangere sul Figlio Unico - (un nome di Dumuzi) - che è stato portato via prima del tempo”. 


  


  Poi Allat ordina al guardiano di aprire i cancelli e di portare Ishtar attraverso il settuplo recinto, trattando con lei come con tutti coloro che giungono a quei cancelli, cioè spogliandola delle sue vesti secondo l’antica usanza.


  

    Il guardiano andò ad aprire il cancello: “Entra, o Signora, e che le sale della Terra da cui non c’è ritorno siano allietate dalla tua presenza”. Al primo cancello la fece entrare e pose la mano su di lei; le tolse l’alto copricapo dal capo: “Perché, o guardiano, mi togli l’alto copricapo dal capo?” - “Entra, o Signora; questo è il comando di Allat””. 


  


  [Pg 328]


  La stessa scena si ripete a ognuna delle sette porte; il guardiano di ognuna di esse spoglia Ishtar di qualche capo del suo abbigliamento: gli orecchini, la collana, la cintura di gioielli, i bracciali alle braccia e i braccialetti alle caviglie, e infine la lunga veste fluente. In ogni occasione le stesse parole vengono ripetute da entrambi. Quando Ishtar entrò in presenza di Allat, la regina la guardò e la schernì in faccia: allora Ishtar non riuscì a controllare la sua rabbia e la maledisse. Allat si rivolse al suo principale ministro Namtar, il dio della Pestilenza - che è anche il dio del Fato - e gli ordinò di condurre Ishtar via e di affliggerla con sessanta terribili malattie, di colpire la sua testa, il suo cuore, i suoi occhi, le sue mani, i suoi piedi e tutte le sue membra. Così la dea fu condotta via e tenuta in condizioni di durezza e di miseria. Nel frattempo la sua assenza ebbe conseguenze disastrose per il mondo superiore. Con lei, la vita e l’amore erano scomparsi; non c’erano più matrimoni, né nascite, né tra gli uomini né tra gli animali; la natura era ferma. Grande fu l’agitazione degli dèi. Essi inviarono un messaggero a Êa per esporgli lo stato delle cose e, come di consueto, per invocare il suo consiglio e la sua assistenza. Êa, nella sua insondabile saggezza, elaborò un piano. Creò un fantasma, Uddusunamir.


  

    “Va’”, gli disse, “verso la Terra da cui non c’è ritorno dirigi il tuo volto; le sette porte dell’Arallu si apriranno davanti a te. Allat ti vedrà e si rallegrerà della tua venuta, il suo cuore si calmerà e la sua ira svanirà. Convocala con il nome dei grandi dèi, irrigidisci il collo e tieni la mente sulla Sorgente della Vita. Fa’ che la Signora (Ishtar) abbia accesso alla Fonte della Vita e beva delle sue acque”. Allat, quando udì queste cose, si batté il petto e si morse le dita dalla rabbia. Acconsentì, ma contro la sua volontà, e parlò: “Vai, Uddusunamir! Che il grande carceriere ti metta in durance! Che il sudiciume dei fossati della città sia il tuo cibo, le acque delle fogne della città la tua bevanda! Una buia prigione sia la tua dimora, un palo acuminato la tua sede!”. 


  


  Poi ordinò a Namtar di far bere Ishtar dalla Fonte della Vita e di portarla via dalla sua vista. Namtar eseguì l’ordine e condusse la dea attraverso i sette recinti, restituendole a ogni porta il capo d’abbigliamento che le era stato tolto all’ingresso. All’ultimo cancello le disse:


  

    “Non hai pagato alcun riscatto ad Allat per la tua liberazione; perciò ora torna da Dumuzi, l’amante della tua giovinezza; aspergi su di lui le acque sacre, rivestilo di splendide vesti, adornalo di gemme”. 


  


  26. Le ultime righe sono talmente mutilate che nessuno sforzo è ancora valso a renderne il senso più che oscuro, e così deve rimanere, a meno che non vengano alla luce nuove copie. In ogni caso, è evidente che si riferivano al ricongiungimento di Ishtar e del suo giovane amante. Il poema è quindi completo in sé; ma alcuni pensano che sia stato introdotto nell’epopea di Izdubar come episodio indipendente, alla maniera della narrazione del diluvio, e, in tal caso, si suppone che facesse parte della settima tavoletta. Che sia davvero così o no, poco importa rispetto alla grande importanza che questi due poemi rivestono in quanto sono le più antiche presentazioni, in una forma letteraria compiuta, dei due miti della natura più significativi e universali: il solare e il ctonio (cfr. p. 272), le fantasie poetiche con cui l’umanità primitiva rivestiva le meraviglie dei cieli e il mistero della terra, accontentandosi di ammirare e immaginare dove non poteva comprendere e spiegare. Saremo continuamente ricondotti a questi miti, in verità primari, perché non solo hanno fatto da base a gran parte della più bella poesia del mondo, ma hanno suggerito alcune delle sue concezioni religiose più alte e più care.


  [* Per una versione metrica del Prof. Dyer della storia della “discesa di Ishtar”, si veda l’Appendice, p. 367].
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    FOOTNOTES:


    

      [Paul Haupt, “Der Keilinschriftliche Sündfluthbericht”, 1881.


    


    

      [Ci sono difficoltà nella lettura di questo nome, e gli studiosi non sono sicuri che questa sia la pronuncia giusta; ma lo mantengono, fino a quando qualche nuova scoperta non aiuterà a risolvere la questione.


    


    

      [Traduzione dalla versione tedesca di Paul Haupt, “Der Keilinschriftliche Sündfluthbericht”.


    


    

      [Il nono re della favolosa lista dei dieci.


    


    

      [Le cifre sono purtroppo cancellate.


    


    

      [BH] “Les Premières Civilisations”, Vol. II, pp. 78 ss.


    


    

      [A. H. Sayce, “Babylonian Literature”, p. 39; P. Lenormant, “Il Mito di Adone-Tammuz”, pp. 12-13.
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  VIII.


  RELIGIONE E MITOLOGIA.-IDOLATRIA E ANTROPOMORFISMO.-LE LEGGENDE CALDEE E IL LIBRO DELLA GENESI.-RETROSPETTIVA.


  1. Parlando di nazioni antiche, i termini “religione” e “mitologia” sono generalmente usati in modo indistinto e convertibile. Eppure le concezioni che esprimono sono essenzialmente e radicalmente diverse. La differenza più ampia, e quella da cui derivano tutte le altre, è che l’una - la religione - è una cosa dei sentimenti, mentre l’altra - la mitologia - è una cosa dell’immaginazione. In altre parole, la religione nasce dall’interno: daquella coscienza di potere limitato, da quel bisogno innato di aiuto e guida superiori, di tolleranza e perdono, da quel desiderio di bontà e perfezione assolute, che costituiscono l’attributo distintivo umano della “religiosità”, quell’attributo che, insieme alla facoltà di parlare articolatamente, distingue l’uomo da tutto il resto della creazione animata. (La mitologia, invece, proviene interamente dall’esterno. Incarna le impressioni ricevute dai sensi dal mondo esterno e trasformate dalla facoltà poetica in immagini e storie. [Il professor Max Müller di Oxford è stato il primo, nella sua opera standard “The Science of Language”, a definire chiaramente questa differenza radicale tra le due concezioni, che da allora non ha mai smesso di suonare come una nota fondamentale nella lunga serie di opere dedicate allo studio delle religioni e delle mitologie di varie nazioni. Alcune illustrazioni tratte dall’unica nazione con la quale abbiamo finora familiarizzato ci aiuteranno una volta per tutte a stabilire una comprensione approfondita di questo punto, essenziale per la comprensione del funzionamento della mente e dell’anima umana nel corso della lunga serie di lotte, errori e trionfi, successi e fallimenti che chiamiamo storia dell’umanità.


  2. Non è necessario ripetere qui i casi dei miti shumiro-accadici e caldei; gli ultimi tre o quattro capitoli ne sono stati pieni. Ma i casi di sentimento religioso, sebbene sparsi nello stesso campo, devono essere accuratamente raccolti ed esposti, perché appartengono a quella corrente sotterranea dell’anima che persegue il suo cammino in modo discreto e spesso si perde apparentemente sotto il brillante gioco delle fantasie poetiche. Ma c’è comunque, e di tanto in tanto si fa strada verso la superficie risplendendo di una purezza e di una bellezza sorprendenti. Quando il poeta accadiano invoca il Signore “che distingue la menzogna dalla verità”, “che conosce la verità che è nell’anima dell’uomo”, che “fa sparire la menzogna”, che “trasforma le trame malvagie in un esito felice”, questa è religione, non mitologia, perché non è una storia, è l’espressione di un sentimento. Che “il Signore”[Pg 333] di cui si glorifica l’onniscienza e la bontà divina sia davvero il Sole, non fa alcuna differenza; è un errore di giudizio, una mancanza di conoscenza, ma il sentimento religioso si manifesta splendidamente nell’invocazione. Ma quando, nello stesso inno, il Sole viene descritto come “che esce dallo sfondo dei cieli, che spinge indietro i chiavistelli e apre la porta del cielo brillante, e che alza la testa sopra la terra”, ecc, (cfr. p. 172) è solo una descrizione molto bella e fantasiosa di un glorioso fenomeno naturale, l’alba; è una poesia magnifica, religiosa nella misura in cui il sole è considerato come un Essere, una Persona divina, oggetto di un sentimento intensamente devoto e grato; tuttavia questa non è religione, è mitologia, perché presenta un’immagine materiale alla mente, che può essere facilmente trasformata in una narrazione, in una storia, e che, di fatto,suggerisce un eroe, un re e una storia. Prendiamo ancora i cosiddetti “Salmi penitenziali”. All’esempio riportato a p. 178, aggiungiamo, per maggiore completezza, i seguenti tre frammenti notevoli:


  

    	“Dio, mio creatore, prendi in mano le mie braccia! Dirigi il respiro della mia bocca, dirigi le mie mani, o Signore della luce”.


    	“Signore, non lasciare che il tuo servo affondi! In mezzo alle acque tumultuose prendi la sua mano!”.


    	“Chi non teme il suo Dio, sarà tagliato come una canna. Chi non onora la sua divinità, la sua forza corporea si esaurirà; come una stella del cielo, il suo splendore impallidirà; svanirà come le acque della notte”. 


  


  3. Tutto questo è religione, del tipo più puro e più elevato, e anche fecondo di bene, l’unico vero test della vera religione. La profonda umiltà, l’apertura fiduciosa, il sentimento di dipendenza, la coscienza della debolezza, del peccato e il desiderio di liberarsene: sono tutte cose molto diverse dalle frasi pompose di una lode vuota e di un’ammirazione sterile; sono cose che sgorgano dal cuore, non dalla fantasia, che alleggeriscono il peso del dolore e dell’autocompiacimento, lo illuminano con la speranza e i buoni propositi, in breve, lo rendono più felice e migliore - ciò che nessuna semplice poesia immaginativa, per quanto bella, può fare.


  4. La distinzione radicale, quindi, tra il sentimento religioso e la facoltà poetica della creazione mitica è facile da stabilire e da seguire. D’altra parte, le due cose sono così costantemente mescolate, così quasi inestricabilmente intrecciate nella poesia sacra degli antichi, nella loro visione della vita e del mondo e nel loro culto, che non c’è da stupirsi che siano così generalmente confuse. Il modo più corretto di esporre il caso sarebbe forse quello di dire che le antiche religioni - intendendo con questo termine l’intero corpus di poesie e leggende sacre e le forme di culto nazionali - erano costituite in origine in parti pressoché uguali da sentimento religioso e mitologia. In molti casi l’esuberanza dell’immaginazione ha avuto il sopravvento e si è assistito a una crescita così tumultuosa di immagini e storie mitiche che il sentimento religioso è stato quasi soffocato da esse. In altri casi, invece, i miti stessi suggerivano idee religiose della più profonda importanza e della più alta sublimità: è il caso, in particolare, dei Miti solari e ctonici, la presentazione poetica della carriera del Sole e della Terra in relazione alla dottrina dell’immortalità dell’anima.


  5. Una curiosa e significativa osservazione è stata fatta scavando le tombe più antiche del mondo, quelle dei cosiddetti costruttori di tumuli. Questo nome non è quello di una particolare razza o nazione, ma è dato indistintamente a tutti quei popoli che vissero, in qualsiasi parte del globo, molto prima dei primi albori dei tempi più remoti che sono stati resi storici da monumenti conservati o iscrizioni di qualsiasi tipo. Tutto ciò che sappiamo di questi popoli è che erano soliti seppellire i loro morti - almeno quelli di particolare fama o di alto rango - in profonde e spaziose camere di pietra scavate nel terreno, con una galleria simile che conduceva ad esse, e coperte da un cumulo di terra, a volte di dimensioni gigantesche - una vera e propria collina. Da qui il nome. Della loro vita, del loro grado di civiltà, di ciò che pensavano e credevano, non abbiamo idea se non nella misura in cui il contenuto delle tombe ci dà qualche indicazione. Infatti, come le razze storiche successive, di cui troviamo le tombe in Caldea e in ogni altro Paese del mondo antico, erano soliti seppellire insieme ai morti una moltitudine di cose: vasi, contenenti cibo e bevande; armi, ornamenti, utensili domestici. Più grande era il potere o la fama del defunto, più ricco e lussuoso era il suo corredo funebre. Non è affatto raro trovare lo scheletro di un grande capo circondato da quelli di diverse donne e, a una distanza rispettosa, altri scheletri - evidentemente di schiavi - i cui crani fratturati suggeriscono più che altro l’orribile usanza di uccidere mogli e servitori per rendere onore a un morto illustre e fargli compagnia nella sua angusta dimora sotterranea. Nulla, se non la convinzione della continuazione dell’esistenza dopo la morte, avrebbe potuto spingere a queste pratiche. Infatti, che senso aveva dargli mogli e schiavi, articoli domestici di ogni tipo, cibo e armi, se non per servirlo e utilizzarlo nel suo viaggio verso la terra sconosciuta, dove sarebbe entrato in una nuova fase dell’esistenza, che i sopravvissuti non potevano non immaginare come una riproduzione, nelle sue semplici condizioni e necessità, di quella che stava lasciando? Non c’è razza di uomini, per quanto primitiva, per quanto non istruita, in cui questa credenza nell’immortalità non sia profondamente radicata, positiva, indiscutibile. La credenza è impiantata nell’uomo dal desiderio; risponde a uno dei desideri più imperativi e insopprimibili della natura umana. Infatti, se la vita è piacevole e preziosa, la morte è orribile e ripugnante. L’idea della distruzione totale, della cessazione dell’essere, è intollerabile per la mente; anzi, i sensi si ribellano ad essa, la mente si rifiuta di afferrarla e ammetterla. Eppure la morte è reale e inevitabile e tutti gli esseri umani che vengono al mondo devono imparare ad affrontarne il pensiero e la realtà negli altri, prima di sdraiarsi e accettarla per se stessi. Ma cosa succede se la morte non èdistruzione? Se non fosse che un passaggio da questo a un altro mondo, lontano, sconosciuto e per forza misterioso, ma comunque certo, un mondo alle cui soglie il corpo terreno viene lasciato cadere come un indumento superfluo? Allora la morte sarebbe stata privata di metà dei suoi terrori. In effetti, l’unica cosa sgradevole sarebbe, per chi se ne va, il dolore momentaneo e l’incertezza su ciò a cui sta andando; e, per chi resta, la separazione e i dettagli disgustosi - la deturpazione, la corruzione. Ma questi sono presto superati, mentre la separazione è solo per un periodo di tempo; perché tutti devono andare per la stessa strada, e i ritardatari troveranno, si uniranno a quelli perduti che li hanno preceduti. Sicuramente deve essere così! Il processo di sentimento che ha portato a questa conclusione e l’ha indurita in una fede assoluta è molto chiaro e ciascuno di noi può facilmente riprodurlo nella propria anima, indipendentemente dagli insegnamenti ricevuti dall’infanzia. Ma la mente è naturalmente curiosa, e involontariamente si presenta la domanda: questa soluzione, così bella, così accettabile, così universale, ma così astratta, cosa l’ha suggerita? Quale analogia l’ha portata per prima dal mondo materiale dei sensi? A questa domanda non troviamo risposta in tante parole, perché è una di quelle che vanno alle radici del nostro essere e che in genere rimangono senza risposta. Ma le tombe scavate da quegli antichi costruttori di tumuli presentano una caratteristica singolare, che sembra quasi indicare la risposta. L’inquilino della camera funeraria si trova più spesso deposto in atteggiamento rannicchiato, con la schiena appoggiata al muro di pietra e ilviso rivolto a ovest, in direzione del sole che tramonta…. Ecco dunque il suggerimento, l’analogia! La carriera del sole è molto simile a quella dell’uomo. Il suo sorgere a est è come la nascita dell’uomo. [Durante le ore del suo potere, che noi chiamiamo giorno, egli compie il lavoro assegnatogli, quello di dare luce e calore al mondo, ora cavalcando radioso e trionfante in un cielo azzurro, ora oscurato dalle nubi, lottando contro le nebbie o travolto dalle tempeste. Come le vicissitudini che scandiscono il numero un po’ più grande di ore, o di giorni, di cui si compone la vita dell’uomo! Poi, allo scadere del tempo stabilito, l’uomo sprofonda, sempre più in basso, e scompare nelle tenebre, muore. Così fa l’uomo. Che cos’è questa notte, la morte? È una distruzione, o solo un riposo, o un’assenza? In ogni caso non èdistruzione. Infatti, come questa sera vediamo il sole scomparire a ovest, debole e senza luce, così domani mattina lo vedremo risorgere a est, glorioso, vigoroso e giovane. Che ne sarà di lui nell’intervallo? Chi lo sa? Forse dorme, forse viaggia per paesi che non conosciamo e vi compie altre opere; ma una cosa è certa: non è morto, perché domani sarà di nuovo in piedi. Perché l’uomo, la cui carriera assomiglia tanto a quella del sole in altri aspetti, non dovrebbe assomigliargli in questo? Che i morti, dunque, siano collocati con la faccia rivolta a occidente, in segno che il loro non è che un tramonto come quello del sole, cui seguirà un nuovo sorgere, un’esistenza rinnovata, anche se in un altro mondo sconosciuto.


  6. Tutto questo è pura poesia e mitologia. Ma quanto è grande la sua bellezza, quanto è ovvia la sua suggestione di speranza, se ha potuto fare appello alle menti brancolanti di quegli uomini primitivi, gli antichi costruttori di tumuli,[Pg 339] e lì ha posto il seme di una fede a cui si è sempre più aggrappato, man mano che l’umanità progrediva nella cultura spirituale! Tutte le razze più nobili, infatti, hanno coltivato ed elaborato il mito del sole al tramonto nei modi più disparati, come simbolo dell’immortalità dell’anima. I poeti dell’antica India, circa tremila anni fa, facevano del Sole il capo e il re dei morti, che, come dicevano, seguiva dove era andato per primo, “mostrando la via a molti”. Gli Egizi, forse i più saggi e spirituali di tutte le nazioni antiche, fecero di questo mito la chiave di volta di tutta la loro religione e collocarono tutti i loro luoghi di sepoltura a ovest, in mezzo o al di là della cresta libica di colline dietro le quali il sole scompariva dagli occhi di coloro che abitavano nella valle del Nilo.
I Greci immaginavano una residenza felice per i loro più coraggiosi e saggi, che chiamavano le Isole dei Beati e che collocavano nel più lontano Occidente, tra le acque dell’oceano in cui il sole scende per il suo riposo notturno.


  7. Ma il percorso del sole è duplice. Se è completo - inizia e finisce - all’interno di un determinato numero di ore che costituiscono il giorno, si ripete su scala più ampia attraverso il ciclo di mesi che costituisce l’anno. L’alternarsi della giovinezza e dell’età, del trionfo e del declino, della forza e della debolezza, sono lì rappresentati e sono regolarmente portati avanti dalle diverse stagioni. Ma la morale, il simbolo, è sempre lo stesso per quanto riguarda l’immortalità finale. Infatti, se l’estate risponde al massimo splendore del mezzogiorno, l’autunno al più mite chiarore e all’ estinzione della sera, e l’inverno al grigiore senza gioia della notte, la primavera, come il mattino, riporta sempre il dio, l’eroe, nel perfetto splendore di una gloriosa resurrezione. È stato il mito dell’anno solare, con il suo magnifico accompagnamento di sfarzo astronomico, ad avere maggiore presa sulla fantasia dei Caldei inclini alla scienza, e che troviamo incarnato con così mirabile completezza nella loro grande epopea. Più avanti vedremo razze più esclusivamente fantasiose e poetiche che mostrano una spiccata preferenza per la carriera del sole come eroe di un giorno, e che fanno dei vari episodi del mito del giorno solare il soggetto di un’infinita varietà di storie, brillanti o patetiche, tenere o eroiche.
Ma in natura esiste un altro ordine di fenomeni, intimamente connessi e dipendenti dalle fasi del sole, cioè le stagioni, eppure molto diversi nel loro carattere individuale, anche se con lo stesso significato per quanto riguarda la suggestione della resurrezione e dell’immortalità: i fenomeni della Terra e del Seme. Questi possono essere descritti, in modo più generale, come il potere produttivo della Natura paralizzato durante la trance intorpidita dell’inverno, che è come il sonno della morte, quando il seme giace nel terreno nascosto alla vista e al freddo, come una cosa morta, ma che si risveglia a nuova vita nel tempo favorevole della primavera, quando il seme, in cui la vita non è mai stata estinta ma solo dormiente, rompe i suoi legami e irrompe in una bellezza verdeggiante e in raccolti abbondanti. Questa è l’essenza e il significato del mito ctonio o della Terra, universale quanto il mito del Sole, ma di cui le diverse caratteristiche sono state sviluppate in modo diseguale dalle varie razze secondo le loro tendenze individuali. Nella versione caldea, la “Discesa di Ishtar”, l’episodio particolare del seme è del tutto assente, a meno che il nome del mese di Dumuzi, “Le Bienfait de la Semence” (“Le Bienfait de la Semence”. Lenormant), possa essere considerato come un’allusione ad esso. È il suo giovane sposo, il bellissimo dio Sole, che la dea della Natura vedova piange e scende a cercare tra i morti. Questo aspetto del mito è sviluppato quasi esclusivamente nelle religioni della maggior parte delle nazioni cananee e semitiche dell’Oriente, dove lo incontreremo spesso. E qui si può osservare, senza divagare o anticipare troppo, che in tutto il mondo antico i cicli solari e ctonici dei miti sono stati i più universali e importanti, il centro e il fondamento stesso di molte delle antiche religioni mitiche, e utilizzati come veicoli di concezioni religiose più o meno sublimi, a seconda del livello spirituale più o meno elevato delle nazioni adoratrici.


  8. Bisogna ammettere che, tra le nazioni dell’Asia occidentale, questo livello non era, nel complesso, molto elevato. Sia la razza hamitica che quella semitica erano, di norma, di indole naturalmente sensuale; la prima, inoltre, si distingueva per una mentalità decisamente materiale. I Kushiti, un ramo dei quali costituiva forse una parte importante della popolazione mista della Bassa Mesopotamia, e soprattutto i Cananei, che si estendevano su tutto il territorio compreso tra i grandi fiumi e il Mare Occidentale, il Mediterraneo, non facevano eccezione a questa regola. Se i loro sacerdoti - i loro pensatori di professione, gli uomini addestrati per generazioni alle attività intellettuali - avevano cercato di arrivare alla percezione di un unico potere divino che governava il mondo, lo tennero per sé o, per lo meno, lontano dagli occhi, dietro una complicata serie di miti cosmogonici, miti della natura, simboli e parabole, che in Caldea sfociarono nel sistema altamente artificiale che è stato tratteggiato in precedenza (cfr. capitoli V e VI).)- un sistema singolarmente bello e profondamente significativo, ma di cui la massa del popolo non si curava di svelare le sottili complessità, accontentandosi di accettarlo nella sua interezza, nello spirito più letterale, divinità elementari della natura, astrazioni astronomiche, favole cosmogoniche e tutto il resto, in pace con la mente e giustamente consapevole di sé se sacrificava nei vari santuari locali antichi e si conformava alle forme e alle cerimonie prescritte. A queste si aggiungevano privatamente le innumerevoli pratiche di evocazione e i riti di stregoneria, eredità dei vecchi signori del suolo, che i collegi di sacerdoti eruditi erano costretti a tollerare e persino a sancire, in quanto estranei e relativamente nuovi, dando loro un posto, anche se inferiore, nel loro sistema più nobile (cfr. p. 250). Così, se un barlume di Verità illuminava debolmente il santuario e i suoi immediati ministri, il popolo in generale viveva nelle tenebre esterne di un politeismo senza speranza e, peggio ancora, dell’idolatria. Infatti, inchinandosi davanti agli altari dei loro templi e alle immagini di legno, pietra o metallo in cui l’arte si sforzava di esprimere ciò che le sacre scritture insegnavano, gli ignoranti adoratori non si fermavano a considerare che questi non erano che pezzi di fattura umana, che traevano la loro sacralità unicamente dai soggetti che trattavano e dal luogo che adornavano, né si sforzavano di mantenere i loro pensieri intenti agli Esseri invisibili rappresentati dalle immagini. Era molto più semplice, facile e comodo rivolgere la loro adorazione a ciò che era visibile e vicino, alle forme che erano così a portata di mano dei loro sensi, che sembravano ricevere così direttamente le loro offerte e le loro preghiere, che diventavano così care e familiari grazie a lunghe associazioni. La maggior parte della nazione caldea rimase a lungo turanica e la grossolanità materialistica della religione originale shumiro-accadica favorì notevolmente le sue tendenze idolatriche. L’antica credenza nelle virtù talismaniche di tutte le immagini (vedi p. 162) continuò ad affermarsi e fu facilmente trasferita a quelle che rappresentavano le divinità del culto successivo e più elaborato. Si supponeva che una parte della sostanza o dello spirito divino passasse in qualche modo nella rappresentazione materiale e vi risiedesse. Questo è molto chiaro dal modo in cui le iscrizioni parlano delle statue degli dei, come se fossero persone. Così il famoso cilindro del conquistatore assiro Asshurbanipal racconta che egli riportò “la dea Nana” (cioè la sua statua) che, al tempo della grande invasione elamita, “era andata ad abitare in Elam, un luogo che non le era stato assegnato”, e che ora parlò al re dicendo: “Dal mezzo[Pg 344] dell’Elam fammi uscire e fammi entrare in Bitanna”, il suo antico santuario di Erech, “di cui si era compiaciuta”. I conquistatori assiri sono particolarmente orgogliosi di portare con sé le statue degli dèi delle nazioni che sottomettono e non mancano di registrare il fatto con queste parole: “Ho portato via i loro dèi“, senza dubbio con l’idea che, così facendo, hanno messo fuori dal potere dei loro nemici di procurarsi l’assistenza dei loro protettori divini.


  9. Nella popolazione della Caldea l’elemento semita era fortemente rappresentato. È probabile che tribù di semiti siano arrivate nel Paese a intervalli, in bande successive, e che per lungo tempo abbiano vagato indisturbate con le loro greggi, per poi amalgamarsi gradualmente con i coloni che trovavano in possesso e di cui adottavano la cultura, oppure formare insediamenti separati, senza tuttavia perdere del tutto le loro abitudini pastorali. Così la tribù ebraica, quando lasciò Ur sotto Terah e Abramo (cfr. pag. 121), sembra aver ripreso la sua vita nomade con la massima disponibilità e facilità, dopo aver dimorato a lungo in quella popolare città o nelle sue vicinanze, la principale capitale di Shumir, il Sud allora dominante. Sia che questa tribù sia stata cacciata da Ur, come alcuni sostengono,[BJ] sia che se ne sia andata di propria volontà, non è forse troppo azzardato ipotizzare che le cause della loro partenza fossero in parte legate a motivi religiosi. Infatti, solo tra i Caldei e tutte le nazioni circostanti, questo manipolo di Semiti aveva districato la concezione del monoteismo dalla ricchezza oscura della mitologia caldea e l’aveva afferrata saldamente. Almeno i loro capi e anziani, i patriarchi, erano giunti alla convinzione che l’unico Dio vivente fosse colui che chiamavano “il Signore”, e si sforzarono di ispirare al loro popolo la stessa fede e di staccarlo dalle credenze mitiche e dalle pratiche idolatriche che avevano adottato da coloro tra i quali vivevano e alle quali si aggrappavano con la tenacia della cecità spirituale e della lunga abitudine. Gli stessi Ebrei successivi ricordavano chiaramente che i loro antenati erano stati politeisti pagani e i loro stessi storici, scrivendo più di mille anni dopo i tempi di Abramo, affermano chiaramente il fatto. In una lunga esortazione alle tribù d’Israele riunite, messa in bocca a Giosuè, il successore di Mosè, gli fanno dire: “I vostri padri abitavano al di là del diluvio” (cioè dell’Eufrate, o forse del Giordano) “nei tempi passati, anche Terah, padre di Abramo e padre di Nacor, e servivano altri dei“. E più avanti: ” … Abbandonate gli dèi che i vostri padri hanno servito al di là del diluvio e in Egitto e servite il Signore…. Scegliete oggi chi volete servire, se gli dèi che i vostri padri hanno servito al di là del diluvio o gli dèi degli Amorrei, nel cui paese abitate; quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore”. (Cosa c’è di più probabile che i patriarchi, Terah e Abramo, abbiano condotto il loro popolo fuori dalla cerchia dei Caldei, lontano dalla loro grande capitale Ur, dove si trovavano alcuni dei più antichi e rinomati santuari caldei, e verso il deserto, in parte con l’obiettivo di sottrarli alle associazioni corrotte. In ogni caso, il ramo della tribù ebraica che rimase in Mesopotamia con Nahor, fratello di Abramo (cfr. Gen. xxiv. xxix. e segg.), continuò ad essere pagano e idolatra, come si evince dalla dettagliata narrazione in Genesi xxxi. di come Rachele “aveva rubato le immagini che erano di suo padre” (xxxi. 19), quando Giacobbe fuggì dalla casa di Labano con la sua famiglia, il suo bestiame e tutti i suoi beni. Non ci sono dubbi sul valore e sul significato attribuito a queste “immagini” quando vediamo Labano, dopo aver sorpreso i fuggitivi, rimproverare Giacobbe con queste parole: “E ora, anche se avresti bisogno di andartene, perché desideravi ardentemente la casa di tuo padre, perché hai rubato i miei dei?” (xxxi. 30). (xxxi. 30), al che Giacobbe, che non sa nulla del furto di Rachele, risponde: “Chiunque trovi i tuoi dèi, non lo faccia vivere” (xxxi. 32). Ma “Rachele aveva preso le immagini, le aveva messe nel mobile del cammello e vi si era seduta sopra. Labano cercò in tutta la tenda, ma non le trovò” (xxxi. 34). Cosa poteva indurre Rachele a commettere un’azione così disonorevole e, per di più, pericolosa, se non l’idea che, portando via queste immagini, gli “dei” della sua famiglia, avrebbe assicurato una benedizione e una prosperità a se stessa e alla sua casa? Il fatto che così facendo, secondo la concezione dei pagani, avrebbe privato suo padre e la sua vecchia casa di ciò che desiderava curare (cfr. pag. 344), non sembra averla turbata. Da ciò si evince che, anche dopo il matrimonio con Giacobbe il monoteista, rimase pagana e idolatra, pur nascondendoglielo.


  10. D’altra parte, l’emigrazione su larga scala non era sufficiente a rimuovere il male. Se si fosse trattato di un deserto, non colonizzato in tutta la sua estensione, in cui i patriarchi condussero il loro popolo, forse sarebbero riusciti a liberarlo completamente dalle vecchie influenze. Ma, sparse su di esso e già in possesso, c’erano numerose tribù cananee, ricche e potenti sotto i loro capi: amorrei, hiviti, ittiti e molte altre. Nel linguaggio biblico, pittoresco e sintetico, “la Cananea era nel paese” (Genesi, xii. 6), e gli Ebrei venivano costantemente a contatto con loro, anzi dipendevano dalla loro tolleranza e dalla loro grande ospitalità per la libertà con cui potevano godere dei pascoli del “paese in cui erano stranieri”, come viene chiamata spesso e con precisione la vasta regione su cui si estendevano. Essendo solo un manipolo di uomini, dovevano essere cauti nei loro rapporti e mantenere buoni rapporti con la gente tra cui erano stati portati. “Io sono straniero e ospite presso di voi”, ammette Abramo, “inchinandosi di fronte alla gente del paese” (una tribù di Ittiti vicino a Hebron, a ovest del Mar Morto), quando si offre di comprare da loro un campo, dove istituire un luogo di sepoltura familiare per sé e per la sua razza; Infatti, non aveva alcun diritto legale su quella terra, nemmeno quello di dare un sepolcro ai suoi morti, anche se i “figli di Heth” lo trattano con grande onore e, rivolgendosi a lui, dicono: “Mio signore” e “tu sei un potente principe tra noi” (Genesi, xxiii.). Questa transazione, condotta da entrambe le parti in uno spirito di grande cortesia e liberalità, non è l’unico esempio della cordialità con cui i proprietari cananei del suolo consideravano gli stranieri, sia durante la vita di Abramo che molto tempo dopo la sua morte. Suo nipote, il patriarca Giacobbe, e i suoi figli trovano la stessa tolleranza tra gli Hiviti di Shalem, che così si accordano tra loro a proposito di loro: “Questi uomini sono pacifici con noi; perciò lasciateli abitare nel paese e commerciarvi; perché il paese, ecco, è abbastanza grande per loro; prendiamo le loro figlie per mogli e diamo loro le nostre figlie”. Il principe Hivita si rivolge così al capo ebraico: “L’anima di mio figlio desidera tua figlia: Ti prego, dagliela in moglie. Fate dei matrimoni con noi, dateci le vostre figlie e prendete le nostre figlie per voi. Abiterete con noi e la terra sarà davanti a voi; abitatela, commerciate e prendete i vostri beni”.


  11. Ma la questione dei matrimoni era sempre molto spinosa; era la questione più importante di tutte le altre, sulla quale i capi ebraici ponevano un rigido limite ai rapporti e alla buona amicizia; tanto più che il loro popolo era naturalmente molto incline a queste unioni, dato che andavano e venivano liberamente tra i loro ospiti e le loro figlie uscivano, senza ostacoli, “per vedere le figlie del paese”.“Ora tutta la razza di Canaan seguiva religioni molto simili a quella della Caldea, solo più grossolane nei dettagli e nelle forme di culto. Perciò, affinché le vecchie abitudini idolatriche non tornassero con forza su di loro sotto l’influenza di una famiglia pagana, i patriarchi proibirono il matrimonio con le donne dei Paesi attraverso i quali passavano e ripassavano con le loro tende e le loro greggi, e se ne astennero essi stessi. Così vediamo Abramo che manda il suo amministratore fino in Mesopotamia per cercare una moglie per suo figlio Isacco tra i suoi parenti che erano rimasti lì con suo fratello Nahor, e fa giurare solennemente al vecchio servo “per il Signore, il Dio del cielo e il Dio della terra”: “Non prenderai in moglie mio figlio dalle figlie dei Cananei tra i quali abito”. E quando Esaù, figlio di Isacco, prese due mogli tra le donne ittite, si dice espressamente che furono “un dolore per Isacco e Rebecca”; e l’accusa più solenne di Isacco all’altro figlio, Giacobbe, quando lo manda da lui con la sua benedizione, è: “Non prenderai in moglie le figlie di Canaan”. Ovunque gli Ebrei siano arrivati nel corso del loro lungo peregrinare, durato molti secoli, è stato imposto loro lo stesso duplice divieto: di sposarsi con donne indigene - “perché sicuramente”, viene detto, “faranno volgere il tuo cuore verso i loro dei” - e di seguire religioni idolatriche, un divieto imposto con le pene più severe, fino a quella della morte. Ma nulla poteva trattenerli a lungo dall’infrangere la legge in entrambi gli aspetti. La frequenza e l’enfasi con cui il comando viene ripetuto, la violenza delle denunce contro i trasgressori, le terribili punizioni minacciate e spesso effettivamente inflitte, dimostrano a sufficienza quanto imperfettamente e malvolentieri venisse obbedito. In effetti, l’intero Antico Testamento è una continua illustrazione dello zelo incessante con cui gli uomini saggi e illuminati di Israele - i suoi legislatori, i suoi capi, i suoi sacerdoti e i suoi profeti - perseguivano il loro arduo e spesso quasi disperato compito di mantenere il loro popolo puro da culti e pratiche che per loro, che avevano compreso la fallacia della credenza in molti dèi, erano le più perniciose abominazioni. In questo spirito e a questo scopo predicarono, combatterono, promisero, minacciarono, punirono e in questo spirito, in epoche successive, scrissero.


  12. Solo quando una nazione è ben consolidata e gode di una certa misura di prosperità, sicurezza e del tempo libero che l’accompagna, comincia a raccogliere le proprie tradizioni e memorie e a metterle in ordine in una narrazione continua. Così è stato per gli Ebrei: la piccola tribù è diventata una nazione, che ha smesso di vagare e ha conquistato per sé un posto permanente sulla faccia della terra. Ma per fare questo ci vollero molte centinaia di anni, anni di avventure e vicissitudini memorabili, cosicché il materiale che si accumulò per i futuri storici, in storie, tradizioni, canti, fu ampio e vario. Molto, inoltre, deve essere stato scritto in un periodo relativamente precoce. Quantopresto debba essere rimasto incerto, poiché purtroppo non c’è nulla che dimostri in quale momento gli Ebrei abbiano appreso l’arte della scrittura e si pensa che i loro caratteri, come altri alfabeti, siano stati presi in prestito da quelli dei Focesi. Comunque sia, una cosa è certa: i diversi libri che compongono il corpo delle Sacre Scritture ebraiche, che noi chiamiamo “Antico Testamento”, sono stati raccolti da fonti diverse, e messi nella forma in cui sono giunti fino a noi in un’epoca molto tarda, alcuni quasi fino alla nascita di Cristo. Il primo libro di tutti, quello della Genesi, che descrive gli inizi del popolo ebraico, (Genesi è una parola greca che significa “origine”), appartiene in ogni caso a una data un po’ più antica. È composta principalmente da due racconti, distinti e spesso diversi nello spirito e persino nei fatti. Il compilatore successivo, che aveva davanti a sé entrambe le fonti da elaborare in una forma definitiva, le guardava con troppo rispetto per alterarne una o l’altra, e in genere si accontentava di riportarle una accanto all’altra (come nel caso della storia di Agar, che viene raccontata due volte e in modo diverso, nel cap. XVI e nel cap. XXI), o di mescolarle in tutto il testo, in modo da richiedere molta attenzione e fatica per separarle (come nel caso della storia del Diluvio, cap. VI-VIII). Quest’ultima storia è quasi identica alla leggenda caldea del diluvio inclusa nella grande epopea di Izdubar, di cui costituisce l’undicesima tavola. (In effetti, confrontando le leggende cosmogoniche e mitiche caldee con i primi capitoli del Libro della Genesi, quelli che si riferiscono agli inizi non tanto del popolo ebraico quanto della razza umana e del mondo in generale, ogni bambino può constatare che entrambi dovevano originariamente scaturire da una stessa fonte di tradizione e di cultura sacerdotale. Le somiglianze sono troppo evidenti, strette e continue, per non escludere ogni ipotesi razionale di coincidenze casuali. Le differenze sono tali da illustrare nel modo più eclatante la trasformazione che lo stesso materiale può subire quando viene trattato da due razze con norme morali e tendenze spirituali diverse. Esaminiamo brevemente entrambi, uno accanto all’altro.


  13. Per iniziare con la creazione. La descrizione del caos primordiale - una distesa di acque da cui “non si sollevarono le tenebre” (cfr. p. 261) - risponde molto bene a quella di Genesi, i. 2: “E la terra era senza forma e vuota, e le tenebre erano sulla faccia degli abissi”. Anche la creazione dei corpi celesti e quella degli animali corrispondono notevolmente in entrambi i resoconti e sono addirittura nello stesso ordine (cfr. p. 264 e Genesi, i. 14-22). Il famoso cilindro del British Museum (cfr. n. 62, p. 266) costituisce una forte presunzione a favore dell’identità della versione caldea della disobbedienza della prima coppia con quella biblica. Abbiamo visto l’importante posizione occupata nella religione caldea dal simbolo dell’Albero Sacro, che corrisponde sicuramente all’Albero della Vita nell’Eden (cfr. p. 268), e probabilmente anche a quello della Conoscenza, e i diversi passaggi e nomi ingegnosamente raccolti e confrontati dagli studiosi non lasciano dubbi sul fatto che i Caldei avessero la leggenda di un Eden, un giardino di Dio (cfr. p. 274). Una copia meglio conservata delle tavolette della Creazione con i passaggi ora mancanti potrebbe essere recuperata in qualsiasi momento e non c‘è motivo di dubitare che si troveranno così strettamente parallele alla narrazione biblica come quelle che sono state recuperate finora. Ma anche nella forma in cui li abbiamo attualmente, è molto evidente che la base, il materiale, è lo stesso in entrambi. È il modo, lo spirito, che differisce. Nel racconto caldeo, il politeismo dilaga. Ogni elemento, ogni potenza della natura - il Cielo, la Terra, l’Abisso, l’Atmosfera, ecc. - è stato personificato in un singolo essere divino attivamente e severamente impegnato nella grande opera. Il racconto ebraico è severamente monoteista. In essa Dio fa tutto ciò che “gli dèi” tra loro fanno nell’altro. Ogni espressione poetica o allegorica è accuratamente evitata, per non cadere negli errori malvagi della nazione sorella. I miti simbolici, come quello di Bel che mescola il proprio sangue con l’argilla con cui crea l’uomo (cfr. p. 266), sono severamente scartati per la stessa ragione. Ne rimane uno solo: la tentazione da parte del Serpente. Ma essendo il Serpente chiaramente la personificazione del Principio Maligno che è sempre impegnato nell’anima dell’uomo, non c’era pericolo che venisse divinizzato e venerato; e poiché, inoltre, la storia raccontata in questo modo indica in modo molto pittoresco e sorprendente una grande lezione morale, l’amore orientale per la parabola e l’allegoria poteva in questo caso avere libero spazio. Inoltre, gli scrittori ebraici dei libri sacri non erano al di là o al di sopra delle superstizioni del loro Paese e della loro epoca; anzi, mantenevano tutte quelle che non sembravano loro incompatibili con il monoteismo. Così, in tutti i libri dell’Antico Testamento, la credenza caldea nella stregoneria, nella divinazione dai sogni e da altri segni è mantenuta e apertamente professata, e l’astrologia stessa non è condannata, poiché tra le destinazioni degli astri è menzionata quella di servire agli uomini “per i segni”: E Dio disse: “Vi siano luci nel firmamento del cielo per dividere il giorno dalla notte; e siano per i segni e per le stagioni, per i giorni e per gli anni” (Genesi, i. 14). Ancora più esplicito è il passo del canto trionfale della profetessa Debora, dove celebrando la vittoria di Israele su Sisera, dice: “Combatterono dal cielo; le stelle nei loro corsi combatterono contro Sisera” (Giudici, v. 20). Ma la fede nell’astrologia non implica affatto l’ammissione di più divinità. In uno o due passi, infatti, troviamo un’espressione che sembra essere scivolata senza saperlo, come una reminiscenza involontaria di un politeismo originario; è quando Dio, in comunione con se stesso a causa della trasgressione di Adamo, dice: “Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi, per conoscere il bene e il male” (Gen. iii. 22). Una traccia ancora più chiara ci viene presentata in uno dei due nomi che vengono dati a Dio. Questi nomi sono “Geova” (più correttamente “Yahveh”) ed “Elohim”. Quest’ultimo nome è il plurale di El, “dio”, e quindi significa veramente “gli dei”. Se gli scrittori sacri l’hanno conservato, non è stato certo per disattenzione o inavvertenza. Nel momento in cui lo usano, diventa di per sé quasi una professione di fede. Sembra proclamare il Dio della loro religione come “l’Unico Dio che è tutti gli[Pg 355]dei”, nel quale sono contenute e fuse tutte le forze dell’universo.


  14. C’è una caratteristica nella narrazione biblica che, a prima vista, ha l’aspetto di un trattamento mitico: è il modo familiare in cui Dio viene rappresentato mentre va e viene, parla e agisce, alla maniera degli uomini, soprattutto in passaggi come questi: “E udirono la voce del Signore Dio che camminava nel giardino al fresco del giorno” (Gen. iii. 8); oppure: “Anche ad Adamo e a sua moglie il Signore Dio fece delle pelli e li vestì” (Gen. iii. 21). iii. 8); oppure: “Ad Adamo e a sua moglie il Signore Dio fece dei mantelli di pelle e li vestì” (Gen. iii. 21). Ma un tale giudizio sarebbe un grave errore. Non c’è nulla di mitico in questo; solo la tendenza, comune a tutti gli uomini, di dotare la Divinità di attributi umani di forma, parola e azione, ogni volta che si è tentato di portarla molto vicino alla portata della loro immaginazione. Questa tendenza è così universale che è stata classificata, con un nome speciale, tra le caratteristiche distintive della mente umana. È stata chiamata antropomorfismo(dalle due parole greche Anthropos, “uomo”, emorphê, “forma”) e non potrà mai essere eliminata, perché è parte integrante della nostra stessa natura. L’anelito spirituale dell’uomo è infinito, le sue facoltà percettive sono limitate. Il suo spirito ha ali di fiamma che lo solleverebbero e lo porterebbero anche oltre l’infinità dello spazio, nella pura astrazione; i suoi sensi hanno suole di piombo che lo appesantiscono sempre, riportandolo alla terra, di cui è e a cui deve aggrapparsi, per esistere. Può concepire, con un grande sforzo, un’idea astratta, che sfugge alla presa  dei sensi, non rivestita di materia; ma può realizzare, immaginare, solo usando gli strumenti che i sensi gli forniscono. Perciò, quanto più ardentemente afferra un’idea, quanto più la assimila, tanto più si materializza nella sua presa, e quando tenta di riprodurla fuori di sé - ecco, ha assunto le sembianze di se stesso o di qualcosa che ha visto, sentito, toccato - la spiritualità di essa si è appesantita di carne, proprio come è in lui. È come una riproduzione, nel mondo intellettuale, dell’eterna lotta, nella natura fisica, tra le due forze opposte di attrazione e repulsione, centrifuga e centripeta, il cui risultato finale è quello di mantenere ogni corpo al suo posto, con un raggio di movimento ben definito e limitato.
Così, per quanto pura e spirituale possa essere la concezione della Divinità, l’uomo, nel renderla reale a se stesso, nel portarla a portata di mano, nel santuario del suo cuore, farà e dovrà per forza farne un Essere, umano non solo nella forma, ma anche nel pensiero e nel sentimento. Come potrebbe altrimenti afferrarlo? E gli accessori di cui lo circonderà saranno necessariamente suggeriti dalla sua esperienza, copiati da quelli tra cui si muove abitualmente lui stesso. “Passeggiare in giardino al fresco del giorno” è una ricreazione essenzialmente orientale e meridionale, ed è venuta abbastanza naturale alla mente di uno scrittore che vive in una terra intrisa di sole e afa. Se lo scrittore fosse stato del Nord, abitante di pianure innevate e fiumi ghiacciati, il Signore sarebbe stato probabilmente rappresentato[Pg 357] come se venisse in una slitta veloce e foderata di pelliccia. L’antropomorfismo, dunque, non è di per sé né mitologia né idolatria; ma è chiaro che può scivolare con la massima facilità in entrambe, con un piccolo aiuto da parte della poesia e, soprattutto, dell’arte, nel suo innocente tentativo di fissare in forma tangibile le vaghe immaginazioni e i tentativi di cui spesso le parole non sono che una fugace e debole resa. Da qui il bando di tutti i simboli materiali, il divieto assoluto di qualsiasi immagine come accessorio del culto religioso, che, accanto al riconoscimento di un unico Dio, è la chiave di volta della legge ebraica: “Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai alcuna immagine scolpita, né alcuna somiglianza con alcunché che sia in cielo, in alto, o sulla terra, in basso, o nelle acque sotto la terra; non ti prostrerai a loro e non li servirai” (Esodo, xx. 3-5).


  Ma per continuare il nostro parallelo.


  15. I dieci re antidiluviani di Beroso, che succedono all’apparizione dell’Uomo-Pesce divino, Êa-Oannes (cfr. p. 196), hanno la loro esatta controparte nei dieci patriarchi antidiluviani di Genesi, v. Come i re caldei, i patriarchi vivono un numero innaturale di anni. Solo le figure stravaganti della tradizione caldea sono notevolmente ridotte nella versione ebraica. Mentre la prima assegna ai suoi re regni di decine di migliaia di anni (cfr. p. 196), la seconda li riduce a centinaia e il massimo che concede a uno dei suoi patriarchi è di novecentosessantanove anni di vita(Matusalemme).


  16. Le somiglianze tra le due narrazioni del diluvio sono così evidenti e continue che non sono queste, ma le differenze a dover essere sottolineate. Anche in questo caso, il carattere sobrio e severamente monoteista della narrazione ebraica contrasta in modo eclatante con l’esuberante politeismo di quella caldea, in cui il Cielo, il Sole, la Tempesta, il Mare e persino la Pioggia sono personificati, divinizzati e recitano coerentemente le loro parti più appropriate e drammatiche nel grande cataclisma, mentre la Natura stessa, come Grande Madre degli esseri e promotrice della vita, è rappresentata, nella persona di Ishtar, che si lamenta della strage degli uomini (cfr. p. 327). A parte questa fondamentale differenza di spirito, l’identità in tutti i punti essenziali dei fatti è sorprendente, e le variazioni si verificano solo in dettagli minori. Il più caratteristico è che, mentre la versione caldea descrive la costruzione e l’arredamento di una nave, con tutta l’accuratezza di una grande conoscenza marinaresca, e non dimentica nemmeno di nominare il pilota, lo scrittore ebraico, con la goffaggine e l’ignoranza in materia nautica naturale di un popolo dell’entroterra che non conosce il mare o l’aspetto delle navi, parla solo di un’arca o di unacassa. La discrepanza maggiore riguarda la durata del diluvio, che è molto più breve nel testo caldeo che in quello ebraico. Già il settimo giorno Hâsisadra invia la colomba (cfr. p. 316). Ma nella stessa narrazione biblica, composta, come si è detto, da due testi paralleli uniti, questo stesso punto è riportato in modo diverso in diversi punti. Secondo Genesi, vii. 12, “la pioggia fu sulla terra quaranta giorni e quaranta notti”, mentre il versetto 24 dello stesso capitolo ci dice che “le acque prevalsero sulla terra centocinquanta giorni”. Anche nel racconto caldeo il numero dei salvati è molto più ampio: Hâsisadra porta con sé nella nave tutti i suoi uomini-servi, le sue donne-servi e persino i suoi “amici più intimi”, mentre a Noè è concesso di salvare solo i suoi familiari più stretti, “i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli” (Genesi, vi. 18). Poi, l’incidente degli uccelli è raccontato in modo diverso: Hâsisadra manda tre uccelli, la colomba, la rondine e il corvo; Noè solo due: prima il corvo, poi per tre volte di seguito la colomba. Ma è sorprendente trovare entrambe le narrazioni che utilizzano più volte le stesse parole. Così lo scrittore ebraico racconta che Noè “mandò un corvo che andava e veniva” e che “la colomba non trovò riposo per la pianta del suo piede e tornò indietro”. Hâsisadra racconta che: “Presi una colomba e la mandai fuori. La colomba andò avanti e indietro, ma non trovò riposo e tornò indietro”. Inoltre, quando Hâsisadra descrive il sacrificio che offrì sulla cima del monte Nizir, dopo essere uscito dalla nave, dice: “Gli dèi sentirono un profumo; gli dèi sentirono un dolce profumo”. “E il Signore sentì un dolce profumo”, dice la Genesi,-viii. 21 dell’olocausto di Noè. Questi pochi accenni devono bastare a mostrare quanto sia istruttivo e divertente uno studio parallelo delle due narrazioni; il modo migliore per farlo è leggere entrambe con attenzione e confrontarle insieme, paragrafo per paragrafo.


  17. La leggenda della Torre delle Lingue (vedi sopra, p. 293, e Genesi, xi. 3-9), è l’ultima della serie di tradizioni parallele caldee ed ebraiche. Nella Bibbia è immediatamente seguita dalla dettagliata genealogia degli Ebrei da Shem ad Abramo. Con ciò termina evidentemente il legame tra i due popoli, che vengono separati per sempre dal momento in cui Abramo parte con la sua tribù da Ur dei Caldei, probabilmente sotto il regno di Amarpal (padre di Hammurabi), che la Bibbia chiama Amraphel, re di Shineâr. Il regno di Hammurabi fu, come abbiamo già visto (cfr. p. 219), prospero e brillante. In origine era re di Tintir (il nome più antico di Babilonia), e quando riunì tutte le città e i governanti locali della Caldea sotto la sua supremazia, assunse la preminenza tra loro per la propria città, che iniziò a chiamare con il suo nuovo nome, Ka-dimirra (Accadiano per “Porta di Dio”, che fu tradotto nel semitico Bab-Il). Inoltre, un grande movimento si stava verificando in tutta la regione tra il Mediterraneo e il Golfo Persico; le nazioni si stavano formando e crescendo, e la più temibile rivale e futura conquistatrice della Caldea, l’Assiria, stava gradualmente raccogliendo forze a nord, un giovane e feroce cucciolo di leone. D’ora in poi la nostra attenzione sarà rivolta soprattutto a questo nuovo arrivato tra le nazioni. Soffermiamoci quindi sul punto più alto in cui siamo arrivati e, gettando uno sguardo all’indietro, facciamo una rapida panoramica del terreno che abbiamo percorso.


   Guardando con occhi tesi in un passato fioco e grigio, con le nebbie che si sollevano a fatica in epoche senza fine, vediamo il nostro punto di partenza, la terra bassa del Golfo, Shumir, prendere forma e colore sotto il dominio dei coloni turanici, la più antica nazione conosciuta al mondo. Drenano e dissodano la terra, fanno mattoni e costruiscono città, e prosperano materialmente. Ma lo spirito in loro è oscuro e vive nel terrore di demoni autocreati e di cose malvagie, che tuttavia credono di poter controllare e costringere. Così la loro religione non è fatta di adorazione e ringraziamento, ma di terribili giochi di prestigio e incantesimi, di inconcepibile superstizione e stregoneria, di una tetraggine impronunciabile appena rischiarata dal barlume di una fede più nobile, nella concezione del saggio e benefico Êa e del suo sempre benevolmente impegnato figlio, Meridug. Ma gradualmente avviene un cambiamento. Shumir alza lo sguardo verso l’alto e, man mano che recepisce la bellezza e la bontà del mondo - il Sole, la Luna e le Stelle, le acque salutari e il fuoco purificatore, le potenze buone e divine - gli dei si moltiplicano e la schiera degli spiriti elementari, per lo più malvagi, diventa secondaria. Questo cambiamento è molto favorito dall’arrivo degli stranieri meditativi e osservatori di stelle, che si appropriano del culto della natura e dei miti della natura che trovano presso il popolo in cui sono venuti - una razza più elevata e più avanzata - e li intrecciano, con il proprio culto delle stelle e la propria dottrina astrologica, in una nuova fede, un sistema religioso ingegnosamente combinato, elaboratamente armonizzato e pieno di significato profondo. La nuova religione viene predicata non solo a parole, ma anche in mattoni e pietra: sorgono templi in tutto il paese, eretti dai patesi - ire sacerdoti delle diverse città - e biblioteche in cui i collegi sacerdotali custodiscono con riverenza sia le proprie opere sia la più antica tradizione religiosa del paese. Gli antichi nomi turanici delle divinità vengono gradualmente tradotti nella nuova lingua cushito-semitica; tuttavia le preghiere e gli inni, così come gli incantesimi, sono ancora conservati nella lingua originale, poiché il popolo dello Shumir turanico è il più numeroso e deve essere governato e conciliato, non alienato. La regione più settentrionale, Accad, è in effetti più scarsamente popolata; lì le tribù di Semiti, che ora arrivano a scaglioni frequenti, si diffondono rapidamente e senza ostacoli. Le città di Accad, con i loro templi, rivaleggiano presto con quelle di Shumir e si sforzano di eclissarle, e i loro patesi si impegnano a predominare politicamente su quelli del Sud. È con il Nord che la vittoria rimane all’inizio; la sua preminenza si afferma al tempo di Sharrukin di Agadê, intorno al 3800 a.C., ma viene ripresa dal Sud circa mille anni dopo, quando una potente dinastia (quella a cui appartengono Ur-êa e suo figlio Dungi) si stabilisce a Ur, mentre di Tintir, futuro capo e centro della terra unita di Caldea, la grande Babilonia, se esiste, non si sente ancora parlare. Sono questi re di Ur che per primi assumono il significativo[Pg 363] titolo di “re di Shumir e Accad”. Nel frattempo sono intervenute nuove e più elevate influenze morali; l’immigrazione semitica ha ravvivato la religione, per metà mitica e per metà astronomica, con un elemento più spirituale - di fervente adorazione, di fiducia orante, di appassionata contrizione e di autoumiliazione nell’amara consapevolezza del peccato - fino ad allora estraneo ad essa, e ha prodotto una nuova e bella letteratura religiosa, che segna il suo terzo e ultimo stadio. A questa fase appartengono i più volte citati “Salmi penitenziali”, semitici, anzi, piuttosto ebraici nello spirito, sebbene scritti ancora nell’antica lingua turanica (ma nel dialetto settentrionale di Accad, un fatto che di per sé testimonia la loro relativa tardività e la località in cui sono sorti), e troppo sorprendentemente identici a canti simili dell’età d’oro della poesia ebraica nella sostanza e nella forma, per non essere stati i modelli da cui quest’ultima, per una sorta di eredità inconscia, ha tratto le sue ispirazioni. Segue la grande invasione elamitica, con il saccheggio delle città, la profanazione dei templi e dei santuari, seguita probabilmente da altre per un periodo di almeno trecento anni. L’ultima, quella di Khudur Lagamar, poiché mette in evidenza il fondatore della nazione ebraica, merita di essere menzionata in modo particolare dagli storici di quella nazione e, in quanto coincide con il regno di Amarpal, re di Tintir e padre di Hammurabi, serve a stabilire un punto di riferimento importante nella storia sia degli Ebrei sia della Caldea. Quando arriviamo a questa data relativamente recente, le nebbie si sono in gran parte diradate e, mentre ci volgiamo dalle epoche che abbiamo appena passato in rassegna a quelle che ancora ci stanno davanti, la storia ci guida con passo più deciso e ci mostra il paesaggio in una penombra che, sebbene ancora fioca e a volte fuorviante, è ancora quella del giorno che sorge e non della notte che scende.


  19. Quando cerchiamo di renderci conto della prodigiosa vastità e lontananza dell’orizzonte che si apre davanti a noi, un sentimento simile allo stupore ci invade. Fino a pochi anni fa, l’Egitto si gloriava dell’indiscusso vanto di essere il Paese più antico del mondo, cioè di risalire, con i suoi annali e i suoi monumenti, a una data anteriore rispetto a qualsiasi altro. Ma le scoperte che vengono continuamente fatte nella valle dei due grandi fiumi hanno messo a tacere per sempre questo vanto. La Caldea indica una data monumentale vicina al 4000 a.C. Questo è più di quanto possa fare l’Egitto. I suoi monumenti autentici più antichi, le grandi piramidi, sono molto più tardi. Il signor F. Hommel, uno dei leader dell’assiriologia, esprime con forza questo sentimento di meraviglia in una recente pubblicazione:[BK]“Se”, dice, “i Semiti erano già insediati nella Babilonia settentrionale (Accad) all’inizio del quarto millennio a.C., in possesso di uno Shaldea pienamente sviluppato e di un’architettura di tipo tradizionale”. Se i Semiti erano già insediati nella Babilonia settentrionale (Accad) all’inizio del quarto millennio a.C., in possesso della cultura shumiro-accadica da loro adottata e pienamente sviluppata - una cultura, inoltre, che sembra essere germogliata ad Accad come un taglio di Shumir - allora quest’ultima deve essere naturalmente molto, molto più antica, ed essere esistita nella sua forma completa nel quinto millennio a.C.- un’epoca a cui ora attribuisco senza esitazione gli incantesimi sud-babilonesi”. Questo darebbe alla nostra visione mentale un arco di ben seimila anni, una cifra di tutto rispetto! Ma se ricordiamo che i primi coloni di Shumir provenivano da un altro luogo e che avevano portato con sé più dei rudimenti della civiltà, ci ritroviamo subito indietro di almeno un paio di migliaia di anni. Infatti, ci deve essere voluto tutto questo e molto di più perché gli uomini passassero da una vita trascorsa nelle caverne e a caccia di bestie selvatiche a uno stadio di cultura che comprendeva l’invenzione di un sistema completo di scrittura, la conoscenza e la lavorazione dei metalli, fino alla miscelazione del rame e dello stagno in bronzo, e un’abilità nell’agricoltura pari non solo a coltivare, ma anche a drenare la terra. Se proseguiamo con l’umanità - perdendo infine il conto del tempo in anni o addirittura in secoli - fino alla sua separazione originaria, alla sua prima apparizione sulla terra, se ci spingiamo ancora più in là e cerchiamo di pensare a epoche su epoche durante le quali l’uomo non esisteva affatto, eppure la terra esisteva,
ed era bella da vedere(se c’era qualcuno che la guardava), e buona per le creature che l’avevano tutta per sé, un senso di vertigine ci assale, davanti all’infinità del tempo, e ci ritraiamo, svenevoli e attoniti, come quando l’astronomia ci lancia, su un esile filo di figure, nell’infinità dello spazio. Le sei età di mille anni ciascuna, che sono tutto ciò che la nostra mente può saldamente afferrare, ci sembrano allora una frazione molto povera e misera dell’eternità, alla quale siamo tentati di applicare quasi con disprezzo le parole pronunciate dal poeta di altrettanti anni: “Sei età! Sei piccole età! Sei gocce di tempo!”.
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    FOOTNOTES:


    

      [Maspero, “Histoire Ancienne”, p. 173.


    


    

      [BK] Ztschr. für Keilschriftforschung, “Zur altbabylonischen Chronologie”, Heft I.


    


    

      [Matthew Arnold, in “Mycerinus”:


      “Sei anni! Sei piccoli anni! Sei gocce di tempo!”.
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  APPENDICE AL CAPITOLO VII.


  Il professor Louis Dyer ha dedicato un po’ di tempo alla preparazione di una libera traduzione metrica della “Discesa di Ishtar”. Purtroppo, a causa delle sue numerose occupazioni, solo la prima parte del poema è ancora terminata. Egli ci ha gentilmente messo a disposizione questa traduzione, autorizzandoci a presentarla ai nostri lettori.


  ISHTAR IN URUGUAIANO.


  

    
Lungo il cupo viale della morte
Per cercare il terribile abisso di Urugal,
Nelle tenebre eterne da cui nessuno torna,
Ishtar, figlia del dio della Luna, prese una decisione,
E così, malata di dolore, girò il viso.



    
Una strada porta verso il basso, ma nessuna strada porta indietro
Dal regno delle tenebre. C’è la regina Irkalla,
Chiamata anche Ninkigal, madre dei dolori.
I suoi portali si chiudono per sempre sui suoi ospiti
E non c’è uscita, ma tutti quelli che entrano,
Alla luce del giorno estranei, e di gioia sconosciuta,
All’interno dei suoi cancelli senza sole devono rimanere i trattenuti.
E lì l’unico cibo garantito è la polvere,
Per la melma vivono coloro che sulla terra sono morti.
Il raggio d’oro del giorno non saluta nessuno e regna l’oscurità
Dove forme sfreccianti di uomini piumati simili a pipistrelli
O uccelli imprigionati in modo umano svolazzano.
Chiuse e coperte di polvere, le porte dei sotterranei
Sono tenuti da bulloni con stampo di raccolta o’ersealed.



    
Dall’amore distratto, anche se la regina dell’amore,
La pallida Ishtar verso il basso si diresse verso il dominio della morte,
E rapido si avvicinò alle porte di Urugal,
Poi si fermò impaziente davanti ai suoi portali;[Pg 368]
Per l’amore, la cui forza non è limitata da sbarre terrene,
Non dà la chiave per aprire le porte delle tenebre.
Con il servizio di tutti gli uomini viventi resi orgogliosi,
Ishtar non tollerava la resistenza dei morti.
Chiamò il carceriere, poi per rabbia cambiò
L’amore che la spingeva a proseguire il suo cammino senza fiato,
E dalle sue labbra divaricate incontinente
Un discorso che ha fatto vacillare l’inflessibile guardiano.



    
“Svelto, chiavi della fossa, spalanca queste porte,
E aprirli rapidamente. Non indugiare!
Perché passerò, anzi entrerò.
Non osare negare, tu, non sbarrare la mia strada,
Altrimenti farò saltare i tuoi catenacci e sfonderò le tue porte,
L’architrave si frantuma e le porte vanno in frantumi.
I morti repressi si libereranno, e condurranno
Tornano i partenti nelle terre che hanno lasciato,
Altrimenti, dite agli affamati che abitano nella fossa
Si alzano per vivere e mangiare ancora una volta a sazietà.
Le miriadi di morti graveranno allora sulla terra gemente,
Sorella incaricata senza di loro dalle sue folle viventi”.



    
Padrona dell’amore, dominata da un forte odio,
Il guardiano sentì, e prima si meravigliò, poi temette
La dea Ishtar, irritata, disse ciò che aveva detto,
Poi rispondendo disse all’iracondo potere di Ishtar:
“O principessa, ferma la tua mano; non aprire la porta,
Ma fermatevi qui, mentre a Ninkigal
Io vado e le dico il tuo nome glorioso”.



  


  IL LAMENTO DI ISHTAR.


  

    
“Tutto l’amore della vita terrena con me è partito,
Con me, per restare alle porte della morte;
Al sole del cielo non c’è calore che tenga più a lungo,
E gli uomini senza gioia, agghiacciati, respireranno lentamente.



    
“Ho lasciato nella tristezza la vita che avevo dato,
Mi sono allontanato dalla gioia e ho camminato con la tristezza,
Verso la morte vivente, guidata dal dolore in modo prematuro,
Cerco Thammuz, che la dura sorte ha ridotto in fin di vita[Pg 369]



    
“Il sentiero oscuro sulle acque inquiete
Di sette mari che circondano il dominio della Morte
Ho camminato e seguito le tristi figlie della terra
Strappati ai loro cari e mai più rivisti.



    
“Qui devo entrare, qui devo fare la mia dimora.
Con Thammuz nella dimora dei morti,
Spinto a casa di Carestia dall’amore che lo costringe
E la fame di vedere quella cara testa.



    
“Piangerò sui mariti che la morte ha preso,
Che il destino, nella forza della virilità, ha spazzato via dalla vita,
Lasciando sulla terra le loro mogli vive abbandonate,-
Su di loro, con gemiti, si piangeranno lacrime amare.



    
“E piangerò le mogli, il cui breve giorno è terminato
Prima che la gioia della prole sia negli occhi dei loro mariti;
Strappati alle braccia amate, lasciarono i loro signori senza cure.
Su di loro si leveranno lacrimevoli lamenti.



    
“E piangerò sui bambini che non hanno lasciato fratelli,
Giovani vite ai mali dell’età con la speranza opposta,
Figli di padri tristi e di madri lacrimose,
Un momento di vita con la morte chiude l’eterno”.



  


  COMANDO DI NINKIGAL AL GUARDIANO.


  

    
“Lascia questa presenza, schiavo, apri il cancello;
Poiché il potere è suo per forzare un ingresso qui,
Lasciatela entrare come se venisse dalla vita i morti,
Sottomesso alle leggi del dominio della Morte.
Fai a lei quello che fai a tutti”.



  


  Per mancanza di spazio ci limitiamo a questi pochi frammenti, sicuramente sufficienti a far desiderare ai nostri lettori che il professor Dyer dedichi un po’ di tempo al completamento del suo compito.[Pg 371]
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